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Et  Vosfuniles  hominibus  expcftantibus 
Dominum  fuum  • Lucania» 

L’VBBIDIENZA , 'virtù  propri]#-  ; 

. i na  della  Compagnia  5 quanto  filò 
cieca  i tanto  piu  Janta > dijcute 

precetti  > wo#  rtcufa  durezSJ  t non  * 
ammette  lufinghe  y odia  patti  , e *vnU 
candente  procura  di  tvnirfi  a Dio  > 
cclT*vmile  efecutione  defuoi 
diurni  boleri  • 

Eli’imminente  Rinouationc  de’no- 
ftri  fanti  Voti  > fono  flato  gran- 
demente perpleffo,  à qual  mi  ap- 
pigliarti de*trè,  per  ragionarne . 
Finalmente  ho  giudicato  di  efa- 
minare  il  terzo  e vltimo  deirVbbidicnza_> . 
fi  ciò  mi  muouono  il  Giorno  e*I  Voto . Il 
f ■ A 2 gior- 
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giòlito  > percipche  douendofi  celebrareSo-' 
lennità,trà  qoi  sì  riuerita,nel  natale di  S.Igna- 
tio  noftrò  Padre  ; tri  pareti#  di  offenderlo  ; 
fe  taceffi  di  eflà  , n*ehitr*egli  tanto  caldamen- 
te ci  raccomandò  l’Vbbidire , che , fponta- 
neamente  cedendo  alTaltre  Religioni , o nel 
filentio  de’labbri , o nella  nudità  de’piedi , o 
nel  lauoro  delle  mani,  o nelPafprczza  deli* 
abito,  o nella  moleftia  delle  vigilie,  o nel  pa- 
timento de*digiuni,  o nell’orrore  della  Soli- 
tudine» fi  appagò , che  nella  fola  Vbbidicnza 
le  precedemmo . per  effa  fcriffe  quella  cele- 
fte  Lettera , che  sì  comunemente  fi  ammira.* 
e fi  legge  nella  publica  Menfa,  di  quali  tutt’i 
facri  Ordini . In  effa  volle , che  confifteffe  la 
noftra  liurea  ; c in  Aia  corona , fottomife  con 
Voto  Angolare  al  comando  de*  Romani  Pon- 
tefici tutt’i  ÌPrófelfi  deile  no  lire  Cafè . Dun- 
que errerei,  fe,wnella  giornata  feftofa  d’vn_^ 
Santo , che  sì  altamente  e fentì  e fcriffe  dell* 
Vbbidienia , non  ragionarti  di  effa , e difeof* 
reffì  di  altro  . Il  Voto  poi  di  tanta  Virtù,  co- 
me più  di  tutti  gli  altri  e difarmato  e mal  di- 
fefo,  mi  obbliga , à proteggerlo  e ad  afficu- 
rarlo  Vdite . ' Combattono,  per  la  Pouertà,i 
Concili/  e i Cànoni  della  Chiefa;  mèntre.per 
poche  monete, dichiarano  i violatori  di  effo. 
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proprietarìj  * e inforni  »?  fòi®  à diffottcrraw^ 
daoimiteri  ^ cadaucq  {comunicati  de’  traf- 
grelfori,  códgictarglia’QOr  ui  ne* mondezzai. 
La  Pudicieia  parimente  è ,cuflodita  con  tap^ 
ta  cura  e da’Teologi  et -da' Papi  r che  non  -fi 
teiera,. negli  fpregiatori  di  tal  doteangelica* 
piccolezza  di,  materia»  fenza  offe  fa  mortala 
di  Dio?.  Tanto  è appannare  quello  Criftallo 
deirOnefìà,  quanto  fpezzarlo  : gridandoli  in 
tante  Scuole  e proclamandoli  in  tanti  Oraco- 
li* NON  DATVR  PARVITAS  MATERIA 
All'incontro»  per  render  reo  di  facrilegio  vn 
Rubello  deli’VbbidienZa  » bifogna  , o che  i{ 
Suddito  diuenga  Serpente , con  quei  fflchio 
condannato  di  feoperto  di (pregio,  efclamaa* 
do  , Non  voglio  : o che  il  Superiore  « $fode- 
rata  la  più  tagliente?  fpadadelìa  fua  armeria» 
dica  eoa  tuono  fpauenteuolc.  Ti  comando  in 
virtù  di  tutto  queirimperio,  che  il  ino  Yoto 
mi  ha  conferito . Or  quanta  è cola  infolit’ai, 
che  il  Soggettato  cosìproternamente  rifpon- 
da  , e che  il  Reggitore  cosi  amaramente  pre-  • 
fcriua  è A ciò  fi  aggiunge  ia<  folenne  prote* 
ftatione  del  noftro  beato  Legislatore,  con  cui 
affermò , nè  pur  fottoporre  à colpa  veniale-» 
qualunque  inoiìeruanza  di  regola  . Se  così 
è»  ognun  vede , in  qual  rifehio  fia  polla  la_> 
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noltra  Perfettione:  mentre,  da  vna parto 
non  vfando  ella  o coro,  o vanga , o facco , o 
felua,  totalmente  dipende  dairVbbidienzaj; 
t , dall'altra  parte , à quella  , quali  in  tutto  , 
mancano  e corazza  per  ripararli  e ‘Hocco  per 
ferire  , appena  trouandofi , chi  contro  erta-» 
porta  grauemente  preuaricare  . Per  ciò  io 
quella  mattina  « in  mantenimento  d’vn  Vo- 
to sì  fpogliato  di  guardie  e sì  neceflario  alla_» 
noftra  lantità , efporrò , Quanro  facilmente^ 
fi  perda  il  merito  di  erto,  e Quanto  fieno  gra- 
tti le  perdite  di  chi  malamente  l'òlferua . 

2 Et  V os fimiles  bominibus  expeft anti- 

bus Dominum fuum  • Cialcheduno  ottima- 
mente fi  accorge , in  tale  efpcttatione  figu- 
rarli l'Vbbidienza,  che  nulla  sà  o deirora-, 
o del  fito  o del  fine,  con  cui  può  fopraggiun- 
gcrgli  il  comandamento  di  chi  prefiede . Tal 
beata  cecità  e gloriola  incertezza  folleuano 
l’Vbbidientc  à corone  di  prezzo  incompara- 
bile . Conciofiache  la  Pouertà , ancorché^ 

1 fotnma  e ne’rematori  e ne'bifolchi  e ne'men- 
dici,  non  però  porge  loro  la  palma  di  cano- 
nizzata virtù . Cosi  pure  infiniti  fono , che-» 
virilmente  fi  allengono  dalle  fozzurc  del 
lenfo  per  l'infamia  del  delitto , fenzache  vi- 
uano  con  lode  di  perfetti . Ladoue  chi  lì 

con- 
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confacra  o alle  leggi  dei  Chiofht)  0 a’voleri 
del  Prelato  , quando  pienamente  adempia.* 
le  ordinationi  di  chi  lo  guida  * e le  preferita 
doni  dell’abito  che  pòrta*  à tal  titolo*  è ripu- 
tato domeflico  di  Crifto  e collega  d’Apo- 
ftoli . Di  quà  è,  che  Lucifero  aftutiffimo  nei 
danneggiare  * oue  difegnò  di  abbattere  l’e- 
minente  bontà  de* noftrì  primi  Padri*  non-* 
diffuafe  loro»  o l'vfo  di  contemplare  » ol’ar-\ 
dorè  d’amare»  o la fommeffione  di  riueriro 
chili  creò.  Non  affali  la  loro  Verginità, 
sì  pura  » che  non  fi  auucdeua  d'apparire  dif- 
coperta  . Non  oppugnò  la  loro  Fede  » ren- 
dendo dubbiosa.  la  carità  d’vn  Dio  » che  mi- 
nacciaua  fepolture  aH’atfaggio  d’vn  pomo . 
Non  aggrandì  loro  la  fuhlimità  della  propria 
natura»  creata  in  gratta;  affinché  » contenti 
del  dominio,  che  poflfedcuano,  fopratutte  le 
creature  e in  tutta  l’ampiezza  del  Mondo» 
non  afpiraflero  al  confeguimento  de’beni  fu- 
turi . Sola  volle  atterrata  la  Soggezione  : nè, 
per  abbatterla , colfe  egli  di  (ina  mano  i Frut- 
ti vietati , e in  vafi  d’oro  glixjfferfe  improui- 
famente  ad  Eua  e ad  Adamo»  nelfora  dei  ri- 
derò c della  cena . Tutto  ciò  (diflfe  à fe  lidio 
SatanalTo)  e più  di  ciò  accadcrà,  fe  io  difere- 
dito  l'Vbbidienza,e  à tal  Virtù  tolgo  il  beato 
’ A4  vc- 
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velo  della  fedele:  cecità,  che  tanto  altamente 
promuouei  meriti  di  chi  profelfa  dipenden- 
za dà  Dio . Quando  à codoro  io  apra  gli  oc- 
chi, fubitàmcnte  gji  accieco  : e dò  loro  mor- 
te» loro  nòti  lafciò  calate  le  palpebri , per 
Icopf^rìuerénzaa’diuietiij  Baderà,  che  io 
a’Sedutri.métta  in difputà  la  opprdlìone  del 
vaifailaggioT: 1 e incontanente  (boteranno . il 
giogo  della!  fcruitù*  e eonculeherannoileta- 
uoletiehprecetto . Scio  dico,  CVR  PRJE- 
CHHT?  correranno ali’Albéro , rimireran- 
no i germogli  , piegheranno  i rami  „ e , am- 
mirato il  colore  delle  frutta , le  inghiotti  ran- 
no, à difpetto  di  chi  le  proibì . Quanto  diflfe, 
tanto  auuerme . mà  fi  noti  e la  facilità  della- 
caduta, e lò  drattagemma  dell’aflTalto . Io  per 
mè  credo , che,  fìcome  Iddio  permife  al  Dia- 
uolov  che  aflediafle  e che  flagellale  lob,  pur- 
ché non  glitogliefle  la  vita  : così  penfo,  che 
concedere  al  maligno  Spirito  la  libertà  di 
tentare  la  Donna,  purché,  per  di  Aorla , non> 
fl  trasfiguraffe  in  Angelo  di  luce,  acciocho 
co*  riuerberi  d’vn  volto  ferafico  non  accre- 
fcelfe  veneratione  a'  fuoi  detti , e non  fotto- 
mettefle  rafcoltatrice , per.  la  marauiglia  de* 
luoi  l'plendori , alfapprcuamento  de*fuoi  in- 
ganni . Tentala  y dille  Iddio , mà  confem- 

bian- 
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biante  o d’vccello  o di  fiera . Accettò  futu- 
ramente il  Principe  delle  tenebre  la  condi- 
tione  della  figura »e  ficuro  di  vincere , qualo- 
ra fornufle  quilìioni  intorno  alla  conue- 
nienza  dell’Editto , non  fi  curò  di  comparire 
alia , Femmina, o informa  d’Airone  fregiato 
di  pretiofe  piume , o come  Cigno  fonoro  di 
voce  e amabile  di  colore , o in  corpo  di  Leo- 
ne formidabile  nella  giubba , o con  corpo- 
ratura di  Elefante  e di  Aiicorno,riguardeuo-  , 
le  e neH’auorio  e ne’contraueleni . Qualun- 
que io  mi  prefenti  a'  primi  Huomini , le  loro 
fuggerifco  quella,  più  tolto  fillaba,che  voce, 

C VR > che  tanto  lufinga  chi  ama  nouità  o 
chi  afpira  à profcioglimenti , li  diuido  dal 
Creatore,  e gli  aggrego  alla  fattione  delPin- 
ferno.  Voglio  venirmi  della  più  vile  fcm- 
bianza,  che  producali  terreno,  e,  fattomi  . 
Bifcia , in  vn  folo  colloquio  corrompo  gl’in- 
nocenti , e trionfo  de’fantificati . Ciò  detto , 
diuenuto  Serpente, fi  abboccò  con  la  Confor- 
te di  Adamo , fifehiando  con  fuono  compaf- 
fioneuole  : CVR  PR^ECEPIT  vobis  Deus , Gen.j 
njtnon  come  dereti s de  urnnì  Ugno  paratifi?  A i, 
tali  accenti  incantata  la  Femmina , quantun- 
que vdilfe  sì  enorme  bugia,  e benché  vedef- 
fe  sì  brutto  Moftro,  tuttauia, perche  fi  daua_> 

- vn 
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vn  crollo  al  Bando  promulgato,  e fi  faceua-, 
vacillare  il  Giogo  impófio,  attaccò  pratica 
col  mentitore , e,  dopo  pochi  periodi , fi  ar- 
rendette alle  frodi  delPaflaflìno , volò  alla-» 
pianta , rapì  il  cibo  * lo  diuorò  con  fretta-» , 
lo  porfe  con  tanta  autorità  al  Marito , che-» 
quegli  pure  * fenza  riflettere  o al  terrore  del 
lupplicio  o alla  maeftà  del  Comandante-? , 
trangugiò  i rimafugli  dVn  frutto  morficato, 
ancorché  certo  di  perdere  ramicitia  di  Dio , 
e di  decadere  dall*  imperio  dell*  Vniuerfo . 
Tanto  poffono  in  Anime, glorificate  da  grana 
e folleuate  da  rapimén\quefte  due  voci,CVR 
PR  jfèCEPIT  . Or  fe  vn  PERCHE,  auuicinato 
à Statuto,  di  cui  Iddio  fò  autore  e banditore  » 
piegò  huomini  fanti  à difpregiarlo,à  trafgre- 
' dirlo  > à vituperarlo,  con  dichiarata  ribellio- 
ne e con  publica  crapula  : che  farà  sì  mali- 
gno PERCHE , qualora  fcrediti  le  coftitu- 
tioni  d’vn  huomo,  e oue impugni,  non  in-, 
infinita  copia  di  delitie  » Taftinenza  da  vna_. 
Mela,  mà , in  fomma  penuria  di  vmani  con- 
forti, il  digiuno  da  Faui  e il  trangugiamento 
della  Mirra  ? Due  Animi , creati  fanti  e in- 
, uigoriti  da  vifioni,  fc  dalle  fauci  d’vna  Serpe 
odono  pronunziarli  » in  vilipendio  dì  Leggo 
proferita  dalla  bocca  di  Dio,  CVR  prtccpit 

vo» 
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vobis  Deus  » Incontanente  voltano  le  fpallo 
ai  Ciclo , calpeftano  il  chirografo  della  falli- 
te, fi  fanno  fchiaui  di  Satana,  e antipóngono 
all’inghiottimento  d*vn  frutto  la  beneuolen- 
za  di  chi  li  formò*  lafperanza  d’vn  Regno 
eterno,  eie  frequenti  apparitioni  degli  An- 
gioli , accettando  la  confifeatione  della  Mo- 
narchia, Tefterminio  della  morte,  e la  pena  di 
Puoco  eterno:  Che  mai  non  opererà  la  fragi- 
lità dVn  Giouane,  vfeito  di  frefeo  da’pantani 
dell’Egitto,  fe  vd irà,  dirli  dàvno  più  di  se 
prouetto  ne’miniiteri  della  Religione,  in  bia- 
Ììmo  d' ordinationi  vmane , e non  diurne.» , 
CVR  prdeepit  vobis  è Ah,  è fpedita  la  noftra 
Santità , ed  è abbattuta  la  nollra  Offeruanza, 
fe,à  chi  ci  auuclena  colTefaminanza  de’pre- 
cetti  diuuIgati,non  fi  fàtefta,  gridando  : io 
efeguifeo,  e non  difeuto  , Comandamenti . 
Ohimè,  pur  troppo  fiamo  e figliuoli  de’noftri 
primi  Progenitori  ed  eredi  de'loro  falli , Spa- 
lancarono i miferi  l’vdito  alle  fuggeftioni 
del  Drago,  e fi  nafeofero,  quando  Iddio,  con 
offerte  di  mifericordia,li  richiamaua  alla  pcr-^ 
duta  Vbbidienza . Audiui  voccm  tuaw>  & ù* 
mui . Così  taluno  di  noi,  fuggendo  chi  Tin- 
nita al  rifpetto  delie  ordinationi,  fi  abbando- 
na n$gli  artigli  di  chi  lo  (trozza  con  amma- 
liata 
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s.Ang  Iiata  dubbierà  . CVR , PRA5CEPIT  ? r*. 
Tra<S.  paùuntur  ad  reuocantem  » NON  IN- 
45. in  TELLIGVNT  IVGVL ANTEM.  Si *anno- 
Io.  ueri  pure  tra’futuri  fuggitiui  della  grada, chi 
T0.38  ofa  bilàciare  la  conueneuolezza  degli  ordini  „ 
1?3*  3 '*•  Non  così  certamente  operò  Paolo 
Apoftolo,  volontariamente  cieco  nel  fogget- 
tarfi  à Dio , anche  dopo  la  ricuperatione-> 
della  Luce . Onde,Toprammodo  defideroTo  dì 
trasferirli  à Roma,  c lungamente  in  tal  viag- 
gio impedito  dalla  diuina  grouidenza  , quel- 
ite Tempre  e adduce  a’Romani , in  diIcolpa_, 
della  fua  tardanza , e Tempre  adorò , lenza.* 
minima  curiofità  di  rintracciare  le  ragioni 
Rom.  dell5  oflacolo . Nolo  vos  ignorare , fratres* 
quòd fdpe  propofuerim  venire  ad  vos  » licet  pra- 
peditus  fuerim . Notifica  la  proibitione  a no- 
bili Criftiani,  fenza  entrare  à riconoIcerne_> 
l’equità . Quod fuerit proibita*  dicit , Q VAM- 
OBREM  autem , non  item . E finalmente  con- 
chiude Gio.Grifoftomo,  attonito  all’incompa- 
Hom*  rabile  cecità  di  sì  oflequiofo  Apoftolo  : NE- 
3':n1  QVEENIM  EXAMINAT  DOMINI  MAN- 
DAtvm>  SED  PARET  * .Nella  quale  ri- 
T0.41  uerenza  alle  deliberationi  del  Cielo,  cornea 
1 6t  di  tempo  così  di  merito  precedette  à Paolo 
Apoftolo  Abramo  Patriarca . Dopo  lVfcita  e 
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dalla  Gala  paterna  e da’cònfini  della  Patria , 
fopportando  il  grand’huomo  vn’efiiio  infof- 
fribjle  tra  Popoli,  peruerfi  di  Setta  e (angui- 
nolenti  d’efercitio , mentre  credeua  di  refpi- 
rare  dall'afprezza  di  sì  amare  propofitioni, 
Lenti  dirli  dall* Angelo,  che  fi  Circoncideflc_a, 
e coll*  ifteffo  coltello  s*  infanguinafle  nello 
carni  del  figliuolo  e de’  domeftici . Il  Rito 
era  infolito  tra  gli  huomini,  era  pcnofo  ade- 
riti , ed  era  pericolofo  anche  di  morte  à gli 
auanzati  negli  anni.  Pareua,per  ciò,ragione- 
uo!e,chevn  tanto Pcrfonaggio  replicale  al 
MefTaggiero  di  Dio  * o,  per  dir  meglio,  à Dio 
fteflfo  , che  nella  Scrittura  fi  deferiue  intima- 
tore  del  taglio . Signore , mancano  cerimo-; 
nie  bafteuoli  à dichiararci  voftri  ferui  ,fenza 
che  ci  fottomettiate  à viuere  ludibrio  del- 
le Genti,per  l’obbrobrio  di  piaga  sì  fchifa_,  ? 
Domandate  facrificij , e offeriremo  al  voftro 
Nome  intere  mandre  d’armenti.  Obbliga* 
teci  ad  inuocarui  ne’luoghi  lacri  ; e noi,  con 
la  fronte  fui  pauimeiito  , vi  publrcheremo 
noftro  Principe  e Dio Se  volete  fu*  voftri 
altari  i noftri  tefori , eccoli  caricati  c di  me* 
talli  e di  gemme . Mà  non  vogliate  efporci 
à gli  fehernimenti  de’Cananer  c de'  Ferezei, 
col  fangue  di  troppo  fconcio  carattere . Nul- 
la 
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la  di  ciò  o diflfe  o fognò  l’afflitto  Ramingo  ; 
pia,  finitamente  bendatili  gli  occhi,per  non-* 
riflettere  all'apparente  (conciatura  di  coftu- 
pianza  inaudita , affilò  ('acciaio,  e riempì  la_. 
cafa  d'impiagati , EAPEM  PIE  circumeifus 
efi  Abraham  & Ifmael filius  fiuti  & omnes  viri 
domus  illtus . Grida  con  tutto  lo  fpirito  Pie- 
tro Grifologo  ; Patri*  monita  retr affare  non 
licet . Sic  Abraham ■.  vbi  Deum  crfdidif,  MAN- 
PATORVM  FORMAS  NON  ATTENDIT 
afferò*  & acerba*  * Circumcifionem  recifit  *e- 
recundam , & , qua  calf/Hs  Pater  iubet , NON 
DISCVTIT,  SEP  IVPICAT  GLORIO- 
SA . Nè  qui  finì  i'ofifequio  alle  diurne  voci 
nell’animo  del  tentato  Vecchione,  Pofcia- 
che , ordinatagrin  fogno  l’vccifione  del  fi- 
gliuolo Jfaac , non  Sbigottì  o alla  feuerità 
deU’oracolo , o all'atrocità  deirattione  * Vi- 
de la  durezza  dcH'isnpofto  parricidio  ; confi- 
derò le  infuperabili  difficoltà  di  sì  crudo 
olocaufto  ; indouinò  l'odio,  che  fi  tiraua  ad- 
dogo con  sì  fpktata  efectitione  ; conobbe^, 
che  dietro  al  giouane  trucidatolo  Tincatene- 
rebbono  come  furiofo , o lo  farebbono  ìilj 
pezzi  come  parricida , Tuttauolta,  chiufi  gli 
occhi  del  difeorfo,  fi  auuiò  al  monte , c alzò 
il  ferro  fui  colio  del  Primogenito  . In  sì 
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grande  orrore  di  ftirpe  eflinta  , di  erede-» 
fcannato,  di  moglie  meffa  in  perpetuo  lutto , 
di  fama  perduta,  e di  mormorationi  eccitate,, 
in  ogni  angolo  delDiftretto,  baftogli  hauer 
vbbidito  ai  fuo  Signore . Parricidium  confide* 
rat  perfeeleftum  : Jed , QVIA  PEVS  IM- 
PERAT  » totum  pi  e tati  c errimi ttit . 

4 - E nondimeno , à fronte  dVn  Figliuo- 
lo quafi  fuenato  dal  Padre,  mi  fi  moftra  ope- 
ratione  maggior  di  quefta  , per  iftabilirci 
nella  conferuatione  del  terzo  Voto . Veg- 
go in  montagna  affai  più  funefta , e con  car- 
nicina incomparabilmente  più  dolorofa  o 
più  infime , per  comandamento  del  Padro 
eterno , agonizzare  fui  tronco  d’vna  Crocea 
interno  fuo  Figliuolo,  fatto  huomo  per  noi  * 
Qual fù giammai  la neceffità di  leena,  alla_. 
cui  alzata  tremò  la  terra , mancò  il  giorno  , 
s’eclifsò  il  Sole,  e la  morte  ridiede  vita  a*de- 
funti  é Non  fi  dica,  tré  chiodi  fettanta  fpine 
c migliaia  di  flagelli  effere  bifognati  alla  Re-s 
dentione  del  Genere  vmano  : impcroche,  aj. 
rompimento  delle  noftrc  catene  e al  difeio- 
glimento  della  nottra  fchiauitudinc,  batta  uà-, 
il  primo  vagito  dato  fuora , o la  prima  lagri- 
ma fparfa  dal  Redentore  nella  mangiatoia . 
Anzi  poteua  il  Figliuol  deirhuomo,pcr  l’infi- 
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nita  dignità  della  fua  perfona , e per  Pinefpli- 
cabile  valore  dato  alle  fue  opere  dall’ipofta- 
ticavnione  della  fua  Vmanità  alla  Perfona^ 
del  Verbo , fedendo  in  vii  trono  gioiellato 
véfìito  di  porpora , benedire  il  creato,  e prò- 
fciorlo  dalla  tirannia  del  Diauolo  . Ciò  non 
f'eguì  ,sì  perche , prefuppofto  il  precetto  del 
Padre , doueua  Crifto  morire , fe  voleua  fal- 
larci ; sì,  e molto  più , percioche  Iddio  vol- 
le confonderci  nella  difubbidienza  a*  noftri 
Maggiori  e alle  noftre  Coftitutioni , mentre.* 
vn  huomo  Dio  agonizzò  fui  patibolo  , per 
fola  brama  di  vbbidire , e per  folo  defiderio 
di  fcontare  colle  agonie  d’vn  legno  le  deli- 
tie  d*vn  tronco.  Vento  in  veritate  Crucis , 
fcrifle  S*  Am  brodo , morti s humilitate  obedicn - 
ti am  probaturus , vt  inohcdientia  deleafur . 
y Qui  molti  efclamano,  fe  ciò  è,  beata 
la  Compagnia,  in  cui  così  gloriofamente  fio- 
rifce  e regna  l’incoronato  voto  dell’  Vbbi- 
dienza . A tal  coro  congiungerei  le  mie  vo- 
ci, e feftofo  confermerei  i trionfi  di  chi  così 
crede  : fe  ne*  giubili  conceputi  non  mi  raf- 
freddale 1*  allegato  facrificio  d*  Àbramo  . 
Nel  che  non  mi  fpauenta  l’amaritudine  del- 
l’offerta, mà  la  circofpettione  dell’obblatore . 
‘ Vditc . Accettò  Ifaac  di  morire  vittima  di 
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religione . Salì  col  Padre  l’appenino , fi  cari- 
cò le  fpalle  di  legna  , portò  nella  mano  la-* 
fiaccola  accefa,  fi  compofe  l'altare  ,)>ehedilr 
fe  Dio , che  lo  volefle  efempio  a'.pòikti  di 
perfetta  loggettione  a’ Suoi  fiat uti.  .Tutta- 
uolta  r innocente  Giouane  con  gfofle  funi 
fù  legato  dal  Genitore  alle  traui  pià  groficjf 
della  carafta  : nè  ciò  fi  fece  dal  Patriarca-, 
o nelle  loie  mani  deirVnigenito  o a'foli  gi- 
nocchi di  elfo . Vnì  con  nodi  indiifolulbijU 
alla  durezza  de’ ceppi  ogni  membro  dell'E- 
rede si  ftrettamente,  che,  per  niun  modo,po- 
teua  muouere  vn  folo  olio  del  corpo  od  vxl- 
folo  dito  de’piedi . Vincìtur  innocens 
Dubitò  per  auuentura  {affannato  Sacerdote, 
che  il  Giouanetto , pep  paura  della  ftragc-> , 
precipitatoli  dall’altare,  fi  falualfe  con  la  fu- 
ga nella  vicina  forefta  ? nò  : poiché  con> 
cuore  intrepido  fi  era  offerto  alla  fantità  del 
colpo.  Perche  dunque  legare  e con  disono- 
re e con  dolore  , chi  volentieri  mori u?l_* 
per  Dio  è Non  fi  aflicurò  il  pcrfpicace  Mini- 
Uro,  che  a’ lampi  del  ferro  Ifaac  > diuoto 
sì  màhuomo , non  douelfe  {colorirli , e nello 
{caricamento  del  coltello  non  potefle  alquan- 
to Scuoterli,  preualendo al  {cruore  dell’ani- 
roo  {infermità  della  natura.  VdiamoAgo- 
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(lino . Vincitur  innoecns  Hoflia  » neOjftrenùs 
deuotio  putaretfe  minus  aliquid  cxhibcrc , SI 
tMPATIENTl A D O L O R I S VICTIMA 
CALCITRARET  . Adunque,  fe,  fotto  la-. 
fpada,chi  è ferito,vn  tantino  vacilla , fpor- 
gendo  il  collo  per  adempimento  dell'  ordi- 
ne , e alzando  vn  piede  per  temenza  della.# 
morte,  toglie  il  pregio  à sì  prodi giofa  obbla- 
tione  s e crede  Abramo  di  non  facrificare  il 
figliuolo , fe  il  figliuolo , chinando  la  tetta-* 
con  inaudita  fortezza  al  troncamento  della-* 
vita , vn  poco  poco  fi  muoue  col  dito  mini- 
mo del  piede  finiftro  : Noi  ci  crederemo  vb- 
bidienti,  non  dico  fe  in  cafo  d’acerbiffima-, 
morte,  ma  fe  in  cafo  o di  tollerabile  difagio 
o di  leggiero  roffore , per  fottrarci  al  facrifi- 
cio  del  precetto,  dibatteremo  e piedi  c mani, 
e lingua  c capo,  e da’capelli  fino  a’calcagni 
ci  sforzèremo  di  fcanfare  il  Comando  ? Non 
fi  fofpettò,nello  feempio  d’Ifaac , ch’egli  con 
la  fua  mano  trattenere  il  braccio  al  Padre.* , 
e che  dal  pugno  di  lui  ftrappaffe  il  coltello . 
Non  fi  ftimò,  che , alzando  le  Ibrida  , implo- 
rale l’aiuto  del  Contado , e che  folieuaflfe  i 
Villani  alla  difefa  del  fuo  fpirito . Fu  fola- 
mente  incerto  l’inferugrato  Patriarca , che-> 
vn  Principe  di  sì  alcova  fomento  e di  sìric-  • 
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co  patrimonio  appannalfe  la  gloria  del  fa- 
cro  funerale  colf  inuolontario  mouimento  o 
della  gamba  o del  collo.  Nè  offerenti  de - 
uotio  pittar  et  , fe  minus  aliquid  exbibere  , fi 
irnpatie?ttia  dolori  s Vittima  calcitrar  et  . Or 
noi , che  leggiamo  vituperarli  Tofferte  dell* 
Vbbidienza , qualora  vn  nobile  Primogeni* 
to,  muore  bensì  egli  feftofo,  ma  o feontorce 
il  vilo,  o lì  torce  nel  fianco,  millanteremo  di 
viuere,  nel  colpetto  della  Chiefa,  vittime  di 
acclamata  Prontezza,  anche  quando  , ritrofi 
à chi  ci  regge , con  le  rughe  della  fronte,  col 
pallore  delle  guance  , con  loftridorc  dello 
voci , coll’incrocicchiamento  delle  mani, con 
lo  Iconciamentode'mcmbri  > ci  dichiaralfimo 
di  vbbidire  forzati  ? Peggio  farebbe , fo 
vantalTe  perfezione  di  adottamento,  chi, con 
gemiti  e con  preghiere , intollerante  di  re- 
gole e contumace  ad  intimationi,  riuoltafle  il 
giogo  di  quello  voto  in  ietto  di  ripofo  a’fuoi 
voleri . Somigliante  mollruolità,  per  diuina-» 
mifericordia,  non  li  feorge  tra  noi , fe  à for- 
te , in  sì  grolfo  numero  di  Prouincie  e di 
Collegi) , anche  in  noi  non  forgefle  o vn_, 
Datan  ribello  à Moisè,  o vn  Alfalon  perfecu- 
tore  del  Padre . 

6 Quel  che  da  noi  può  verificarli,  con 

B a fom- 


®c  VBBIDIEKZA 

fojmmo  fcemamento  de'noftri  meriti  , fo 
non  m’inganno,  èiaftolta  imitatone  del  Cic- 
co.di  Gerico . A coftui  fi  prefeotòil  Reden- 
Matth  toI^e»c»  Per  racquetarlo  negli  vrli,  gli  dillo  , 
*o.  i Ubi  vis  f adorni  A tal  rimbombo  di 
tremata  conni  uenza  Bernardo  tran  gol  cia,e , 
fpafimando  per  la  dilfooanza  del  colloquio, 
fgrida  Pignorante  Mendico . T ù,  tuona  con- 
tro à colui  il  fanto  Abate  , lenti  dirti  da  vro 
Dio,-,  che  debbo  io  farti,  per  conformarmi 
a’tuoi  arbitrij  : e non  tremi,  e non  cadi,  e non 
efclami  con  la  bocca  nella  poluere:  Voi, Iddio 
mio,  farete  à mio  modo , che  fono  meno  af- 
fai d’vn  verme  nel  voftro  cofpetto  ? Fato 
ciò  che  vi  aggradai  comandate  à mè,  quan- 
to ftà  regiftraro  ne’voftri  decreti . Quid  vis  » 
Semi.  vt  fad am  Ubi?  Siccine > Dom:nus  quarti , vt 
I.  in-»  Scrui  foci at  voluntatem ? ‘Vere  c<ecus  jllczj  , 
comi,  quid  non  confiderauit>  non  expamt , non  excla - 
ipaii.  mauit  ; Abfit  hoc , Domine  i TV  M A G I S 
°***  DIC  , quid  me  facere  velis . Sic  enim  decet  » 

iOu  r 1 j-  a v,  r , s 

jtc  ommno  di  gnu  m cjty  non  me  am  aie  9Jed  a me 
tuam  q uteri  & fieri  voluntatem . Non  vorrei , 
che  la  beata  cecità  dfvbbidienza  vigilante* 
c riuerente  fi  trasfiguralTe  in  temerario  ar- 
bitrio di  deteffabili  accecati . Temo  , cho 
anche  nelle  noftre  Cafe , come  nc’fentieri  di 
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Gerico,  chi  gouèrna  dica  soggettati , Quid 
tibi  vi  sfaci  ami.  Qual  luogo  vidifpiace  me- 
no? Qual  xmnifterio  vi  g>iace  più  2 Quo 
piega  il  voftro  genio,  edoue  farebbe  il  vo- 
flro  : centro  deVoflri  fini  ? E voi  fofferitC4 
parole  sì  contrarie  al  religiofo  vaffallaggio»j 
che  giurafte  ? Contrapponete  magnanimi 
ad  vn  effeminato  , Quid  tibi  vis  faci am^jy 
vn’apoftolico  » Domine , quid  me  vis f acere~> . 
Si  fgridi  da’fudditi , chiunque  de’ Reggitori 
diffida  della  fua  virtù,  e,  in  vece  di  lauorare>? 
eterni  diademi  con  libertà  di  comandamen- 
ti, impouerifee  con  lufìnghe , chi  vien  folte" 
citato , à sfigurare  la.  regnante  feruitù  de 
Chiottti  in  feruilc  adempimento  delle  pr °r 
prie  inclinationi . Abfit hoc%Domineytu magis 
die , quid  me  f ac  ere  velis . Sottomettiamo  il 
capo  a’noftri  Capi  : proteftiamo  virilmente.? 
a chi  debolmente  c’imbriglia , voler  noi  go- 
.dcrei  frutti  de’noftri  Voti,  con  foggiacero 
a’LiiOkgotenenti  di  Dio . ? r ‘ 

7 Ciò  fi  efeguirebbe , replica  qualche 

odiatore  de’prececti,  qualora  o la  rufticità  di 
chi  comanda , o la  grauezza  del  pefo  cari- 
cato, non  ci  ritirale  dalla  generofa  offerta- 
di  noi  fteflì  a'noftri  Superiori . Niuna  delle_> 
oggettioni  vi  aifoluc.  Primieramente  fono 
, - B 3 più 
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più  riti  delle  Fenici  i Prelati  ingiuriofiipoiefie 
' la  feeka  di  eflì  è bilanciata  da  tante  mani  , 
ed  è ruminata  da  tante  nienti,  che  non  pare 
potàbile , che  la  Reggenza  di  facreRaunan- 
ze  fi  alfegni  ad  h uomini,  come  dite,crudi  ed 
inciuiii . Sia  nondimeno , come  fai  fame  nt<L> 
fi  oppone . Quanto  più  ruftico  o diuiene  o 
riefee  , chi  hà  le  chiaui  de*  facri  Cenacoli , 
tanto  più  pretiofa  fi  forma  la  corona  di  ehi 
adora  gl*  indifereti  voleri  di  perfona  fopra- 
ftante . L’iperbole  del  fenti mento  euangeli- 
co  rifonò  le  prime  volte  in  Chiaraualle,  con 
gradimento  di  que’  Monaci  mortificati , IH 
I0.7J  QVANTVM  GRAVARIS,  IN  TANTVM 
Ramel  LVCRARIS  i & m quantum  iuuaris  , iti-* 
Abb»  tantum  tua  tibi  prativa  rmnms . Eiige  ergo 
To.  ?8  quo j eli  gas  > an  qui  granando  iuuartt,  an  qui  iu- 
uaftdo  grauant . Hi  ttbi promeritores , illi frau- 
datore* meri  forum  exiftunt  . Iddio  guardi 
ognun  di  noi  da  Comandanti  benigni.  La^. 
foauità  di  chi  ordina,  quafi  ruggine  de’no- 
ftri  diademi , auuilifce  e rode  il  prezzo  de* 
noftri  guiderdoni,  Viueremo  tra  mura  fan- 
tificate  priui  d’eterne  ricompcnfe,  fi:,  chi 
ci  guida  alle  trasfigurationi  del  Tabor , per 
indegua  compatàone  ,ci  fpruzzaffe  di  latte, 
in  Vece  d'abbeuerarci  di  fide , c fe,  in  cam- 
bio 


Digitized  by  GoogleJ 


RELIGIOSA.  53 

bio  d’empirei  la  fronte  di  {udore  con  !*_> 
{alita , ci  caricate  le  tempie  di  rofe  nella*» 
pianura  ; accomodandoli  alla  nortra  delica- 
tezza, edificando da’fuoi labbri  {opra  lo 
noftre  ritrofic  ambrofia  di  fauori  e mele  di 
condefcenfioni . In  quantum  iuuaris , in  tan* 
tum  tibi  proemia  minuti . Fortunati  que’Col- 
legij  , ne’quali  e gli  Operarij  ambiscono  di 
etere  trafittile!  Prefidenti  non  ricufano  di 
viuere  o meno  amati  o anche  mal  veduti , 
per  apostolica  brama  d‘  efercitare  la  virtù 
de'gouernati  • In  quantum  granari s , in  tan- 
tum lucrarti  • Quanto  farebbono  e più  piene 
e più  ricche  le  guardarobe  della  noflra  Eter- 
nità , fé , auuenutici  in  Goucmanti  rigorofi  9 
foffimo  felicemente  affretti,  à rinnegare  la_» 
propria  volontà,  e ad  efeguire  , in  ogni  moto 
e in  ogni  ora  , la  diuina  1 Hi  promeritores  , 
ILLI  FRAVDATORES  MERITORVM  exì- 
ftunt . Nè  Superata  la  prima  difefa,  fi  faccia- 
no i raffreddati  feudo  dell’ altra, ostentando 
infopportabiii  i peli  importi  dall’Vbbidienza 
alla  nortra  fragilità  . Chi  cosi  parla  > rimiri 
la  brauura  de’  gran  Caualieri  negl’  inenar- 
rabili patimenti  di  vn  campo  aqquartierato . 
Ognun  chicde,d*dTere  collocato  nelle  prime 
file*  ognun  vuol  dare  la  {calata,  per  pian- 
s-A.-t.  R 4 ta- 
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tare  ftffoaluardt  la  bandiera  della  conquida  ; 
ognuno  apre  il  petto  a'pugnali,  e niun  di- 
mora fràite  fchiere,  che  non  habbia  vgualo 
fete  e di  fpargere  il  proprio  fangue , e di 
trarìo  altrui»  à cotto  della  fua  vita.  Quefte-* 
nondimeno  fono  imprefe , attorniate  da  pal- 
me è rimunerate  con  trionfi  . Eccoui , dice.* 
Cipriano V gli  Affaflini  ne*  bofehi . Coftoro 
foggiaciono  alla  ferocia  di  chi  fi  eleifero 
per  Capo  ì e,  à qualunque  cènno  di  sì  indif- 
er età  Furia,  fi  mettono  alla  ftrada,  o per  tru- 
cidare innocenti , o per  ifuedire  viandanti . 
fe  pure  à sì  bediale  efercitio  foprafta  il 
capeftro  e foprauuiene  la  ruota . Pr<epo/tnts 
Iib.4.  Ulte  agnojciturh  & timetur , NON  QVEM 
ep.0.  DIVINA  SENTENTIA  CONSTITVIT  , 
T°.  4.  ced  ln  fileni  fatti 0 perdita  Ò*  nocens  caterua^» 
13#  confenftt . Dio  eterno!  Nell*  Europa  criftia- 
na  albergano  innumerabili  fquadre  di  maf- 
nadieri,  che  fi  efpongono , con  efccutione  di 
federati  misfatti,  à fpafimare  drozzati  sù  le 
rraui , quando  a ciò  gli  fpinge  il  Caporale^ 
deirinfanguinata  Fattione . Nel  che  sì  grof- 
fo  numero d’huomini  s’impiega,  con  tanto 
rifehio  e di  dannarli  eternamente , e di  per- 
dere prima  dell’anima  il  corpo,  dratiato  da^. 
manigoldi,  per  fola  bizzarria  d’vbbidire  al 
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Diauolo  nella  perfona  d’vn  Graflàtore.  E tri 
Religiòfi  fi  trouerà,chi  ricufi  di  vdireDio  ne* 
fuoi  Miniftri , o in  gloriole  occafioni  d’Apo- 
ftolato»  o in  ri  aeriti  impieghi  di  carità  e di 
zelo?  Qual  paragone  può  palfare  tra’noftri 
Miriifèerij  e gli  euidenti  pericoli  delle  Solda- 
telchc»  o fra  gfirteomodi  de’noftri  Catechif- 
mi  e le  perfeguitate  infidie  de'  Ladroni  ? 
Tuttavia  Prapojitus  illic  agnofeitur-,  & timetur^ 
à Cui  è dato  il  bafton  del  comando,  non  dal* 
la  Trinità  per  mano  de'fuoi  Vicarij , ma  da^ 
SatanalTo,  per  facrilega  cogiura  di  Moftri  in- 
diauolaci  » Chi  poi  ciò  lente  e chi  ciò  $à,olà 
mafehefare  la  ribellione  da  vn  Voto  5)  nie- 
llante , col  bugiardo  preteso  di  calunnio!® 
aggrauamento  ì < ' - ' * » ;; av - 

9 ' '■  Più, e peggio . A*  noftri  cuqjri  tutto 

ciò , che  fi  confacra  à Crifto , pare  o eroico 
o foprautnano  : ed  all’ incontro,  quel  che_> 
fi  facrifìca  a’noftri  capricci , quantunque  pia 
greue  del  piombo , e benché  più  tormentolo 
del  fuoco  > fembra  o piuma  o zeffiro.  La^ 
propofta  è sì*  vera  ,che  io  quali  miadiro 
co*facri  Dottori  > e con  la  Chiefa  . Ditemi , 
vi  è pagina  ne’facri  Interpreti,  che  quafi  non 
getti  in  fàccia  à Dio  il  tanto  nominato  Sa- 
crificio d*  Abramo  ? Ogni  Scrittura , ogni 
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Scrittore,  ogni  Altare,  e ogni  Pergamo  ag-i 
grand ifee  con  inaudite  iperboli  vn  Ifaac , fi-* 
tuato  sù  la  catafta  , per  vittima  al  Cielo . E 
pure  non  fi  toccò  à quel  Barone  vn  capello, 
nè  da  lui  follò  goccia  di  fangue  fui  monto . 
Dall’altra  parte,  all’infenfate  e diaboliche*» 
Statue  di  Canaan  i Pofteri  d*  Abramo  Are- 
narono intrepidamente  groflìifime  greggio 
di  bambini  e di  fanciulli , fenza  dare  va*, 
gemito  in  sì  addolorata  idolatria . Anzi  da’ 
Padri  fteflì  si  le  figliuole  femmine  come  i fi- 
gliuoli mafehi  fi  trucidarono  fenza  numero  » 
-ad  onore  del  Marmo  figurato . E non  mai 
di  beccheria,  sì  fpeffo  ripetuta , ò fi  parlò  ò 
il  fcriffe  dagl’Ifracliti,  in  oftentatione  di  Re- 
ligione e di  Fortezza . Notarono  le  campa- 
gne nel  fangue  delle  oftie  vmane , e i facri- 
legi  Leuiti,per  giugnere  a’delubri,  fe  non_* 
voleuano  lordarli  nel  fracidumc,  caminaua- 
no  verfo  di  elfi  con  la  punta  de’piedi  e'  eoa 
le  toghe  alzate  a’  ginocchi . Smentitemi,  fo 
P fai.  il  Tetto  non  è di  fede . ET  IMMOLAVE- 
105.  RVNT  F1LIOS  SVOS  ET  FILIAS  SVAS 
37*  DOEMONIIS  . Et  effuderunt  fanguinem  in- 
noccntem  : fanguinem  filiorum  fuurum  & fi V 
liarum  fuarum , quasfacrificauerunt  fculptili- 
bus . Chanaan  « Et  infetta  eft  terra  in  f angui- 
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ftéus  » & contaminata  tft  in  operi  bus  ecrum  ; 
& fornitati  fimi  in  adinutntxonibusfuis  . La  j. 
quale  incredibile  prodigalità  di  O loca  ufi i a* 
fallì  Dei,auuengachenonfi  verifichi,  à dì 
nodri , in  à fpietaro  macello  di  nobili  crea- 
ture t firinuoua  nondimeno  ella  in  foggetti 
pendi,  e grandemente  fiamiicina»  con  la_^ 
foderenza  di  enormi  incomodità,  alla  diabo- 
lica tolleranza  di  tante  proli , vecife  per  arine- 
xenza  de’Simulacri , Se  trà  noi  s'inuita  vtl^ 
Sacerdote  à vegghiare  due  notti , in  confor- 
to dVn  agonizzante , fi  accetta  con  dinota.* 
vbbidienza  Tordinata  vigilia . Mà  di  elfa- 
I*  Operario  fi  vanta  come  di  feruorofa  attio- 
ne,  e gli  altri  della  Cala  magnificano  il  zelo 
della  Compagnia  , sì  pronto  a’  trattagli  > in~* 
quelle  e fomiglianti  occorrenze . Così  pu- 
re s’ ingrandirceli  tioftro ardore t fe,  in  am* 
maeftramcnto  de’Viilani  fi  viaggia  a’ vicini 
monti  ,e  » fe,  per  beneficio  di  elfi  dormiamo, 
fuori  delle  noflbre  Cafe  in  alberghi  comuni  . 
In  tanto,  o per  fecondate  la  Poefia  nel  prò- 
feguimento  d’vn  Ode  principiata,  o per  for- 
tificare gli  articoli  delle  noftre  Speculationi 
con  argomenti  indilfolubiii , palliamo  bene-» 
fpelfo  molte  notti  lenza  ripofo  > fopportan- 

do,  non  voglio  dire  per  ambinone , (poiché 
• otti- 
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ottimamente  intendo,ciò  da  non  pochi  prat- 
icarli per  Dio  e per  la  Fede)  mà  ben  debbo 
dire  à più  di  pochi,  per  voglia  d’immortalar- 
ci,  o con  iftampe  nelle  Accademie,,  o con  dif* 
pute  nelle  Vniuerfità,  quella  mancanza  di 
fon  no  e lungamente  e ftentatamente , che:»  > 
in  quantità  tanto  minore , nell'imprefe  del- 
FVbbidienza  ci  pareua  opera  d* Anacoreta^ 
e fomiglianza  di  Martirio  . Similmente  pri- 
ma di  ora  vedeuamo,  non  fenza  marauiglia , 
viaggiare  più  d!vn  di  Noi  nel  verno  , guaz- 
zando fiumi  gonfiati , e falendo  appenini 
neuofi , per  aflìftere  alle  faccende  della  Pa- 
rentela , e per  conchiudere  ticdirMatrimo- 
nij  coloro  congiunti*.'  Iosò  due  noliri  Sa- 
cerdoti Teologi,  foprammodo  abili  alle  prime 
Cariche  della  Religione , hauer  pattata  quali 
tutta  la  vita  in  Caftelluoci  ignòbili , peiddu- 
uenire  Nipoti  : ne'quali  fe  l'Vbbidienza  gli 
haueffe  confinati  per  tré  foli  mefi  > in:  cfter- 
minio  de’vitij  e un  addottrinameiltoi-dcgl’i- 
gnoranti,  farebbe  paruto  loro  di  agguaglia- 
re o Tommafo  pattato , per  la  Fede,  nell'In- 
dia, o Andrea  viuuto,per  rEuangelio  , nella 
Scithia . Sì , sì,  in  ogni  Bafilica  fi  coloriteci 
vn  Figliuolo  d'Àbramo , defìinato  all’appa- 
renza di  facrificio  fenza  effetto  : e d*  innu- 
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tnerabili  Parti  > arfi  à culto  d'infami  Deità  , 
non  fi  vede  figura  in  niun  muro.  Ejjuderunt 
fan guine  m i nuoce  ntem%  fanguinem  fi  ho  rum  fuo - 
rum-)  quas facrìficauerunt fculptilibus  Cbanaan  * 
Per  gii  amici  e pe’  parenti  fi  diuorano  fati-* 
cjhe  , 4ifagi,  e pericoli,  che  forfè  non  tutti 
aecetterefcbono , per  Tadorato  Voto  dellfu, 
giurata  Soggettane . 

9.*r»uJ  quella  Virtù  fplende  tal- 

mente fra,  tutte  P Opere  delle  Comunità  reli- 
giofe^che  ninna  di  tante  non  fi  ofcura,  quan- 
do quefta  rifplende  . Ncila  noftra,  per  diuì- 
na  pietà,  lePenitenze,  fegrete  e publiche,  fo- 
no e frequenti  eaipre.  LaPouertàcon  tal 
rigore  fi  mantiene,  che,  fenza  efpreffa  licen- 
za de'Maggiori , nè  fi  dona  vn  foglio  , nè  fi 
accetta  vn  filo  ,!  nè  fi  entra  à falutare  in  ca- 
mera o vn  foraftiere  od  vivmalato . L’Vmil- 
tà  è cotidiana  nell’efercitio,  e di  feruirfi  da.» 
sè  ognuno  nella  propia  ftanza  (eccettuati 
gl’impediti  e gl*  impolfibilitati  o dagli  anni 
o dagl’impieghi)  e di  feruir  altrui  nella  men- 
fa . 11  Mondo  lcorgeda  Patienza  noftra,  nel- 
reducatione  de’giouani , nella  confolationo 
de*  prigionieri , nell’  ammaeftramento  degli 
fchiaui , nel  profcioglimento  de’  peccatori  » 
nelle  prediche  in  tutte  le  giornate  feftiuej 
' * del- 
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dell*anno . La  Chiefa  benedice  tanti  noftri 
Sacerdoti , che  fciolgono  da  liti  d’Europa^, 
per  afferrare  le  fpiaggie  deirAmerica  e del- 
la Cina . Non  ragiono  ora  di  tanti  Miflìona- 
rij»che  fcorrono  i Villaggi  del  Criftianefi- 
mo,  o confutando  l’Erefia , o dichiarando  a* 
Cattolici  i veri  dogmi . E tuttauolta  fopra_> 
sì  ammirate  prerogatiue  di  generalità  apo- 
ftolica  fi  auanza  l’Vbbidienza , chea  tutto 
pe  dà  l’anima,  e che  di  tutte  è la  corona.  Me- 
1*:.  af  lw  cfi  enimObe  dienti  a , quàm  viHimd . U che 
fe  io  dico  decanti  noftri  Lauoratori , S.  Gio- 
uanni  Grifoftomo  affermò  prima  degli  Apo- 
lidi, eprouò  poi  riufcire  in  Cielo  trà  gli 
Hcm.  Angioli . Quid  in  Ariteli*  marnificum  prudi* 
t.do  camusi  VrafefTò  , QVIA  CVM  OMNI  CV- 
!aud.  RA  GBEDIVNT  DEO.  Quod  Dauid  quo • 
ii.Pau  admirando , dicebat  : Fetente*  virtute^, , 
ti*7  f sciente*  ver  bum  tllius  9 Onde,  annouerate  le 
PiàÙ  ^oti  principali  de*beati  Spiriti,  e riconofcrute 
402.  con  diligenza  le  prodjgiofe  virtù  di  Paolo 
Apoftolo  ,*  giura  , ceder  tutte  alla  fouranità 
dell'Obbedienza , come  le  Stelle  cedono  ai 
Sole  , Huic  enim  bono  uquale  ejl  nibil . Tanto 
che , fe  a’Serafini  fi  proponeffe  la  imponìbi- 
le elettione,  o di  fmarrire  la  vifione  di  Dio  fe 
adempiono  i fuoi  voleri  * o di  rimanere  bea- 
ti, 
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ti,  fprezzandolcfue  voci:  tutti  vorrebbero 
perdere  la  Beatitudine  , per  non  perdere# 
l'Vbbidienza . P ot ente s virtù  te , faci  e nt  ss  ver- 
bum  ili iu s . Prorjps  > etiam/t  fint  millies  incor- 
porei , HOC  EST,  QVOD  MAXIME1 
PIUESTAT  EOS  BEATOS,  QVIA  QBE- 
DI VNT  PRjECEPTIS  DEI . Or  noi , che# 
vdiarao  sì  gloriofe  proteftationi  > ad  ingran- 
dimento del  Voto , lafciatoci  dal  Santo  Pa- 
dre, per  tutore  degli  altri,  e per  fola  diuife# 
della  noftra  perfettione,  potremo  non  ag^ 
ghiacciare,  qualora  fi  creda  da  noi , o non», 
abbracciata  con  tutto  l’animo , o forfè  an- 
che offefa  con  ifeufe  e con  querele  i’Vbbi- 
dienza?  - 

io  Comparue  quella  sì  fpeciofac  sì 

regnante  fra  tutte,  anche  à Tertulliano,  vec- 
chio putrefatto  dalla  fuperbia , e inuermi- 
nito  per  la  feifma , che  giudicò,  non  merita- 
re titolo  di  Crilliano#  chioperaua,  fcnza_» 
vbbidire.*  Efclaraaua  contro  à chidiceua^., 
poterli  coronare  le  Soldatefche  battezzato, 
pcrciochenell’Euangelio  non  fiproibiuano 
le  ghirlande  alla  militia . Ciò  non  balta.,, 
ripigliò  l’aultero  Letterato * Conciofiacho, 
à gli  Adoratori  della  Croce  non  è bafteuole 
lapermifiione  di  qualunque  fatto,  fe  pofiti- 

ua- 
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riamente,  come  parlano  le  Scuole  , non  fi 
prefcriuc  9 e non  fi  ordina  . 'Quod  non  pr  obi - 
he  tur  > vitro  permijfum  eft . IMO  PROHIBE- 
TVR  9 quod  non  vitro  eft  pegni]] um . Si  ideo , 
dicetur > Coronari  licere , /w/*  prohibeat  Seri - 

/tfar*  ; retorquebitur  9 IDEO*  CORO- 
NARI NON  LICERE , QVIA  SCRIPT  V- 
RA  NON  IVBEAT  . Dunque  vn’AfFrica- 
no  doppiamente  lebbrofo , e per  fallita  d'ar- 
ticoli, e per  prefuntione  di  Pontificato,  ripu- 
terà illecito  tutto  ciò  > che  nelle  diuine  Scrit- 
ture non  fi  comanda  : e gli  huomini  delia^. 
Compagnia , che  sì  Ipecialmente  fi  pregia^, 
d*  auuantaggiarfi  fopra  tutte  le  Vniuerfità 
criftiane  ne’ legami  dell’ Vbbidicnza  , po- 
tranno, non  dico  operare,  mà  dico  refpirare^ 
e viuere,  fenza  efla , e forfè  anche  contra  di 
ella  è Ci  preferui  Crifìo , che,  in  faccia  no- 
Rra  neirvltima  giornata  della  natura , no 
compaia  vn  Tertulliano»  forfè  col  capo  cinto 
di  vipere  e col  corpo  veilito  di  fiamme,  e ci 
rimproueri,  proteftando  aRifuIcitari,  hauer 
egli  più  altamente  di  noi  fentito  di  quel  Vo- 
to, che  per  noi  era  il  centro  della  noftra  ian- 
tità , e che  per  lui  nè  pure  era  voto . Quod 
non  prohibetur  » vitro permijjum  eji . Imrrìo  prò • 
bibetur , quod  non  vltrò  eft  permjJSum , A tal 
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confusone  non  ci  riuscirebbe  di  fottrarci , 
quando  non  iftabiliffimo  di  far  ciò  ncll’efer- 
citio  delle  Cariche  noftrali  , che  Àbramo 
adempì  nello  fpofalitio  di  Agar . L’onora- 
tilfimo  , c oneftiffimo  Vecchio , per  Seguirò 
le  intcntioni  della  Moglie , accettò  in  fua_> 
feconda  conforte  la  Serua  Egittia . Concepì 
ella  Ifmaele  ; e , per  tale  profferita > affai  più 
gonfiata  d’animo  , che  di  Seno , ribellò  alla_. 
Padrona . Allora  Sara , con  amare  doglie n- 
ze , efpofe  al  Marito  le  coftumanze  dettai 
Schiaua  . Può  ciafcheduno  immaginarli  , . 
con  quanto  affetto  fi  rimiraffe  dal  Patriarca-» 
la  nouella  Moglie , sì  prettamente  feconda^, 
c che  gii  atficuraua  l’Erede  di  tanta  ricchez- 
za . Nondimeno,  alle  prime  querimonie  del- 
la Donna , l’intrepido  Spofo  ripudiò  la  Fem- 
mina infuperbita . Ecce  , ait%  Anelila  tua  itu> 
manu  tua  eflt  <vtere  e a > ’vt  libet . A sì  genero-  ^ 
le  parole  renduto attonito S.Agoftino, ado- 
ra i*  indicibile  fommeffione  di  Abramo  à 
Sara,  sì  nello  fpofarfi  con  vna  fante  per  com-  s 
piacerla , come  neH’abborrirla  per  non  ama-  ^ 
reggiarla  . Acccpi(Jc , necpetjjjfe  : accejjtffc^y 
non  h&jific  . O virum  viriliter  vtentem  fami*  pej, 
nii , coniuge  temperanter » ANCILLA  OR-  T0.37 
TEMPERANTER > nulla  intemper antcr . Ta-  56. 
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rè  la  vera  forma  di  eferdtarc  Minifterij,  à 
chi  vuole  in  dfi  coronarli  d Vbbidienza^ . 
Si  ammettano,  qualora  quella  gli  offerilco  . 
Che  fe  l’altura  dell’  Impiego  o c’  empie  il 
capo  di  fumo , o ci  vota  l’anima  di  pietà , a* 
primi  cenni  de’noftri  Maggiori  ,li  raflegnj 
IVficio  nelle  lor  mani,  ancorché  le  Voci  de* 
Popoli  ci  acclamino  > e il  ben  dell’anime  feli- 
cemente fiorifea  : nè  giammai  li  chiegga  ciò, 
che,  anche  fenza  macchiarci,  può  arricchirci 
di  meriti . Accepi/Ieynon  quella  c la  pri- 
ma conditione . Segue  apprelT otAcceptJJeyncfti 
h&fij$c  . Predichiamo  nelle  Metropoli:  mà 
fintantoché  la  conuerfione  delle  turbe  non 
ci  rende  falloli  nel  viuere . Elplicniamo  nel- 
le Cattedre  e Dionilio  e Arillotile  : mà  fe_> 
l’applaufo  de*  Difcepoli  ci  toglie  la  fogget- 
tione  a’Prelati,  abbandoniamo  la  Scuola.,. 
Seruiamo  a*  Principi  nelle  Reggio , e da  luo- 
go più  alto  (occorriamo  le  fpirituali  necefli- 
tà  delle  Prouincie  : mà  oue  la  fublimità  del 
iìto  non  ci  cagioni  vertigini , e non  allontani 
l’abbalfamento  delle  noftre  telleda’picdi  de* 
nollri  Capi . Poco  importa,  elìèr  Grandi  nel 
cencettode’Principi,  le  lìamo  piccoli, per  di- 
fetto d’  vbbidienza  , nel  colpetto  di  Dio . 
Aliai  più  glorio!!  delle  Dita  fon  gli  Occhi 

nel 
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corpo  noftro  : affai  meglio  è tuttauiaj 
• Dito  congiunto  alla  mano  e auuiuato 
’anirna  , che  effere  Occhio  o caduto  o 
ppato  dalla  fronte.  Senza  dubbio,  deb- 
iO  anteporli  tra  noi  i Letterati  à gPindot- 
e gli  adoperati  da  gran  Signori  à gli  af- 
fati da  donnicciuole . Tuttauolta,  quan- 
gli  abbandonati  da  Scienze,  eipriui  di 
do  viuano  offeruanti  e dipendenti  da* 
ggitori,  e gPilluftrati  da  talenti  poco  prez- 
o o i comandamenti  o la  regola , qucfti 
la  fono,  in  paragone  di  quelli . Mcliuseft>  Tra^ 
iffe  S.Agoffino,  efaDigitum>  & effe  in  cor - 1Jt  jrt 
es'-.QVAM  ESSE  OCVLVM,  ET  E-  ,j0. 
:LLI  DE  CORPORE.  E*  vero , nonpo»  T0.3S 
mai  l’articolo  d’vna  Mano  o confiderare,?  7°* 
Firmamento , o diftinguere  i colori . Opc«- 
con  tutto  ciò,  egli , à conferuatione  del 
rpo,  e mouendoff,  e lauorando,  e fcriuen- 
. Ladoue  le  Pupille , fueltc  dalla  tefla_> , 
icciono  nella  poluere,  in  tutto  difutili,  ro- 
da vermi , e ammorbate  da  puzza . Allo- 
l’Occhio  farà  Principe  de*  membri,  quan- 
vnito  al  Capo  vbbidirà  , per  coman- 
re . 

; Sì  le  feiagure  come  le  felicità , fin* 
a dichiarate  nello  Strumento  dell*vmana_, 
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veduta , apparirono  nelle  due  feene  di  Ada- 
mo , ora  immaculato  e ora  preuaricatore_>  . 

Il  buon  huomo,fin  tanto  che  viflfe  fottomeffo 
alle  leggi  di  Dio , fignoreggiò  fopra  tutte  le 
fiere . Menaua  à mano  i Leopardi  e le  Tigri. 
Chiamaua  dall’aria , e gii  volauan  nel  pugno 
gli  Attori  e 1* Aquile . Si  prefentauano  à Lui 
Balene  e Foche , oue  à lui  piaceua  di  tra- 
fluliarfi  nell*  immenfità  de’Moftri  marini  . 
Durò  il  comando,  finche  dufò  lVbbidienza . 
Non  sì  tofto  l’infoiente  Ribello  trafgredi  il 
precetto,  che  incontanente  fù  difubbidito, 
non  folamente  da’Falconi , mà  da’Mofchcri- 
ni  ; non  folo  dagli  Elefanti , mà  da’Ghiri  5 
e non  fùo  in  terra  o in  aria  beftiuoia  sìdif- 
armata  e sì  mìnima  , che  non  infettale  il 
Regnatore  d’vn  Mondo.  Gridaua,per  ciò, 

S.  Ambrofio , ammiratore  di  si  ftrana  meta- 
morfofi.  Cétteris  animanti  bus  imperati  SED, 
VT  POSSIT  IMPERARE , DEBET  DEO 
ESSE  SVBIECTVS.  Docctur  igitur  firuire , 

*vt  ad  regnum  peruenire  mereatur . Padri  ve- 
nerandi c Fratelli  à mè  più  cari  della  mia_, 
vita  , goderemo  quel  dominio  di  patfioni  9 
che  tanto  ci  nobilita  fra  le  Genti,  anche  ne- 
miche della  Fede,  fe  manterremo  inuiolata 
l’Vbbidicnza . E L'Urna  l’Vniuerfo,  si  catto- 
lico 
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come  eretico , in  lode  noflra  : Tanta», 
uentù  e tanta  oneftà  ; tanta  fapienza  o 
:a  fommeflìone;  tanto  maneggio  d’affa- 
tanto  ftudio  di  fcritture  ; tanta  dome- 
hezza  co’Regnanti  e tanta  lontananza  da 
>ri  > ogni  cumulo  di  meriti  e di  virtù , O 
no  appetito  di  ricompenfe  o di  Mitre  ! 
efta  congiuntone  di  sì  contrari)  eftremi  » 
n rapprefemare  nelle  nofìre  vite  la  vita 
kdamo,  fproueduto  d’armi  e fueftito  di 
ti  ; tuttauolta  intrepido  tra  Leoni , ficuro 
Draghi,c  innacceflìbilead  ingiurie . Tol- 
Iddio , che  giammai  ne’nofrri  pofleri  ti- 
•affe  alquanto  la  cuftodia  d’vn  Voto  , il 
ile  ci  porge  lo  feettro  fopra  le  difcordic 
la  natura  corrotta , che  io  non  aflicurerei 
Religione  noflra  di  non  poter  deplorare^, 
? prime  feene  d’Adamo , che  ora  fon  ve- 
:ate  nelle  noftreCafe,  in  premio  della-» 
ggettione  vigorofamente  conferuata,  fuc- 
iute  le  feconde,  che  affogarono  negli  ob- 
:>brij  Tefiliato  delinquente,  in  gaftigo  del- 
Legge  trafgredita . Rimanga  nella  Com- 
gnia  noftra  col  fuo  natiuo  fplendore  la_> 
ujtù,  che  proferiamo , e,  :feà  Dio  così 
ice , manchi  in  noi  il  lume  di  qualunque 
erogatiua  : poiché  fon  certo,  che,  per  glo- 
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rificarci,fola  batterà  la  noftra  Vbbidienzij , 
ancorché  fpogliata  di  doti  . Vedete  quella.» 
Bacchetta,  che  flagella  Faraone , che  muta^, 
Pacque  del  Nilo  in  fangue , che  vccide  alle_> 
Famiglie  i primogeniti , che  tira  gragnuolo 
dal  Cielo  * che  ingombra  Paria  di  zanzare , 
che  fpacca  il  Mar  rollò  in  via  trionfale  al 
Popolo,  che  fcompiglia  eferciti,  che  conqui- 
fta  reami, che  comanda  à gli  elementi  ì Non 
giudicate,  ch*elia  fia  comporta  d’oro  maflic- 
cio  e ricca  di  diamanti,  ella  è puro  legno  ; 
nè  quello  o recifo  da* cedri  del  Libano,  o 
tagliato  da’cipreflì  di  Sion*  E‘  mefchinifflmo 
ramo  di Nocciuolo,più  tolto  cefpuglio,  che 
pianta*  Tuttauia,  perche  li  la  fciò  reggerei 
dal  braccio  del  Legislatore  > operò  maraui- 
glie,  faluò  Ifracliti  * c fommerfe  Monarchi . 
Virga  Moyfis  , rettificò  Gregorio  Nilfeno, 
VIRGA  ÉR AT  EX  CORYLO . LIGN VM 
COMMVNE,  quod  àcuiufque  munu  cdditur , 
Ó0  igni  ad  arbitriu/n  traditur . VBI  ÀVTÉM 
DEVS  VOLVIT , LIGNVM  Aquaminfan- 
guinem  redigcbat  , Quàlfifia  nottro  Figliuolo, 
fe  vbbidira  e alla  voce  morta  delle  noftrc-> 
-Leggi,  c alla  viua  voce  de’noftri  Prefid enti, 
etiandio  priuo  o di  fapicnza  acclamata»  o 
di  nafcimento  illtiftre , o di  età  venerabile^, 

: fcon- 
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uolgerà  le  Città  * e diuerrà  prodigio  di 
. ArrolTifco  di  abballarmi  tanto . Non- 
eno,  perche  ogni  anno  fi  rinuouano  1<l_> 
auiglie  de’noltri  Principianti , tollerata 
le  accenni . Appena  efcono  , nella  Prim- 
iera, i noftri  Nouitij  col  bordone  in  ma* 
per  cimentarli  col  folito  cfperimento  del 
critto  pellegrinaggio  . Quando  giunti 
Contadi  e nelle  Ville,  a’primi  periodi  de* 

• femplici  Catechifmi , accendono  sì  gran 
ipa  eli  fpirito  in  chi  gli  afcolta , che  lo 
ime  fono  ne’penicenti  à diluuio , e la  di- 
one  sì  fattamente  trionfa  > oue  i mefehi- 
i ragionano  , che  il  gran  tratto  de*  loro 
^gi  lerabra  vna  Niniue  conuertita , e , st 
idi  Contadini  come  riguardeuoli  Sacer- 
i e Signori  di  fiato , fi  arrendono  allo 
jttioni  di  Giouanetti  idioti . Sì,  sì , i Ra- 
:elli  d’ignobile  virgulto  empiono  di  fan- 
Fiumane  di  fette  capi , e aprono  firado* 
di  gloria  in  mezzo  ad  Oceani."  Vir  ohe»  prou. 

’s  loquetur  vittoria**  Virgo,  Moyfis  i/ir * u.a8 
rat  ex  coryló  \ Fin  qui  trionfa  la  Fedej 
e acclamationi  d*vn  Ramo , gouernato 
Profeta  . Procuri  que fio  di  non  vfeirt/ 
la  mano  del  Comandante . Conciofiache 
rerga  miracolofa,  quando  cadde  dalle  dir 
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V 

tadiMoisc,  fi  rotolò  nella  poluere,  c,  di- 
uenuta  Cerafta , tentò  d’attoflicare  il  Vice- 
Exod.  dell'Egitto . Verfa  eft  in  Colubrum  ^ ita  vt 
4.}.  fugcret  Moyfes . Tanto  auuiene  à gii  Opera- 
tori de’facri  Ordini.  Quefti , guidati  dallo 
fpirito  di  chi  prefiede,  ancorché  non  gloriofi 
per  qualità  o di  natura  o di  ftudio , diuen- 
gono  terrore  de'maluagi,  oracoli  de’Regnan- 
ti , maeftri  delle  Prouincie  . Subito  nondi- 
meno, che , infuperbiti  pei  grido  d’imprefe 
glorificate , fprezzano  gl*  indirizzi  de*  noftri 
Condottieri,  e fi  aflòrdano  o alle  cautele  del- 
la Regola  o alle  ordinationi  di  chi  Prefiede, 
mutano  i prodigi;*  in  portenti , c di  Angeli 
della  pace  diuenuti  Arioli  di  vanità  , diftrug- 
gono  la  diuotione  che  promoueuano,  e»  ìil* 
vece  di  aumentarli  le  corone  con  la  vmilia- 
tionc  all* vbbidienza , fi  raddoppiano  le  cate- 
ne fotto  la  tirannia  de'propri;  arbitri; . Ogni 
talento  diuiene  dannofo  , ogni  prerogati  ua_, 
partorifee  rouine , ogni  acquifto  o di  dottri- 
- na  o di  credito  apre  voragini  ad  ignominio- 
fc  cadute,  c à confufioni  non  reparabili . 

12  Di  ciò  può  fare  indubitata  tefti- 

monianza  il  Figliuol  prodigo  , à cui  i tefori 
confegnati  dal  Padre,  oue  da  eflò  l’infelice^ 
fidìfgiunfe,  produlfero  fciagurc  innumera- 


Digilized  by  Google 


RELIGIOSA  / 4i 

Ibili  di  pouertà,  d’irtfamia,  di  feruitù  : fino  à 
guardar  porci , fin  à morire  di  fame , dopo 
j]  d’effer  morto  ai  commercio  ciuiie  e alla  ri- 
putatiooe  del  Cafato . Efclama  Pietro  Gri- 
ilologo:  Ecce,  quemadmodum  SINE  PATRE 
GENSVS  NVDAVIT  FILIVM , NON 
DITAVIT  . Quod  vita  , quod  morum  > quod 
pietatìs , quod  libertatis , quod  eft  gloria  nil  re - 
liquit.  Ciuem  denique  in  peregrinum  > filiunu* 
m mercenarium  > in  egenum  locupleterà  , liberum 
mutami  in feruum  ; iunxìt  porcis  , ' A PATRE 
pyjftmo  QVEM  SEIVNXIT , vt  feruiret  ca- 
nofo  pecari,  qui  pietati  fan  fi*  parere  contempfit. 
Ecco  i frutti  d’vn  Padre  difubbidito , anzi 
notf  difubbidito , mà  folamente  Iafciato . E 
quefte  cataftrofi  oh  quanto  frequentemente 
ricomparifcono  neMacri  Alberghi,  quando 
la  temerità  de*  Ridditi  non  dubita  di  feparar* 
fi  dalla  cuftodia  de’Superiori  ! lunxit  porcis » 
ì Vatre  pq/Jìmo  quem ftiunxit , Poffono  tacita» 
nente  deteftarfi  con  lagrime  di  fangue  Io 
alamità  de*  poco  vbbidienti  Religiofi:  mà 
tè  poflfono  nè  debbono  o rammemorarli  o 
omentarfi,  per  non  offendere  la  verecondia 
i chi  diuotamente  foggiate  a*  Tuoi  Reggi- 
ci . E quantunque  nerMonafterij  olferuanti 
2*10  rarijflìmi  i Seguaci  del  Pellegrino  infoiò 
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te*  e la  più  parte  delle  Cafe  ben  guidato 
nè  pur  vno  ne  cónti , à fimilitudine  di  eflò, 
tralignante  : non  è però  sì  leggiera  la  gafti- 
gatura  dello  sfortunato  Figliuolo  di  perdi- 
tione  5 che  alla  fola  polfibilità  di  tale  fcem- 
pio  non  debba  Ognuno  e {colorarli  e trema- 
re . Nè  creda  alcuno  , potere  fchiuar  sì  fan- 
gofà  piena  di  vituperij  e di  danni  * perdio 
la  imprudenza  del  Giouanaftro  punito,  non 
fìa  facile  à praticarli  da  chi  viue  fotto  tetti 
confecràti  i Di  colui  fcrifle  S.  Luca  : Abijt 
in  rcgionem  longinquam . Pofciache,  per  rom- 
pere le  catàrattc  di  temuti  fcapitamenti,  non 
bifognà  Fefilio  totale  dalla  Cala  paterna»  o 
sì  ftrepitofà  lontananza  dalla  Prouincia  na- 
ti uà  . Ogni  feparatione  , quantunque  mini- 
ina,  dall*Vbbidiehza  * dpone  il  fuggitiuo, 
non  dico  à miferic,mà  dico  à funerali . Scrif- 
fe  Ciò»  Grifo  Homo  : SI  INTERMEDIVM 
SIT  ALÌQV1D,  STATIM  PER1MVS . E 
percioche  1*  alìioma  parue  à gli  Antiocheni 
più  da  declamatore  , che  da  Prelato  , l’iiuii- 
gorì  finitamente  il  Santo  con  due  figuro  , 
Che  non  làfciano  dubbierà  alla  minaccia-» . 
Si  tronchi  dalla  Vite  il  Tralcio,  mà  infieme  lì 
lafci  con  vinchi  vnito  ad  efla . Mentre  quel- 
la, fecondata  da  piogge  e fauorita  da  Soli, 

pro- 
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Reduce  grapp  oli*  quello  totalmente  fi  lecca  * 
lenza  ritenere  anche  la  verdura  d’vn  para- 
fano < Più  oltre . Si  tagli  con  fottilittimo  c 
fòrbitiffimo  acciaio  la  Mano  dal  braccio,  o 
fubitamcnte  fi  ricongiunga  ad  etto  con  gom- 
me d’Arabia  e con  lini  di  Egitto;  non  per 
ciò  ella  o viue  o muoue , anzi  béri  pretto 
infracida,  e cottringè  i’impiagatoià  gittarla^ 
ne’fotti . Palmer  SI  A RADICE  PARVM 
FVERIT  ABSCISSVS,  fii  inutili s . Quam- 
obrem  HOC  PARVM  NON  EST  PARVM, 
immo  vero  EST  ferè  tOTVM.  Qualunque 
diuifione  feguatral  Prefetto  e’1  Sottopòtto, 
batta  à corrompere  là  bontà  deli*  inàuue- 
duto  feparato  . Che  fe  fpàrtimemo  quali 
imitàbile  priua  di  Vita  è rami  e membri  » 

: fubitamcnte  li  cortfegna  o alla  fepoltura-, 
> al  fuoco  : giudichi  ognuno  , oue  la  diui- 
ìcne  fotte  epublica  é fcandalofa,  qual  fia^. 
>er  edere  la  ftrage  del  contumace . San  pie- 
e le  Cronache  e degli  Eremi  e de’Chiottri 
i fuiieftiffimi  auuenimenti  > da’quali  troppo 
eonuince,  quarta  fialanecefficà  ne’ferui 
i Criflo  e ne*  primogeniti  della  Croce  di 
crf atramente  vbbidirc . * 
l v Nel  che  fc  debbo  pronunziare  ciò, 
i e reai  mente  lento , attai  piò  difettano  q uè* 

che 
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che  comandano , che  coloro  i quali  foggiac- 
ciono . La  troppa  circofpettione  e la  politi- 
ca diffidenza,  con  cui  bene  fpcffo  da  Prelati 
religiofi  iafdafi  di  promuouere  il  feruore  de* 
fottomefli  alla  lor  cura , toglie  si  à quefti  la 
ven emione  come  à quelli  la  prontezza,  ncl- 
Pefecutione  de*  Comandi . Tanta  paura  di 
non  offendere  gouernati , di  non  amareggia- 
re prouetti , di  non  alienarli  confidenti,  mu- 
ta talora  glTfaachi  in  Ifmaeli . Se  più  fem- 
plicemente  fi  comandane , più  Tantamente  fi 
vbtidirebbe . Le  fielfe  cautele,  con  le  quali 
fi  procede,  o ad  imporre  vn  Minifterio  , o à 
proporre  vn  paflaggio,  mette  in  malitia  fi 
Soggettato.  Però  S.  Zenone  protetta  , cho 
non  mai  farà  vera  l’Vbbidienza  de’  Luoghi 
fanti,  fe  quiui  non  fi rapprefenteranno  lo 
virtù , cfercitate  nell*olocaufto  d’Àbramo . 
In  elfo  fi  come  il  Figliuolo  non  impallidi  al 
ferro,  che  lo  douea  colpire  > così  parimente 
il  Padre  non  ifuenne , quando  fi  vide  obbli- 
gato, à farli  o Sacerdote  o carnefice  dell* 
( Vnigenito . NEC,  QVI  FERIEBATVii., 
deibr  TIMVITj  NEC,  QVI  FERIEBAT,  EX- 
Tc.  1 3 PAVIT . E perche  niuno  o lmpaurì,o  fi  ado- 
però  con  vmani  riguardi  in  attionc  tanto 
diuina,  niuno  fimilmentc  o pericolò  o neri. 

Se 
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tremante  e impallidito  Foffequiofo  Pa- 
irca  fi  accingeua  al  Sacrificio , Iddio,  per 
lentura , permettala  la  morte  della  vitti* 

. Si  empì  Abramo  la  mente  di  penfieri 
r ni,  e di  fola  riuerenza  alla  vifione  hauu- 
e mentre  così  opera  » nel  ferire  l’Eredo , 
falua  . Melius  feruauit  filium  , DVM 
)N  PEPERCIT . Di  sì  degna  dottrina,, 
ione- fù  feorta  ad  Agoftino  , che  dopo 
attribuì  alla  religiofa  crudeltà  del  Ge- 
Dre  la  vita  dell’ Vbbidicnte  Figliuolo  . 
ignei  fide st  magna  pietas , non  folum  in  Deum,  „ 
etiam  in  ipfum  Vnicum , cui  nibil  mali  credi - * 

efie  Pater-)  quidquid  de  ilio  iujjerat^qui  crea - Temp 
. Ah , non  priuiamo  con  la  noftra  codar-  T0.4» 
e di  palme  e di  meriti , chi  fi  c abbando- 
o alla  noftra  guida  . * Ordiniamo  viril- 
nte  a’noftri  fudditiciò,  che  Rimiamo  gio- 
ioIc  a’ loro  {piriti  . Qualora  infermano 
l’offeruanza  , fi  neghi  a’bramofi  quel  cho 
giudica , e fi  porga  a 'ripugnanti  ciò,ch<^ 
accia  la  contagione . A’feruorofi  fi  dia_» 
ipo  di  lauorare,  e di  giungere  al  palio  di 
fumata  virtù.  A’ raffreddati  fi  tolga  il 
) dal  cuore,  anche  col  tormento  dipan- 
nfocati  . Così  perfuafe  a’Cuftodi  del 
nte  di  Dio  S.  Bernardo  Abate  di  Chiara^ 

ual- 
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nalle, mentre  diceua  : Etiam  MYLTVM-V O» 
LENTI  INVTILIA  SVNT . NF.GANDA, 
VTILIA  VERO’  ET  NOLENTI  INGE- 
RENDA . In  tal  guiia,  le  chi  regge  coltiuerà 
ie  anime  dp’Dilcepoli,  e le  chi  è indirizzato  fi 
lafcerà  fantificarc  da’Rcggitori , pieni  tutti  di 
Spirito  fanto,  riempiremo  i Popoli,  racco- 
mandati alle  noftre  induftrie,  di  bontà  cri- 
ftiana,  fradìcandoi  vitij , {ereditando  gli  er- 
rori, abbattendo  l’ateifmo  5 il  che  da  S.Igna- 
tio,  Fondator  noftro  ,fu  à noi  preferitto  .per 
ynito  Icopo  della  noflraVocatione* 
Così  fi  a— . 
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di  S.  IGNATIO. 

igit  Dominus  PORTA  S Syon  fuper 
Dmnia  Tabeniacula  Jacob.  pfal .$6. 

t lambì  veftri  precingi , Se  lucerna  ar- 
lentes  in  manibus  veftris . Lue#  1 2. 

L DISCOPRIMENTO  della  Co* 

cien^a, quafi anima  della fompagniOy 
1 ricetta  da  S uperìori  con  nyifcere  to - 
almente  paterne, e da* S addili fi  eferci . 

/ con  filiale  confidenza  , Que  fio,  come 
lee  cjfiere  SegretiJfirno,e  à fido  Jpiritua - 
e beneficio  di  chi  fifuopre, così  à tutti 
nccejfario,etiandio  a^piu  prouetti  0 di 
■ta  ò di  fipinto , per  gl*  innumerabili 
nciampi , che  ajjediano  il  cuore  ruma~ 

\o,e  che  allacciano  la  V ita  perfetta  f 


Vttc  le  Religioni  fono  fan  tifi- 
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canti  GeroSolime,  fondate  da  Dio  con  chiti- 
na architettura,  per  faluare  in  effe  l’Anima, 
à sè  più  care , dali’acceSe  Saette  del  Secolo . 
Tra  effe  vltima  di  tempo  e minima  di  nome 
fi  annouera  la  noftra  Compagnia , ella  pure, 
quali  vna  beata  Sion , difegnata  da  Crifto  e 
Stabilita  da  Ignario , à Acutezza  e à pcrfet- 
tione  di  tutti  Noi , ricouerati  dentro  le  Suo 
muraglie,  che  non  inuidiano  , per  la  Santità 
delle  Leggale  gioie  e gli  ori  della  Città  de* 
Beati.  Sono,  Senza dubbio,  i Padiglioni  di 
quella  Gerusalemme  e pretiofi  e molti . Ri- 
luce,  ad  imitatione  delle  altre  antiche  e Santi- 
ficate Comunità,  anche  nell’Ordine  del  Bea- 
to Padre,  lo  Audio  dell’Orare , che  à Dio  ci 
vnifce,  con  gliEfercitij  Spirituali  d’ogn’an- 
no,  con  la  prolungata  Meditatone  d’ogni 
giorno , con  la  ripetuta  ESaminanza  della-, 
coScienza,  e nel  mezzo  giorno  e nella  Sera . 
Sfauillano  le  Mortificationi  sì  publiche  co- 
me prillate  non  Senza  Sangue  nè  Senza  pia- 
ghe, che  tanto  più  inuigoriScono  lo  Spirito, 
quanto  più  tormentano  il  corpo  e,  indebo- 
liscono i Senfi.  La  Sapienza,  indirizzata  alla 
difeSa  de’dogmi  apoftolici,  è sì  copioSa  c sì 
profonda , quanto  i noftri  nemici  la  confes- 
sano, e quanto  gli  auuerSarij  della  Fede  l«u 
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temono  eia  oppugnano.  Il  Zelo  dell’anime 
forma  à Noi  infocati  Carri  d’Elia,  che  ci 
trafportano  da  vn  poio  all’altro,  e che  ci  fan- 
no feendere  fino  a’noftri  Antipodi, per  diuul- 
gar  loro  l’Euangelio  , e per  addottrinargli 
nel  conofcimento  di  Dio . Il  prezzo  di  tali 
Tabernacoli  e di  tanti  altri , che  tanto  illu- 
ftrano  la  noftra  Gerofolima , ancorché  à Dio 
piaccia  foprammodo,  ama  nondimeno  la^ 

Maeftà  fua  in  Noi  e in  quefta  fua  Città  affai 
più  di  efii  le  Porte,  che  tanto  giouano  , per 
conferuarci  nel  primo  fpirito  del  noftro  Ifli- 
tuto . Diltgit  Dvminus  PORTAS  SYON  fu - 
per  omnia-Tabernacula  lacob . Quattro  fono 
le  Porte  della  noftra  minima  Sion , l’orienta- 
le, l’occidentale , l’aquilonare , e la  fituata  à 
mezzo  giorno.  La  prima,  che  guarda  PO-  » 
rientc,  è quella , per  cui  dall’Egitto  e dalla-. 

Caldea  del  Mondo  ingannatore  paffano  alla 
Religione  gl*  inuitati  da  Crifto  all’  affaggio 
del  fuo  fiele,  e alla  fofferenza  della  fua  Cro- 
ce . Su  la  foglia  di  effa  fi  fermano  i noftri 
, Nouitij,  leriamente  efercitati  ne’foliti  efperi- 
I nienti  degli  fpedali,  de’pcllegrinaggi , dc’di- 
, noti  efercitij , e della  feuera  penitenza  , per  • 

. introdurgli  co’fanti  Voti  entro  i terrapieni 
! della  Rocca  . Rimpetto  à tal  Porta , fi  alza_> 
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rOccidentale,percui,  dopo  ftcntati  lauori  e_> 
> dopo  lotte  languinofe,  fi  pafla  dalla  vita.., 
preferite  alla  futura , à riceuere  i guiderdoni 
delle  promelfe  mantenute  e del  feruore  efer- 
eitato . Verfo  Tramontana  coperto  da  ghiac- 
ci e minacciato  da  nembi , più  tofto  fi  ap- 
piatta, che  fi  moftri,  l’Vfcio  fpauentofo , per 
cui  gli  attediati  del  giogo  euangelico  e i ne- 
mici della  croce  di  Grillo,  ripigliando  la  pa^ 
rola  data  à Dio  di  feruirlo  fino  all*  vltimo 
momento  della  vita,  con  falto  mortale  ripaf- 
fano  a’bitumi  di  Babilonia  e alle  pentole  di 
Ramelfcs , A*  si  mcfta  Apertura  lì  contrap- 
pone la  luminofa  Porta  del  mezzo  giorno  : 
in  cui  , col  fedele*  Scoprimento  della  Co- 
fcienza,  entra  il  Superiore  nel  cuore  di  tutti, 

* per  purificarli  da  qualunque  neo , e per  in- 
fiammargli al  più  alto  grado  della  virtù . Le 
due  prime  Porte , fono  comuni  à tutti  fa- 
cri  Ordini  della  Chiefa,  pofciache  in  tutti 
c fi  entra  e fi  muore.  La  Boreale  è total- 
mente noftra , imiidiataci  da  tutti , mentre^ 
non  vi  è lingua,  che  non  ci  acclami  incfti- 
mabilmente  fauoriti  dalla  fanra  Sede  » la-, 
quale,  murata  à Noi  la  porta  degli  onori, 
che  alle  Religioni  ruba  gli  ottimi,  ci  permet- 
te la  Primogenitura  di  vn  Foro  celeftialo , 
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che  tanto  felicemente  ci  fcarica  o degl’in- 
freddati  o d egrin utili . La  quarta  Portai, 
che  vnifce  alle  menti  de’Superiori  i petti  de* 

Sudditi,  fe  non  è fola  di  Noi,  almeno  da  po- 
chi lì  gode , e certamente  da  niuna  Comu- 
nità sì  frequenta  , nè  cosi  fpeflfo  nè  in  tan- 
ta luce,  come  fra  Noi . Della  Porta  primie- 
ra tengon  la  chiaue  i Rettori  fopraftanti  al- 
le Cale  della  Probatione  : dalla  fede  de* 
quali,  in  gran  parte,  dipende  la  noftra  quie- 
te, e la  noftra  oflferuanza.  Conciofìacho  > 
oue  quelli,con  rigorolo  vaglio , non  feparaf- 
fero  il  fodo  grano  dal  voto , e non  diftin- 
gueflero  i veri  odiatori  del  fecolo  dagli  ap- 
parenti, gl’infiammati  difcepoli  del  Caluarjo 
da  Tonno  lofi  e infingardi  coltiuatori  di  rofe> 
empirebbono  la  Compagnia  , non  di  Apo- 
ftoli  desinati  alla  conuerlione  delle  genti, 
ma  d’huomicciuoli  o ambitiolì  di  cattedre^ 
o fuogliati  di  conuerlìonè.  Della  Porta  oc- 
cidentale Iddio  folo  tiene  la  chiaue  nella_, 
fua  mano,  mentre  i punti  della  noftra  vita„. 
fono  nel  fuo  pugno , e à sè  fei  ba  l’vltimo 
taglio  de’noftri  giorni . Alfifte  ad  efla  ruttai 
la  Compagnia  , che  tanto  inuigila , perche^ 
fantamente  fi  muoia , e che  fegue  i Morti 
con  copiofa  e pia  quantità  di  fuffragij.  Per  » 
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mia  fiiénttiri,  io  folo  e agonizzante  e lagri- 
mofo  apro  la  Porta  aquilonare  à quei  mifc- 
ri,  cbe  voltano  le  fpalle  à Dio , per  riuoltare 
c voltò  e cuore  e anima  alla  già  facrificata_* 
libertà1,  eà  gli  abbandonati  pantani  del  pa- 
trimonio e delie  patrie . De  calo  in  camm^j  » 
come  diffe  Bernardo , & de  paradifo  in  in- 
fernum . * A tutte  Paccennate  Porte  rifplen- 
de  diuerfiiìima  la  Porta  del  mezzo  giorno , 
le  cui  Serrature  vnicamente  Ranno  nei  pu- 
gno de’fudditi . Se  quefte  da  effi  fedelmente 
non  fi  aprono , è imponibile  a*Reggìtori  l’en- 
trare ne’fecreti  e nèlPanìma  de*  gouernati . 
Sù  quefta  Porta,  che  chiude  la  Boreale, che^ 
benedice  POccjdcntale  , e che  fantifica  la  fi- 
tuata  al  Leuante,  giudico  di  fermarmi  que- 
fta mattina , con  dimoftrare,  quanto  ognuno 
de* Figliuoli  dlgnatio,  à fua  gloria  e in  efe- 
cutione  de’fuoi  precetti , debba  fchiettamen- 
temanifeftarfi  à dlii  Iddio  gli  hà  dato  per 
Capo , non  celando  minima  trafittura  d*im- 
perfettione  o leggiera  o pefante , e difeo- 
prendo,  con  vguale  fedeltà , ic  margherite^ 
de’buoni  abiti , e i topazij  di  fante  Opere-? . 
Trangofcerei , le  riconofceflì  minima  ruggi- 
ne sù  Chiauì  tanto  propie  alla  Compagnia^» 
c tanto  ad  ella-  r.eccflfarte  . Onde  prego 


( 


della  coscienza. 

il  fanto  Padre , che  mi  porga  dal  Cielo  lime 
d’oro  di  coiiuincenti  ragioni  e di  amorofi  mo- 
tiui , co’quali  io  animi  e voi  e mè  all’  abbel- 
limento di  quella  Porta , che  dà  vita  all’al- 
tre,  e, lenza  cui,  vna  sì  beata  Sion  diucrrebbe 
ritratto  di  confufìffimo  Caos  . Peroche  Firn? 
perfettionc  di  effa  offufcherebbe  Faltre,e_* 
come  tradirebbe  la  Compagnia , ammetten- 
do agghiacciati  Nouitij , cosi  allontanereb- 
be i Serafini  dalle  noflre  agonie,  e sfregie- 
rebbe il  noftro  Nome  con  abbominati  ritor- 
ni à ciò , che  per  Criflo  lanciammo  . Diligit 
Dominus  Portas  Syon  9fuper  omnia  T aber  Macu- 
la Iacob  . Sopra  ogni  noflra  Porta  la  Meri- 
dionale più  di  tutte  rilieua  : mentre  a tutte-* 
prepara  foccorfi , cioè  Feruore  , perche  ben-, 
fi  entri  i Offeruanza,  perche  niunoefca_>; 
Santità  , perche  ciafcheduno  beatamente^ 
muoia . 

1 5 - ~ La  Cofcicnza  de’fudditi  non  mai 
ritirerà  il  chiauiflello  alla  fua  Porta , nè  la., 
fpalancherà  al  Superiore  , s’egli  ad  effa  non 
affitte , col  giubilo  sù  la  fronte*  col  rifoiiv 
bocca,  con  la  carità  nelle  guance , e , à^guifa 
del  Figliuolo  dell’h uomo»  con  gli  archi  ba- 
leni in  tutto  l’abito , che  promettano  bai  fa- 
mi e non  tagli,  rugiade  e non  fuecoN,  indulr 
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genza  c non  pene , abbracciamenti  e non- 
rimproueri,  vi fc ere  di  Padre  c non  fiscalità 
di  Giudice  . Tanto  fi  predille  di  ogni  Anima 
ne’facri  Cantici . Surrcxi , vt  aperirem  DI- 
LBCTO  MEO . Dalle  piume  di  biafimata- 
pigritia,  e da'fiori  d’inconuenicntedelicàtez- 
za  niun  ricuferà  di  alzarli  , per  difuclare  à 
chi  lo  guida,  ogni  nebbia  della  fua  mente_> , 
ogni  laccio  del  fuo  cuore,  e ogni  macchia.., 
del  fuo  manto,  purché  fia  certo , abbondare^ 
e la  mifcricordia  e 1*  amore  in  chi  Podc_> . 
Surrexi , VT  APERIREM,  ma  DILECTO 
MEO . Se  mi  ama,io  mi  fquarceròjbifognan- 
do , le  carni , e romperò  le  cofte , affinché 
tutto  il  mio  fpirito  à Lui  fi  difeuopra . Cosi 
appunto  fendè  à Monimo  S.Fulgentio  . Vt 
tuo  cordi  , QVOD  COR  MEVM  EST, 
totum  fatear  : quondam ficut  cordi  meo , ita  cor - 
di  tuo  aliquid  celare  non  pojfum . Chi  brama- 
di  penetrare  Io  fiato  interno  die*  fottopofti 
alla  fua  cura,  vii  con  cfli  quelle  finezze  di 
fincerità  religiofa  e di  affettione  paterna-, 
che  loro  perfuada , vna  elfere  l’ Anima  di 
due  e vno  il  Cuore.  Cordi  tuo , quodefteor 
fflcum , totum fatear  ; AI  che  tanto  maggior- 
mente dobbiamo  crederci  neceflitati , tutti 
poi  Superiori  delia  Compagnia,  quanto  che, 
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anche  doue  V amore  fiori fce  e Spande  fra- 
granzia  j fpafima  tuttauia  il  Soggettato , per 
la  naturale  ripugnanza , che  ognuno  hà,di 
confcflarfi  bifognofo  e di  Scoprirli  ammaca- 
to.  Per  ciò,  nel  Teflo  addotto  protetta  la 
Spofa,  prima  di  leuare  il  catenaccio  all’apri- 
mento  della  Porta , hauer  prouate  diSgufto- 
fe  amaritudini,  grondando  dalle  fue  mani 
copia  grande  di  mirra  sù  la  Chiaue . Surre - 
xi9  vt  aperirem  Diletto  meo  : manus  me&  Jlil - , ' 
lauerunt  myrrham , Ò*  digiti  mei  pieni  myrrha  . 
Trema  l’huomo  dipalefarfi:  e,  per  quanto 
la  piaceuolezza  di  chi  l’inuita , Tallctti , ag- 
ghiaccia nondimeno  nell’alzamento  del  ve- 
lo , e impallidisce  a 'Suoi  rofiori . Per  com- 
paflìone  di  etti  volle  S.  Efrem , chei  Ceno- 
biarchi  co’Monaci , nel  difcopriinento  della», 
cofcienza, foflero non  Tigri  ,mà Cani.  Imi- 
tate) diceua  egli  a’Capitolari  dell’Eremo, i 
Cagnuoli  dclPEpulone,  euangelico  ; che,  più 
miSericordiofi  del  Padrone , à chi  colui  ne- 
gaua  brice , lambiuano  le  ferite  e rafeiuga- 
uano  il  fracidume.  Sed  & Canesveniebant , £nc. 
Ó'iingebant  vulnera  eius . Trattenerci  den-  16*21 
ti,  affinché  non  mordano , e adoperate  i lab- 
bri, accioche  bacino  e confettino  l’impiaga- 
to. Injlar  CANIS,  CICATRICE^  DE- 
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LINGFT  9 & non  vnlf  dente s in  profundum—» 
peccatorum  defigerc  . Cono  fri  uto  il  difetto  e 
vdita  la  tentatione  di  chi  fi  fcuopre , iftrui- 
telo  con  amorofità  di  documenti,  e animate- 
lo con  pron offici  di  vittorie . Anche  oue  vi 
fòfle  crollo,  non  fifcaleggiamo  sii  le  liuidure 
del  caduto  con  penofe  interrogationi  di  cir- 
coftanze,che  accuorano  l'Ammalato,  e cho 
nulla  giouano  alla  ficurezza  della  cura . Nec 
•uult  denta  IN  PROFVNDVM  peccatorum—> 
defigere , Si  afeoiti  quanto  bafta,e  niente  più . 

A feemamento  della  confusone,  fi  tronchi  il 
periodo  di  chi  s'incolpa.e  purché  Tappiamo , 
qual  debbia  effere,  o il  medicamento  che-» 
faldi, ola  cuftodiache preferui, frammettia- 
mo al  racconto  degli  vrti  le  fperanze  de* 
trionfi,  c diamo  cuore  à chi  mette  il  fuo  cuo* 
rcnelhoftro.  Sempre  mai  ci  fieno  prefenti 
gli  anelli  gioiellati , le  finfonie  armoniofe_* , 
i graffi  vitelli,  gli  abbracciamenti  teneri*  c i 
baci  paterni  » che  col  mal  Figliuolo , rauue- 
duto  delle  brutture,  vfa»  predo  S.  Luca, 
quell’ottimo  e fperiinentato  Padre  di  fami- 
glia. ' 

~%6  j . Troppo  fi  opporrebbe  e a’Conui- 
ti  di  Crifto , e a' Vezzi  di  Efrem , chi , con_> 
ciglio  abbacato,  con  occhi  nuuolofi,con  lab- 
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bra  trottolanti , dinotale  orrore  o a’manca- 
menti  o a’combattimenti  difcoperti . Grida.» 
da’fuoi  Appenini , con  tuoni  veramente  ce- 
lefti,  Pietro  Damiano  , contro  à sì  indegna^ 
e perniciofa  fchifofità . Sei  più  reo  del  reo* 
fe  tù  non  ami,  ò fe  tù  abbomini  chi  fi  ac-, 
cufa . Guardati,  di  vfar  marauiglie  fopra  i 
difetti  deferitti,  e molto  più  cienti  lontano 
da  contagio!!  augurij  e da  bugiarde  con- 
ghietture,  ofando  profetare , tal  douer  eflere 
nelPauuenirechi  teco.  parla,  qual’egli  fù  per 
l'addietro.  Caueat  * nevilefeat  in  confpettu  * 
eius  , Q VI  EI  SVAM  VILITÀTEM  dl-S. 
OSTENDIT ,,  NEC  DE  PRETERITA  Andr, 
FVTVRAM  VITAM  jESTIMET  PECCA-  T0.J4 
TORIS:.  Meglio , e prima  del  Dami  ani, difeor- 
feeferifle  S.Efrem,  denunziando  à chi  go- 
uerna  , che  non  mai  conculchi  > chi  a’iuoi 
piedi  fi  butta  dolente  de’fuoi  errori  : e Tem- 
pre riuerifea,  chi , fuperando  rinfuperabilo 
auuerfione»  che  ognuno  hà  di  proteftarfi 
manche  uole  e di  non  negarli  macchiato,  ma- 
nifefta  le  fue  mi  ferie  ; onde  adori  nel  lagri- 
mante  i trionfi  della  Grada,  che  attualmente 
1*  incoronano,  e non  difpregi  le  paliate  (con- 
fitte, riuolte  dail’  vmiltà  al  rauueduto  in  tro- 
fei di  penitenza . Hi  quii  fu*  tibi  detexit  er* 
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rata , NE  MENTE  EVM  CONTEMPSE- 
RIS  * tanquam  qui  talia  percgerit  : fcd  potius 
DE  FRATRIS  MVTATIONE  ADMIRA- 
RE . Slontanì  Crifto  dalle  facce  di  chi  reg- 
ge figliuoli  d’Ignatio  quegli  amari  fornii, 
che  dinotano  diffidenza  di  emenda  nel  fuci- 
dito  , vmìliato  sù  gli  occhi  noftri . Non  è il- 
lecito l’interno  dolore  neirafcoltamento  del- 
le trafgrdlìoni  > deriuato  dal  zelo,  che  ha 
chi  prefiede,  dell*  OlTeruanza  con feruata_». 
Ma  è infinitamente  biafimeuole  ogni  efte- 
riore  annuuolamento  o d'impatienza  o d’i- 
ra , che  indiferetamente  ritiri  il  Difcoprito- 
rc  , dairelprelfione  de’fuoi  nei,.  Vt  aperirem 
Diletto  meo.  Se  non  amiamo  anche  chi  non 
ci  amò,  fe  non  ci  ftrin giamo  all'anima  etian- 
dio , chi  con  imperfettioni  fi  difehiodò  dalla 
Croce,  e con  vlccri  fi  appartò  dalle  piaghe 
del  CrocifilTo , non  mai  trarremo  di  boccia 
a’fottomelfi  il  fincero  ragguaglio  della  loro 
freddura . Allora  verferanno,  come  acqua.-, 
improprio  cuore  nel  noftro  feno,  quando 
(Screderanno  Padri,  e quando  faran  ficuri 
del  noftro  affetto  . Vdiamo  S.Agoftino,  che 
tutto  ciò  diuinamente  dipinfc , nel  decimo 
Libra  delle  lue  Confclfioni  ; Amet  in  wo 
fratemus  ammut  ì quvd  amstndum  docci  7 & 
• ' do - 
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doleat  in  me , quod  dolendum  docce  . Animus 
illc  hoc  faciat  fraternus , extraneus  \ QVIA, 

SIVE  APPROBET  ME,  SIVE  IMPROBET, 
DILIGIT  ME.  INDICABO  ME  T A Li- 
ft VS  : rejpirent  in  bonis  meis  , fujpirent  in  ma- 
tti mei  fi  Hi  funt  Scrui  lui,  quos  effe  voluifti 
Dominos  mcos  > qilibus  iufftfti  , vt  feruiam  > SI 
VOLO  TECVM  DE  TE  VIVERE.  Que- 
lla è la  delicatura  »con  cui  è forza  , che  pu- 
rifichiamo la  marcia  di  chi  fu  tocco  , e forfè 
anche  ferito , dagl’infocati  ftrali  delle  pallio* 
ni . Bambagia  ci  vuole , che  dolcemente  ra- 
fciughi,  e non  conuengono  rouenti  ladro 
d’acciaio>che  tormentino  l’impiagato . FR  A- 
TERNVS  ANIMVS,  NON  EXTRANEVS. 
Inftruitc  huiufm.di  in /piritu  lenitati!  , ferino 
a’primi  Prelati  Paolo  Apoftolo  : ancorché 
ragionalfe,  non  di  quei  difetti,  che  fono  ine* 
uitabili  à qualunque  più  fanra  Comunità  * 
ma  didogmi  impugnati,  ma  di  fcilfure  dalla 
Chiefa,  ma  di  battefimo  creduto  infufficiente 
alla  falute*  E nondimeno,  in  cancrene  sì 
pcftifere,  vn  tanto  Maeftro  delle  Genti  vol- 
le piaceuoiezza  d’ammaeftramenti , e non-» 
tagliate  di  riprenfioni  . Infiruite  huìufmodi  Galat» 
IN  SPIRITV  LEN1TATIS . Ciò  non  mai  6. 2. 
credadi  praticare,  efclama  S.  Agoflino,  chi 

efa- 
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cfacerba  il  vacillante , e chi  moftra  di  ripu- 
tare imponìbile  il  riforgimento  ndl'abbattu- 
. to  y Ne  fibi  quifquam  vtdeatur  injlruere , cum 
proteruè  exagitati  itridetque  pece  antem , aut 
lar.  fuperbè  TANQVAM  INSANABILEM  DE- 
Tc.94,  TESTATVR.  In  Jpirituy  inquit,  manfuctu- 
J85.  dints . Quando  cosi  E Tentano,  e amorofa- 
mente  medicati,  e amati  teneramente,  ritire- 
ranno dal  durillìmo  vfeio  della  cofcienza*. 
figillata  il  grolTo  ferro , che  la  fuperbia  v’in- 
chioda , per  l’ingenerata  inclinationc , che_> 
ognuno  ha,  à procacciarli  fama  di  buono  e 
di  robufto, ancorché  la  fragilità  l’atterri,  e 
la  pece  il  lordi . VeJJulum  ojlymei  aperui  DI- 
LECTO  meo . E perche  più  animolàmenteJ 
ciò  fi  faccia  da  ogni  noftro  Fratello  e Padre, 
io  trasferifeo  quel  chiamiteli©,  che  il  feruore 
de’fudditi  toglie  dal  proprio  cuore,  a*  labbri 
de’Gouernanti,  efpreffamente  comandando , 
che  non  mai,  in  auuenire,  niun  Rettore  ciò, 
che  intenderà  nel  rendimento  di  conto , dif- 
, cuopra  o a*  Succeflfori  o a*  Prouinciali , e nè 
pure  à me  : fottoponendo  all’ifteffa  Teucra^, 
proibitione  e Vifitatori  e Prouinciali , fenza_* 
veruno  equiuoco,  da  mè  affretti  à ritenere-?, 

. _ fotto  rigorofo  filentio,  nel  lor  petto , quanto 
. farà  loro  fpontaneamente  notificato,  da  chi  fi 

~ fida 
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ffda  della  lor  fedej  vietando  parimente, 
che,  in  guifa  alcuna,  non  fi  valgano  di  tali 
notitie  nelPefteriore  goucrno  degli  afcoltati. 
Sì  che  tal  fia  il  fecreto  del  perfuafo  DISCO- 
PRIMENTO , qual  nella  Chiefa  è il  fegre- 
to  della  Confezione:  nè  pur  permettendo 
vfo  veruno  di  preualerfi  delPaccennato  co- 
«ofcimento,  etiandio  che  ne  impetraffero  li- 
cenza dal  fuddito  : fc  à cafo  tal  facoltà , nè 
fpremuta  nè  perfuafa  e molto  meno  eftorta-., 
non  fotfe  fpontaneo  femore  di  chi , fitibon- 
do  della  fantità  , efpreflfamente  brama 
vuole,  che,  à fuo  profitto , ferua  nelPefterna 
guida  de’Maggiori  il  lume,  che  ad  dii  hà  da- 
to di  quanto  pafTa  nella  fua  anima.  E quan- 
to dico  in  quefta  Sala , tanto  intimerò  con-. 
Lettera  particolare  à tutta  la  Compagnia^  : 
troppo  premendomi,  che  la  Porta  noftra  Me- 
ridionale fi  mantenga  aperta  con  quefti  fi- 
glili , e fia  Tempre  Porta  trionfale  di  confor- 
to à chi, con  filiale  confidenza,  !!  abbandona 
sù  le  noftre  braccia,  e mette  nelle  noftre  ma- 
ni la  propria  còfcifcnza . 4 ' r 

Stabilita  nè’Superiori  la  fegretez- 
zà,lla  capirà,  é la  miìericordia , nel  tanto  ne- 
c diario  Scopriménto  de'noftri  petti;,  palfo  al- 
la fchiettezza  , coìi<ui  debbono  manifeftarfi 


6i  DISCOPRIMENTO 

. y 

a * Padri  delle  loro  anime  i veri  Offeruatori 
delle  noftre  Regole.  Ecco  Ignatio,  che  à 
Voi  dice  con  Giesù  noftro  Dio  e noftro  Le- 
gislatore : Sint  Lumbi  vejlri  pr&ónBi  , Lu- 
cerna ardentes  in  tnanibus  vejiris  . Chi  mi 
vuol’dTere  Figliuolo  , ami  quelle  due  quali- 
tà più  della  vita , Innocenza  e Chiarezza»*  . 
Non  è mia  prole,  chi  odia  Cingoli,  c chi  non 
camina  con  Fiaccole  . Vi  voglio  Santi , mà 
inficine  Luminofi  a'voftri  Gouernanti  ; sì  che 
nulla  facciate,  che  ad  efìi  non  fia  difcoperto. 
Lucerna  in  minibus  . Pt  roche . Diligit  Domi - 
nus  PORTAS  Syonfuper  omnia  Tabernacida 
eius . Luce  e Oneftà . Vdite  ciò,  ch’io  fento. 
Quando  à mè  fi  i apprefentafle  vn  noftro  Fra- 
tello, lagrimofo  nelPoratione,  infanguinato  , 
nelle  penitenze,  indifferente  a’minifterij , ini- 
mico di  refpiri , auido  d’anime , e idea  d’of- 
feruanza  ; raà  cupo  e chiufo  negli  andamen-  I 
ti  del  cuore,  io  francamente  lo  (pregierei  ne* 
tanti  doni  della  apparenti  virtù . Preferirei  j 
à Lui,  chi,  men  di  effo  perfetto , e più  di  Lui! 
aperto,  vifie  tra  noi , non  fenza  fuiigine , di 
quàlche  difapprouata  libertà,  di  filentio  vio- 
latoci mortificatione  temuta,  e di  zelo  non1 
accefo  : purché  alle  Guide  della  fua  animai 
fi  difuelaffe  intiepidito,  echiedefle  configli 

per 
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per  migliorare  . M’induco  à tanto  infolito 
fentimento  pel  giudicio , che  Grillo  noftro 
Redentore  formò  di  due  Giouani  # affittenti 
alle  fws dottrine,  Vndieffi,  con  inaudito 
feruore , fi.offerfe  di  feguirlo  e di  là  dall’E- 
tiopia e di  qua  dal  Tanai»  fenza  ricufaro 
qualunque  pellegrinaggio , odi  diferti  pe- 
fìunou » o di  barbarie  fpietata , Mavifter  fe*  , 
quarte*  QVOCVNQVE  IERIS . Fu  colini 
rigorofarncnte  rigettato  , fenza  minimo  era-  * °* 
dimento  di  sì  fpcciofa  ohblatione  . Indi 
Giesù  chiamò  à sè  vn  tal  Giouane,  che  nien- 
te  ri/tettcua  all’Apottolato . E quantunque 
i mefchinello  fi  ritirale  dall’inulto,  per  in- 
dilpenfabile  neceffità  di  feppellire  il  Padro,  ' 
iu  tutta  ma  ritenuto  e arrolato  a’Difcepoli, 

Lcjus  autem  ait  il  li  ; fequere  me , & dirmtt^j  Mattfi 

m ortuos  fepeltre  mortuos.fuos  • Onde  mai  tan-  8.2*. 
to  amore  nel  Me/fia  veriòsì  ritrofo  Segua- 
ce, e onderanta  naufea  disi  feruorofo  af- 
coltatore  ? Sequar  te,  QVOCVNQVE  teriu 
Ecco  la  cagione.  Dicit  ei  lefus  ; Vulpes  fo - 
ueas  habent . , Chiofa  ingegnofamente  S. A-  Scr«7*« 
golhno  la  diuinità  del  ririutamento  con  no- 
che,  mà  d mine, parole  . Iftum  declino,Q\\  A vcr^* 
VIDEO  IBI  FOVEAS . Co/lui  non  è abi- 
ISrtf  mieiMagifterij,  perche  ama  nafeondi- 


12. 
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menti , e affonda  foffe  . VIDEO  FOVEAS  - 
Ancorché  volaffe.,  in  aiuto  de*  Gentili , full’ 
ale  de’Gherubini,  il  caffo  dal  mio  ruolo,  per- 
cioche  à mè  fi  accoda  infincero  ed  occulto . 
Più  di  lui  è atto  a*miei  Configli , chi  vmilo 
e difcoperto  caminerà  sii  fentit?ri  praticati  i 
benché  ora  difficilmente  fi  fiacchi  dalla  ba- 
ra del  Genitore , c dalla  conuerfàtione  de* 
parenti . Ifium  declino , quia  video  ibi foueas . 
Non  ci  fidiamo  di  veruno,  ancorché  compa- 
rifTe, Angelo  di  verecondia, Apertolo  di  voci, 
vnMoisc  di contemplatione  nel  Sinai;  vn-. 
Elia  d*ardore  fui  Carmelo,  attinente  e vigi- 
lante ,fea’fuoi  Superiori  fi  nafeonde  , e fcj 
fpande  tenebre  fulle  operationi,  ch*egli  van- 
ta illuminate  .<  VIDEO  FOVEAS  ? IST VM 
• DECLINO.  Anche  Lucifero  prefe  forma.» 
di  Redentore,  per  fedurre  Martino  febbri- 
citante . A*  primi  incontri , ó di  voglia  im- 
pugnata >o  di  licenza  negatagli , o di  mini- 
fterio  non  gltìriofo » © ài  Collegio  non  ab- 
bondante , interromperà  la  tolleranza  con.* 
doglienze,  muterà  le  rugiade  delia  diuotione 
in  lampi;  di  fdegnó,  trafporterà  le  trafitture,? 
dcl  'cflitio  fuefiito  in  trafiggimene  di  chi  po- 
to l’ efalta  , e,  toltali  dai  vifo  la  mafehera^ 
ddià'jpietà  fìmulata , farà  > qual  io  io  deferi- 

* uo,  I 
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uo  , e non  qual  egli  fintamente  fi  fpaccia-,  . 
Video  fcueas  . Il  l'olo  tacere  batta,  per  ren- 
derlo e odiofo  à Dio  e fofpetto  à Noi  . 
Quanto  à gli  occhi  vmani  leggermente  pec- 
cò Adamo  con  la  preda  d’vn  frutto  ! e quan- 
to magnanimamente  fcancellò  l’errore  con- , 
nouecento  anni  di  penitenza  i Quanto, all*in- 
contro,  e vitupcrofamcnte  cadde  Dauid  tra 
le  braccia  della  Femmina , e quanto  barba- 
ramente trucidò  Vria , valorofo  difenforo 
del  fuo  fcettro  ] Nondimeno,  dopo  si  lunga 
contrizione,  non  mai  Adamo  o fù  celebrato 
o fà  nominato  da  Dio  . Ladoue  di  Dauid , 
dopo  gli  efeerati  misfatti.  Iddio  ragionò  con 
fomma  lode,e  in  fua  vita  e dopo  morte . Gli 
apparue  più  d’vna  volta  : più  volte  l’efaudi: 
a veneratione  di  etto,  liberò  molte  volte  gl* 
Ifraeliti , e mantenne  a'potteri  di  Lui  la  co- 
rona e 1 foglio,  quantunque  fi  feparaffero  dal 
Cielo  con  empij  facrilegij  di  effeminata  Ido- 
latria . Viue  il  nome  di  Dauid  gloriofiffimo 
e nel  vecchio  Teftamento  e nel  nuouo . Di 
Adamo  fi  narra  il  fallo,  fi  defcriue  la  prole-:, 
e nè  pur  fi  forma  vn  folo  periodo  , in  ap- 
prouamento  de*  fuoi  dolori . Al  primo  no- 
Itro  Padre  fi  tolfe  ogni  preconio  dal  nalcon- 
dimento  nella  felua,  dalla  tenitura  delle-» 

E frein- 
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frondi  a’Iombi,c  dalle  tante  feute  proferite^ 
nel  giudicio  . ; Al  Rè  profeta  accrebbero 
meriti  e aggiunterò  fplendori  la  pronta  con- 
fezione derelitti  e'i  perpetuo  protetto , eh* 
egli  tempre  diuulgò  de*  commetti  peccati» 
eìpotti  nella  guerra,  ingranditi ne*falmi , e-» 
cantati  sù  gli  organi.  Come  all’eterno  Pa- 
dre indicibilmente  {piacquero  le  difcolpt> 
d’  Adamo:  cosi  ineftimabilmentc  lo  fodif- 
fccero  le  colpe  publicateà  tutto  il  Mondo 
dalFaddolorato  Principe , implacabile  accu- 
fatore  delle  fue  brutture,  e generofo  bandi- 
tore degli  efeguiti  tradimenti . Chi  s’inti- 
tola delinquente , vien  redimito  alle  prero- 
gatiue  perdute  > e vien  di  nuouo  fòllcuato  à 
gli  arcani  diurni  : mentre  niuna  aufterità  di 
compuntione  efercitata  in  noue  tecoli  di  Pe- 
nitenza, potè  rendere  Adamo , o magnifico 
nelle  Bibbie  o venerabile  a’difcendenti . VI- 
DEO FOVEAS  : ISTVM  DECLINO.  . ; 
18  La  detta  fuga  dal  proprio  Supe- 

rióre , e qualfifia  fottiliffirnóvelo  che  ci  af- 
conda , o all*  vdito  o alla  veduta  de’ftòttri 
Prelìdenti,  ci  annouera  ^defunti  del  feruo- 
re,e  forte  anche  tra* morti  allagratia'j  La_, 
Pecorella-  fuggitiua  fù  dichiarata  dal  fom- 
mo  Paftore,  non  {blamente  fmarrita  mà  mor- 
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ta  , quantunque  nella  fioretta  e viaggiatte  o 
fi  pa  fcette  . Jtiueni  Ouem  tneam , QVAì  PE- 
RIERAT.  Come  morta,  fevifTe?  Ne’cimi- 
teri,  ditte  Tertulliano  , dello  fpiritoè  defun- 
to quel  cuore,  che  tt  apparta  da’fuoi  Prelati: 
e quando  anche  fotte  medaglia  d’oro  im- 
prontata col  nome  dellaTrinità,  fett  naf- 
conde,  miferamente  liquefatta  fi  dittipa  e fi 
fmarrifce  nella  poluere . Gran  voci  di  quel 
grande  AfFricano . Ouis,  non  moriendo*  SED 
ERRANDO  i & drachma^non  interi  endoy$BD 
LATITANDO,PERILRVNT.  Non  vi  è con- 
tagione  ne’facri  Ordini  più  mortale  di  quel- 
l’ombra, che  il  Religiofo  fi  colorisce  d’in- 
torno, per  diuenire  inuifibile  à chi  lo  guida-. 
Come  le  Vie  regie  e trionfali  di  attioni,  co- 
municate a Cufìodi  del  nofìro  Iftituto,  dino- 
tano fantità  di  pedate  j e venerationi  di  paf- 
fi  : cosi  chi  ttorce  da  Strade  publiche  , e fi 
auuia  per  chiafluoli  non  praticati  e per  oc- 
culti fentieri , dà  grande  occafione  d’elfero 
creduto  o ingannato  o delinquente  . Tanto 
fi  dichiarò  da  Caflìodoro  , Scrittore  di  am- 
mirata prudenza . Chi  fi  rampica  nella  Cit- 
tà per  muraglie  ruinofe  e per  torri  sfafciate* 
fchiuando  di  pattare  fu*  ponti  leuatoi  e per- 
le porte  comuni,  o foggiace  à catture  conio 

E 2 mai- 
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malfattore , o fchiua  gabellieri  per  contra- 
bandi . Se  tu  non  temerti  le  catene  de*  Fif- 
cali'j  o fe  tù  non  difegnartì  fchernimento  di 
Datij,  faretti  l'entrata  nella  Città  per  l’aper- 
tlire , cuftodite  da  guardie  c ofleruate  da_, 
guardiani . Cur  perfer  ut  amini  acceflus  ittici - 
vtios  » quibus  portarum  permittitur  licenter  in- 
grefius*  Ncfcio  quid  vide  mìni  tegcrc-,qui  PA- 
L AM  non  defideratis  intrare \ Confcientia  re* 
fta  VIAS  PVBLICAS  tenet  . AMICVM 
EST  AVTEM  CRIMINI,  VELLE  NESCI- 
RI , & , qui  vias  fuas  occulti , confidenti am^ 
prodti . Sì  ameno  rimprouero  del  già  Se- 
gretario di  Stato  de*Rè  de’Goti,  e poifarrio- 
nffimo  Abate  Caffinenfe , mi  ftimola , à con- 
feffarc  due  mie  confufioni  degli  anni  primie- 
ri . Difapprouai,  ne'tempi  della  mia  giouen- 
tù,  quei  trauiamenti  da  Regole , che  sì  facil- 
mente poflono  fcanfarlì  con  la  benedittione 
de*5uperiori,  pronta  à coniatore  chi  chiede  . 
Folli  io  dunque,  mentre  ttudiauo,  o bifogno- 
foo  volonterofo  di  rinfrefeamenti  : corno 
quelli,  perdiuina  mifericordia,coftantemen- 
tc  riculai,  di  accettare  fenza  facultà,  e di  ra- 
pire con  inolfcruanza  , così  confidentemen- 
te gliefpofi  à chi  prefedeua  nel  Collegio  Ro- 
mano . Propoli , non  fenza  qualche  rofloro, 
. i : - . il 
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il  defiderio  che  io  fentiua , vna  volta  di  frui- 
ti, e vna  volta  di  latte  . Non  sì  torto  finij 
di  parlare,  che,  con  prontiflima  amorofità , c 
nell’  vna  e nell'  altra  propofta  mi  compiac- 
quero . M’inuiarono  alla  Villa , con  ordino 
al  Giardiniere , che  mi  aiutaffe  e al  cogli- 
mento  e al  godimento  de*  nominati  riftori . 
Ne’quali  sfogamenti  di  appetiti,  non  illeciti, 
quando  non  fieno  furtiui , c quando  l’autori- 
tà de’Superiori  gli  accompagni,  non  fola- 
mente  non  mi  fi  feemò  il  buon  concetto 
predo  quel  mifericordiofo  Pallore  > ma  mi  fi 
accrebbe  tanto,  che  in  ogni  altra  difpenfa- 
zioneodi  Confuetudini  o di  Statuti  , al  pri- 
mo cenno  più  mi  fi  daua,  di  quel  che  io  vmil- 
mente  ad  elfi  fuggeriua  . Volefie  Iddio,  che 
tutt’i  miei  Figliuoli  nelle  loro  o non  difeon- 
ueneuoli  voglie  o brame  anche  tinte  d’vma- 
nità  , imploraffero  finceramente  l’amore  di 
chi  li  regge . Percioche , con  tal  commercio 
di  defiderij  e manifeftati  ed  efauditi , i no- 
ftri  Decreti  rimarrebbono  nella  veneratio- 
ne  , che  loro  è douuta  ; mentre  quali  tutti 
fon  publicatì  con  conditone  di  culìodirli, 
quando  non  diuerfamente  giudichi  chi  go- 
uerna,  à confolatione  de’  gouernari . Onde-* 
come  le  indifferenti  propofitioni  de’fudditi 

b 3 mul- 
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multiplichercbbono  ad  erti  corone  d'vbbi- 
dicnza  c a’Supcriori  diademi  di  carità , così 
afloderebbono  quel  tanto  pregiato  vincolo 
di  vinone  tra  Noi,  che  Grillo  volle  tra  Suoi , 
non  diilomigliaute  all’vnità , che,  nella  natu- 
ra c ne’voleri,  palfa  tra  le  diuine  Perfone . Vt 
Ioan.  fini  VNVM,  fiaut  & NOS  VNVM 
17*11  mui’\  ? ::•*:»  • •'  * '«  •*.  ; 

19  • Or  ritorniamo  dall'Affetto  de ‘Su- 

periori (il  qual  dee  conformarli  a’Soggettati 
njfiptc  ad  delicias  (come  fuol  dirli)  al  tota  lo 
Difcoprimento  de'noftri  Animi.  Non  mai 
difBdi , chi  prefiede  % di  riuedere  fantifìcato 
negli  ardori  ertimi , chi  alquanto  s'infredda^ 
o anche  chi  molto  agghiaccia  > purché  co- 
stui Ichiettamentt  manifefti  l'incorfo  gelo . 

, Chi  à sè  chiama  il  Medico  ed  il  Cerulico , 
non  vuol  morire  » e vuol  ricuperare  vigore-, 
di  membra  c risanamento  da  febbri.  Di 
colui  è difperato  ilcafo*che  licenzil  o mal- 
**•8-  trattabili  io  cura ••*  CVM  SPE  jEGROTAT, 
qui  medicati  fufàpiti  DESPERATE1  JE- 
Aport»  GROTAX  y qui  medicum  occidit.  Così  di- 
To.z6  nunzio*. a*. fuoi  Cherici  e a*  Tuoi  Sacerdoti 
114.  S.Agoftino.  Si  alzerà  dal  pagliericcio  ogni 
ftorpio,  le  non  rienfa  gli  antidoti  di  chi  ale- 
rte . alla  fua  carriaoia  ; Dall’altra  partc,qual- 
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lìfia  raouitnento  d’arteria  alterata,  quantun- 
que leggejriflima  , tralignerà  in  battute  in- 
termittenti e formicanti  di  polio  ritirato , fc 
a’primi  riprcz zi  o della  pelle  o delle  reni, 
non  porge  il  braccio  à chi  lo  liberi . Più  ol- 
tre palla  Bernardo , nel  riprouamento  di  sì 
mortifera  taciturnità  . Non  folo  ammala^, 
lenza  fondata  fperanza  di  riauerlì,  chi  taco, 
inà,  fc  crediamo  ai  Santo,  chi  perde  co’Su- 
periori  la  parola , non  c moribondo , c mor- 
to. Se  tùhauefli,  diceria  a Tuoi  Monaci  il 
dottiamo  Abate , vita  nell’anima,  haurefti  * 
parimente  voce  fu’ labbri  . Intus  Jenfus  £ - 
BORIS  VOX  . Compunga  l CONFITEOR , inC*^ 

& confi  [fio  vit am  indie at . A mortuo  cnim>  tati - Tom. 
quam  qui  non  eji  , PERIT  CONFESSIO.  u». 
Qualora  il  Religiofo  della  Compagnia,  che-?  44- 
hà  in  poffeflb  quali  fola , o almeno  più  d’o-  Eccl1, 
gni  altra  Congregatione  la  Meridionale-?  17* 

Porta  dei  Cuore  difeoperto,  ammutolifca_# 
co’  fuoi  Maggiori,  e ricuopra  con  ombra- 
menti  contagio!!  gli  fterpi  della  fua  mente» 
e le  (pine  del  fuo  petto,  rouefciatelo  fui  ca- 
taletto, e apritegli  la  fepojtura.,  perciccho 
indubitatamente  e non  viue  , e non  vuol  vin 
nere.  Intus  finfusi  FORIS  VOX.  Dillo  * 
per  tanto,  troppo  poco  S.  Agoftino , quando 
• r . E 4 die- 

% 
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diede  per  difperdto  di  vita  chi  odiaua  Pte* 
fidenti,  e chi  loro  non  fipalefaua.  Pcfochc 
non  muore  coflui , ma  è quatriduano  inuet* 
minito,  à cui  Bernardo  celebra  Tcfequie , o, 
per  ragionare  con  più  verità , negando  o 
funerale  e cimiterio , Pefclude  da  Luogo  fa- 
ero , e gli  dà  fepoitura  ne*fcufi  della  campa- 
gna allo  sbranamento  delie  Fiere . A mor- 
tila* tanquam  qui  rum  eft,  peri tcunfejjto , 

20  Nè  quìfiuifeono  o le  imprecano- 

ni  o i tremori  del  Santo,  Paffa  egli  da  vna 
morte  all’altra,  e dubita  grandemente,  che , 
chi  afeonde  l’interno  Rato  dell’anima  fua- 
à chi,  in  vece  di  Dio,  l ammaefira  e la  con- 
duce, corra  rifehio  di  morire,  primieramen- 
te alla  Grafia , c dipoi  alla  Salute . A negotio 
per  ambulante  IN  1ENEBRIS.  Non  arrofsì 
il  zelante  Legislatore  di  promulgare  al  Mon- 
do , etiand io  nell’adorato  Chioftro  dichia- 
ratile, moki  di  quegli  Allieui , tanto  dima- 
grati dalia  penitenza  e tanto  illuminati  dal- 
la conteinplationc,  dferfi  (io  non  ardifeo  di 
dirlo , quantunque  il  legga  nelle  Stampe  dò * 
luoi  volumi)  eternamente  dannati  ; perche, 
fidatili  di  fehefiì,e  auuoltifi  fra  mortifere  te- 
nebre di  operatiohi  nò  rappreientate  a’Reg- 
gitori  del  Monafterio,  rinvierò  preda  di  ehi 

,•  .1  - fc-  - 
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fernina  zizzania  tra  frumenti , e di  chi , traf- 
formandofi  in  Nunzio  di  luce , tramuta  gli 
Arcangeli  d'innocenza  in  infelici  Larue,  ree 
di  precetti  e diuini  e vmani  trafgrediti . Rug- 
ghiaua  per  ciò, ed  efclamaua  : Crifto  guardi 
c voi  e me , sì  da  opere  taciute  , come  da_» 
defiderij  occultati  à chi  goueina.  QVAN- 
TOS  hoc  Ne  goti  um  peratnbulans  in  tenebri s 
TRVDI  FECIT  IN  TENEBRAS  EXTE- 
RIORES  ! Or  chi  può  e non  impallidire  in_, 
tutto  il  volto , e non  gelare  in  tutto  il  corpo, 
e non  tramortire  in  tutta  l'anima,  quantun- 
que immortale  , fcorgendo  Alunni  di  sì  an- 
gelica vita  e Abitatori  di  Eremo  sì  adorato 
fremere  tra  fiamme  con  Lucifero , fcefi  per 
la  cataratta,  che  fi  aprirono  alle  penofe  om- 
bre efteriori  deH'Inferno  con  temerarie  te- 
nebre della  cofcienza  non  aperta  ì Tanto 
piò  crefce  il  terrore , quanto  che  dal  dolente 
Cenobiarca  tale  fuentura  non  fi  aferiue  à 
pochi , e fi  deferiue  di  molti . QVANTOS 
hoc  Negotium  peratnbulans  in  tertfbris  trudi 
fecit  in  tenebras  citeriore*  1 Si  efecrate  tene- 
bre non  poflono  diffiparfi  nè  preuenirfi , fai- 
uoche  da'  chiarori  dell’vmiltà  comandata^  r 
che  illumini  à gli  occhi  del  Superiore  ogni 
angolo  fpirituaie  de’fudditi , Et  lucer*£ 
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dente s iti  tnawbus  vejìris , La  qual  chiarezza^ 
tanto  è più  neeeflaria,  quanto  ohe  niuao  può 
feorgere  * fe  il  Cingolo  euangelico  locircoa- 
di  da  ogni  Iato , e tnaiTìmamente  nella  par- 
ie deretana*  che  (oggiace  à gli  omeri. Quan- 
do ci  circondiamo  di  ombre , lenza  notifi- 
care e i noftri  penfamemi , e le  noftre  ope- 
rationi  a*  Condottieri  delie  noftre  anime.? , 
auuerrà  frequentemente  » che  > riputandoci 
fortificati  da  beate  falce  di  religiofa  Perfet- 
tione , viuiamo  raiferatnente  fciolti  e infeli- 
cemente efpofti  à quei  rifehi , che  fono  ine- 
vitabili à gli  affafeinati  dalla  prefunrionej> , 
ed  a’fedutti  dalla  propria  ftima . Per  tanto 
chi  non  vuole  annegare  fra  le  tempefte , che 
muoue  Satana  negli  apoftolici  Stagni  delle*? 
Cale  regolate,  alle  prime  aure  del  vento 
alle  primeichiutne  del  Mare  , gridi  con  Pie- 
tro : Souuenitemi , perche  affogo . A ciò  ci 
Ser.13  coniglia  S.  Agoftino . Si. mutui  efi  pes  tuus , 
de  fi  .tituba*  yfi  aliqua$on  Juperas  » /smerci  itici» 

verb.  pi  Si  die  : Damine,  pecco*  libera  me . DIC  , PE- 
Dom.  REO,  NE*  PEREAS.  , r 
Io.tó  4 1 quì  odo,  dii,  miferamente  illufo, 

.vanta,  virrm  e fi  fpaccia  Scoglio  nell’acqua, 
e più  che  Monte  a^turbini . Negano  colto- 
rò  di  douer  dire,,  PERSO,  mentre  il  fer- 
• ih  , . uore 
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uore  li  tiene  à galla , e nè  pur  fanno  o*l  no- 
me ola  bozza  di  naufragio.  Come  diremo 
PEREO,  fe  calchiamo  Tonde,  c fe  il  Mare 
geme  fotto  a’  noflri  piedi  ? Se  per  naufra- 
gio da  voi  s’intende  colpa  d'offefa  graue  di- 
urna, per  pietà  cekftiale,  comunemente  par- 
lando, di  quella  niun  Figliuolo  d’Ignatio  fi 
accufa  reo . Se  poi  nelle  voragini , che  ba- 
gnano e che  minacciano  inghiottimento,  ri-  f 
conofciamo  e Voi  ed  io  i tumulti  delle  paf- 
fìoni  e gli  adfalri  degli  oggetti,  quando  à Voi 
quelle  non  fi  aprano,  in  danno  della  paco  » • 

e in  tormento  del  cuore,  liete  e più  felici  nei 
godere , c più  innocenti  nelviuere,  di  quel 
che  fodero  sì  Paolino  in  Nola,  come  Bernar- 
do nella  Borgogna  ? Efclamaua  Fvmiliflt- 
mo  Monaco , per  gli  sbattimenti  delfanima 
o pericolante  o fommerfa  in  mancamenti# 
pregni  di  pianto . E Voi  più  fanti  di  sì  gran 
Santi , frà  le  procelle  del  predente  efilio  , di- 
morate , quali  Olimpi , nè  pur  foggecti  à fu- 
furri  d’etelie  ! Afcoltiamo  Bernardo  . Pro- 
pria reatus  Confcientia  non  me  requiefeere  fihit , De  In 
fed  de  die  in  diem  VEHEMENTER  M E 
TORQVET , de  die  iudicij  vehementer  terrei.  tna* c* 
Sufici  e viuentium  merita  MEA  FECI , IN*  L*'  . 
VIDENDO,  PECCATA.  Bernardo  con-  „ / 
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feflfa  liuori,  e Noi  ci  millantiamo»  lenza  ve- 
fìigio  di  liuidure  ? Chi  ciò  può  credere, fé  hà 
fcnno  nel  capo,  e fe  hà  fenfo  nel  petto  ? Al 
\ mellifluo  Abate  corrifponde  con  concordo 
armonia  Paolino  Vefcouo , miracolo  di  cari- 
tà , esemplare  d’innocenza , e organo  dello 
Spirito  fanto . Pauper  ego  & dolerti » qui  ad - 
l:p.  8.  bue  terrena  imaginis  fqualore  concretiti  furti.*  > 
ad  Se-  ET  PLVS  DE  PRIMO,  QVAM  DE  SE-  » 
uer.  CVNDO  ADAM,  carneii fen/tbui  & terre-  ^ 
nisaBibut  REFERO.  Chi , per  compaflione 
ad  vna  Vedoua  ,fi  vende  fchiauo  à barbari  : 
chi  lafciò , per  feguir  Crifto , flgnorie  e con- 
^ folati  : chi  fi  arricchì  talmente  di  Scritturo 
diuine  c l’intelletto  e la  mano , che , quanto 
fcrilfe , tutto  parue  diftillata  eflenza  di  Bib- 
bie fi  compara  ad  Adamo  mangiatore  .ri- 
baldo einfincerocon  Dio,  e palefemento 
•dice , Plus  de  primo , qttam  de  fecundo  Adam  % 
terreni i a Elibus  REFERO.  E Voi  fitte  ri- 
» tratti  di  Crifto,  trasfigurato  nel  Tabor , con_, 
manti  di  neue  e con  diademi  di  raggi  ? So 
De  in  habbiamo  Cofcicnza,  racchiudiamo  in  elfa_- 
ter.do  marofi  che  fommergono,  e balene  che  di- 
me* c*  uorano  . Così  conchiufe  Bernardo  i fuoi 


44*;,’  trenit.  Conferenti  a hominis  Abyflui  multa-** 
T0.16  Mare  magnumejl&featiafum  m*nibui\  IL- 
• n LIC 
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LIC  REPTILIA,  QVORVM  NON  EST 
NVMERVS  . Tramortifco  al  terrore  del 
protetto  : QVORVM  NON  EST  NVME- 
RVS • E pure,  chi  m’interruppe  il  difcorfo,  c 
ferra  il  cuore  a’Superiori , afferma  il  fuo  le- 
no,  così  purgato  etiandio  da  alga , così  tran- 
quillo anche  da  aure,  così  criAallino , trafpa- 
rente,  e ricco  di  gioie , quanto  fia  il  fiume_j , 
che  circonda  la  Città  di  Dio  . Nò,  nò:  Con- 
fidenza hominis  ABYSSVS  MVLTA,  ILLIC 
REPTILIA . Anche  chi  Rende  i piedi , co- 
me Io  Spofo  ne*  Cantici , formati  d’oro  pu- 
riflìmo,  non  dico  crolla,  dico  cade,  non  vna_> 
volta  nell'anno , nò  taluolta  nel  mefe  , mà 
fette  volte  nell*  ore  del  giorno  . SEPTIES 
in  die  cadit  lujlus  • Nè  fa  chi  mi  rinfacci  d* 
infedele  nell  allegatone  del  Telìo  : in  cui , 
come  fi  narrano  le  cadute  de*  buoni , così 
quiui  fe  n*  efprime  il  riforgimento  . Septies 
in  die  cadit  lujlus , & refurgit . A mia  difèfa^ 
alza  Bernardo  le  Arida,  c dice  ; Riforge,  mà 
chi  fi  prore Aa  caduto  , mà  chi  chiede  foccor- 
fo,  mà  chi  diAcnde  il  braccio  alla  mano  de* 
Reggitori.  RESVRGIT  ; fi  tamcn  cadat  in 
;VT  SE  CADERE  VIDEAT,  ET 
CE CIDISSE  SCIAT,  ó*  re/urgere  captata 
ET  REQVIRAT  MANVM  ADIVVANTIS. 
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72  \ Nel  lume  di  verità  sì  inefpugff*» 
bile,c  d’alfioma  riceuuto  in  ogni  Eremo  o 
in  ogni  C hioftro,  può  trouarfi,  chi  non  ifpan- 
da  fchiettamcnte  il  Cuore  a'fuoi  Maggiori, 
per  mancargli  materia  da  difeoprire  * Noa> 
fi  fidi  veruno  » d'eflere  Diamante  da  riporli 
nella  Corona  del  Redentore,  pcrcioche  non 
fi  rimira  lordato  da  loto  e annegrito  da^ 
pece  . Niun  degli  Angeli  rubelii  o.  rubò 
con  Adamo  frutti  proibiti , o con  Dauid  ra- 
pì fpofe  à foldati . Tuttauia  milioni;  i mìlio* 
ni  di  efii  fpafimano  nelle  caldaie  dello» Sta- 
gno liquefatto , per  difetti  fenza^rpo^  àb 
per  delitti,  fi  può  dire,  inurbili . Sorti  quèfti 
-,  e più  peftilenti  c più  incurabili*  perche  tfonu 
y ^ '^iswregiano  la  riputationt  coti  bafezér  di 
terra  . I Diofcòri,  gli  Eumeni;,  iMeletij*  o 
Amo  fiefib,  che  fquarciò  Pinconfutilé  tona- 
ca àCrifto,  e che  ;auuele nò  quali  tutte  <tei 
fonti;  della  Chiefa,  enormemente  peccarono*, 
ancorché  lotìtaniflìrai  da  pantani  difenfocj 
da  rapine  di  cupidigia  . Però  chiunque^ 
fico  nomerà  gli  andamenti  del  fuo  faifto  >deU 
la  fila  arroganza  , e della  fua  inuidia  vtrouer 
rà  rie’fiìòl  tblbrr  più.  piombò  che  òrdfe  neHe 
fue  aie  più^pula  ehe.  grano.  Non  fòiiP  104 
* che  parlo . Cesi  fagiana  il  grande  Arduci- 
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COBO  S.  Ambrofio  . fipj  fi  hìc  aurum  putat , 
HABET  PLVMBVM  : ir  qui  putat  fi  gra ^ 
num  tritici,  babct pale  amputi pofftt  exuri , Hìc 
/ibi  multi  aurum  videntur  . Non  illij  tnuidto  , Xo.io 
E1  fuperbia  ed  è fciocchezza , che  rende  at-  aj», 
toniti  gli  huomini  più  circofpctti , 1*  vdiro 
alcuni , che  tanto  altamente  parlano  delle-» 
lor  cofe  e di  fe ftefli . Ogni  loro  dottrina  è 
oracolo  d'Areopaghi  : ogni  loro  opera  fi  ar- 
roga apoteofi  e canonizzationi  : ogni  loro 
penderò  impone  à Comunità  intere  culto  di 
latria . Sempre  lodano  il  Cielo,  che  tanto  gli 
ha  fublimati  : Tempre  rimirano  i detti  e i 
fatti  altrui , come  mondiglia  neceflitofa  di 
croci  uoli,  e come  ftrame  paftura  di  fiamme  ; 

NON  ILL1S  INVIDEO . conciofiache  cofto-  * *' 
ro,  quafi  rinouati  Farifei , folleuandofi  aliej 
llelle  e profumandoli  di  rinviami , fon  preci- 
pitati a’ piedi  de’Publicani;  oue  il  loro  in- 
cenfo  è dichiarato  folfo,  e oue  Iddio  fi  pu* 
blica  vendicatore  della  loro  enfiagione  , O 
gli  pofpone,  sì  nel  pagamento  delle  decime, 
come  neU’ofl'eruanza-  de*  digiuni , a*pùblici 
delinquènti  e a’iadroni  della  turba  * Sibi  au- 
rum ‘videntur  . Non  illis  muideo . E ne  rende 
la  ragione  il  Santo,  con  Scaricare  vn  fulmi- 
ne, bafteuole  ad  atterrare  Babilonia . Mul- 
ti?: ri/. 


Digitized  by  Google 


So  DISCOPRIMENTO 

Zacch.  tis*  qui  femajjas  putant  auri  , dici? f api  enfiar 
1 $•  *«ri  mafia:  Omnes  nos  Fornai  probabit . 

a 3 Nè  dalla  folgore  gli  alficura  quel- 
la vnione,  che  (limano  d’hauer  con  Dio*  nel- 
. . v Peleremo  di  continouate  meditationi . Trag- 
gono i miferabili  dagli  fplendori  degli  E- 
uangclij  contemplati,  non  lume  di  fentimen- 
ti  veridici , mà  funefta  caligine  di  efecrata-, 
arroganza.  Strepiterebbono  meno , in  bia- 
simo de’loro  prolfimi , fe  la  lor  mente  folto 
rifchiarata,  non  con  falfi  , mà  con  veri  chia- 
rori di  non  illufa  cognitione  di  Dio . E*  irò 
' tal  materia, più  diuina  che  vmanada  rifleflio- 
ne  del  venerato  Teologo  Gregorio  Nazian- 
zeno . Prima,  fcrifs’egli , che  ad  Ifaia  fi  fpa- 
lancaflero  i Cieli , e fidifcopriife  la  Trinità 
regnante , fremeua  egli  con  tant’impeto  à 
dilònore  del  Popolo  d’Ifraele  , che  lo  chia- 
maua  cadauero  infracidato  da'capelli  infìno 
appiedi . Protcftaua  le  vittime  profanate  da 
rapine , i tribunali  corrotti  da  mercedi , i 
traffichi  infamati  da  vfure , il  Tempio  difo- 
norato  da  mercatura , tutta  Terra  fanta  ren- 
duta  odiofa  al  Ciclo,  coll’intemperanza  de* 
balli,  coll’infamia  delle  crapule , coll’empietà 
deTacrilegij . In  fomma  tutt’i  primi  cinque^ 
capi  della  fuaProfetìa  (ombrano  vn  diluuio 

di 
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di  maledizioni  e di  vituperi]  fopra  la  Giudea» 
fenza  che  vna  /lilla  di  elle  tocchi  lui  nell’vn- 
ghia  d’vn  piede.  Appena  egli  vide  i Sera- 
fini d'intorno  al  trono  della  Maeftà  ingran- 
ditori deli’  Onnipotenza , che  fubitamento 
tirò  à se  l’impeto  delle  cataratte  fpezzato, 
chiamoilì  peccatore  ,e,  accomunatoli  al  vol- 
go corretto,  gridò  con  voce  più  mitigata 
abbafsò  il  cimiero,  che  Papprefa  innocenza 
gli  folleuaua  fui  capo.  Ipfe  quoque  Ifaias  , 
priufquam  Domini  glori  am  thronurr.quc  illunu* 
excelfum , & Serapbmos  confpexifjet > in  Ifraeli - 
tas  quidem  magno  clamore  inuebitur  » SIBI 
AVTEM  PARCIT  , atque  à fe  tanquarns 
ab  infonte  abfnnct . POSTE  A vero  QVAM 
HJEC  VIDIT,  ME  MISERVM,  INQVIT, 
& qU{£  deirte epsfequuntur  . Così  accadereb- 
beà  gl’infuperbiti  Cenfori  dell’altrui  vita_, 
e vento  fi  Aggranditori  dc’propri;  meriti , fe 
da  vero  alle  lor  anime  Crifto  comunicarti 
i iodi  doni  della  Contemplatone  . Meno 
certamente  fparlercbbono  di  chi  con  erti  vi- 
lle, e più  agramente  condannerebbono  i va- 
ni tumori  , e 1* infoffribile  cecità  nelle  lor 
piaghe.  Tanta  contentezza  di  feflefli  deriua 
da  mente  accecata  a’conofcimcnticelelìiali. 
Se  rimiraflcro  l’Empireo,  c fe  feorecrtero 

F Dio, 
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Dio,  fT  ricoirofcerebbono  bifogndfi  di  cura  , 
c in  più  parti  vlcerativ  Si  butterebbono  a* 
piedi  di  chi  loro  è Guy  a nello  fpirito  ,do- 
mandercbbono  aiuto , e , depofte  le  brutto 
iquamc  della  propria  ftima,  con  impiccolirli 
ne’Ioro  occhi , s’mgrandirebbiono  negli  oc- 
chi diurni  . Che  le  il  Nazianzeno,  quali 
quali,  diede  qualche  taccia  di  foriere hio  zer 
lo  contra  gli  altrui  delitri  ad  vn  Profetiti-, 
che  non  poteua  errare',  percioché  difeorre- 
ua  a* popoli  coll* affluenza  di  Dio;  molto 
più  debbo  io  temere  lagrimeuoli  iliufioni  di 
coloniche,  di  lor  capriccio,  trafeurando  Ie_> 
tante  macchie  de*  proprij  petti  , lulinghieri 
miferàbili  di  feftefli  , colpirono,  con  accette 
à due  mani,  ogni  neo  immaginato  ò della^ 
fronte , o nel  lembo  di  chi  ben  viue  . Stendo  f 
sì  fondata  dottrina  anche  à quei  Sacerdoti , 
i quali  più  tofto  volano,  che  corrino,  ne’fcn- 
rieri  della  Perfezione  . Giungerai  alta  meta, 
le  foggiacerai  à chi  ti  addita  laveraftrada  . 
Non  rapirai  in  Vermi  conto  il  palio , fe  là 
camini,  oue  la  fidanza  in  tè  ti  fpingè  . Vico 
dichiarato , per  ciò > pazzo  quallìlìa  camina- 
tore,  che  à feftelfo  è Guida . Qui  fe  fibi  ma- 
giflrum  confi  tuit , STVLTO  SE  DISCIPV- 
LVM  SVBDIT.  Ego  qu/jd? Xpert u s fum  di&h 

1 & ì 
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& facilius  imperarci fecurius  pojlum  pracfìz^ 
ali/s  putititi  quamjoh  mi  hi . Alla  Maffima_> 
di  Bernardo,  riprouatore  di  c^i  prcfume,  ag- 
giunfe  autorità  e diede  forza  S.Gio.Grifo- 
ftorao  , che  publicò  frenetico  ogni  fuperbo , 
il  -qual  non  diffida  disè,  Nonpoteftef c_-» 
fuperbus  » QVI  FATVVS  NON  SIT  . , 39.ad 

24  A tale  fentenza  non  creda  di'  fot-  popol. 

trarfi,.  anche  chi  foffe  Guida  d’intere  Ccn-  To.»o 
turie  alla  più  erta  cima  o del  Sinai  o del 
Caluario,  Ancorché  lotto  i noflri  indirizzi , 
molti  fi  foffero  tramutati  e in  Cherubini  d’ 
intelligenza  euangelica,e  in  Apoftoli  di  zelo 
fanguinofo , non  però  faremo  iìcuri  Condot- 
tieri de’noflrj  fpiritj,  come  ne  fiamo  itati 
non  fallaci  e felici  nell’altrui  profitto.  Fù 
arricchito  da  Elia  profeta  di  puriffimo  olio 
il  vaio  della  Vedoua,  c fù  perpetuata  la  fa- 
rina nella  caffa  di  Lei.  Tuttauolta ciò , ch'e- 
gli concedette  altrui , non  potette  attribuire 
a sè , e fù  violentato  , ad  accattare  e vitto 
vita  dalla  Femmina  » che  da  Lui  riconofce- 
ua  il  pane  c la  vita . Non  poter at  Elias , fcrifr  H 
ic  attonito  S,  Agoftino , de  mifericordia  Dei 
dare  /ibty  quid  l agunc  uU  de  di  t • Galeno  hello  ^ • 
t*  Ippocrate , che  riempiuano  d’antidoti  la-»  To.a6 
Grecia  e l’Oriente,  nonofarono  di  curare  à 179. 

V.r  F 2 fc- 
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femedefimi  in  vn  dito  la  panaricc.  Vuole  Id- 
diojche  tù  batta  all’vfcio  del  tuo  Superiorc,e 
che  à Lui  ti  fcuopra,  fc  brami  quella  vago- 
ne di  Spirito  Tanto  , che  nella  vera  GhiefiL, 
dal  capo  fgorga  ne*  membri . Si  cut  •vnguen* 
inCit.  tum  in  capite yquoddcfcendit . Vnttiofalutaris , 
Tom.  efclama  Bernardo,  non  barba  > SED  CA~ 
***•  PITIS  EST  . Chi  non  fi  vmilierà  a*  fuoi 
$*•  * prefidenti,  rimarrà  più  afeiutto  delle  pomici 
e più  infecondo  della  felce  . Conchiudo , 
per  tanto,  il  Ragionamento  colettami  di 
5.Efrem,che.' agli  Anacoreti  fembrò  quali  vn 
fecondo  Moisè.  Se* vedrai,  diceua il  grafia 
Vecchione,  vn  Principiante  dell’Eremo gui- 
darfi  co’proprij  fenfi,  c pian  piano  falire  nel- 
l’aria o come  Elia  ocome  Paolo,  per  palTar* 
Tene  alPEmpireo,  afferralo  ne’piedi  * e riftra- 
fcinalo  full*  arena  : affinché  o non  precipiti 
dalle  nuuole,come  vn  Simon  mago,  con  ver- 
gognofa  rottura  degli  fiinchi , o non  cada^, 
dal  Firmamento , qual  Lucifero , aggrauato 
dalla  leggerezza  del  fuo  fumo  e dannato 

Paren*  Per  c^  # fuoco  ineftinguibile.  Si  confpexa- 
3 ^ ris  Adolejòentem  propria  voluntate  in  Caluma 

70,30  afe  c 72  de  re , < TENE  IPSVM  : expedit  enint 
ipfi . E ciò  che  dico  à freno,  de*  noftri  Gio^ 
uanij  ogni  Eremita,  più-,  antico  di  grotta 

più 
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più  anziano  di  regola,  creda  intimato  à sè^ 
vgualmente  foggetto  à mifere  illufioni  di 
Satanaffo , fe , /pregiate  le  i/lruttioni  degli 
Arcimandriti,  vorrà  fegnar/ì  Torme,  per  ben 
correre  nella  via  dc’configli  ditiini . Chiufe 
finalmente  il  Tanto  Diacono  i Tuoi  terrori 
con  la  proteftatione  del  Sauio,  che  di/lingue 
Thuomo  prudente  dallo  ftolto , per  quella^ 
compiacenza,  che  i fedutti  hanno  ne’priua- 
ti  dettami . Via  infipientium  retta  CORAM 
IPSIS  : qui  autem  Sapiens  ejt , AMPLECTI- 
TVR  CONSILIA . Ripiglio  in  que/l’vltimo 
figillo  del  mio  Difcorfo,  il  Tema,  che  Dauid 
m'imprellò,  e dico  con  effo  : Diligi t Dominus 
Por  ras  Syon  , fuperomnia  Tabernacula  Iacob  . 
Nella  Compagnia, in  paragone  delle  Porte^  , 
che  Iddio  ci  ha  fabbricate  > tutt’i  Padiglioni , 
anche  tefluti  con  mani  d’ Angioli  e filati  con 
oro,  fparifeono,  come  fe  fodero  ombre  fenza 
corpo . Sempre  ci  fouuenga , fra  le  quattro 
Porte  , dell'entrata  nella  Religione , delTv- 
icita  alla  Gloria , del  ritorno  all’Egitto  , pre- 
cedere LA  PORTA  Meridionale  DELLA- 
COSCIENZA  PALESATA . Qucfta  ci  pre- 
ferua  dalPvfcio  fpauentofo  di  Babilonia  ri* 
ueduta:  quella  c'introduce  nella  Religione# 
con  lìc urezza  d'auanzamenti  perfetti  : que- 
J F 3 /la 
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Ita  finalmente  ci  aflìcura  il  paffaggiò  dàll*à« 
gonia  alla  Beatitudine  » e dal  letto  dell’in- 
fermità a!  trono  del  comando  * La  confcr* 
ueremo  e gloriofa  e fpalancata , fe  in  effa  ri- 
federanno , i Sudditi  finceri  e vmili , i Supe-* 
riori  amatori  e giocondi . Si  fofpcnda  dagli 
architraui  di  Porta  sì  fama  Pinuito  di  Criftoi 
Venite  ad  me  omnes  * qui  laboratis  ò*  onorati 
Matti  EGO  REFICÌAM  VOS.  L’Angelo 

ix«a8  Tutelare  della  Compagnia  fcriua  sù  gli  Pi- 
piti di  Porta  troppo  celeftiale  i H^EC  POR- 
TA  DOMINI,  IVSTI  INTRABVNT  PER 
**  *Q  E AM  . Peroche,chi  è buono  f su  la  foglia-» 
7*  • diuienc  ottimo  : e chi  è difettuofo,  nel  paca- 
re per  effa,  ditene  fante . Cosi  è,  e cosi  fia. 

» ti*  i*  • i*  f V . 
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SERMONE  IH.  nella  Vigi- 
lia di  S.  IGNATIO. 

; «.  **  . * : » ",j.-  >■ , 

• • * * • •*.  •«  ♦ 

Et  lucerna:  ardentes  in  manibus  veftris . 

. Luca  1 2.  „ . . _ ... 

* s?  • V i .4 

* > * h . 9 ^ . 

« * ■ | f»  > 1 *L  * ■ 'x  . T*  ’ 4 ^ 

, IL  . Z EL  O • DELLE j ANIME , 
'vera  diuifa  della  Compagnia  > 

*0  fia  in  se  fteffo  gloriofo  y e quan- 
to rappresero  Crijlo  noflroRe* 

, depu\rex  , nella  fua,rvita  * e Ignatio 
- noHra  Guida  nelle  fue  Leggi  , , Di  , 
effe  farebbe  mt fer amente  reo , chi > * 
s impiega jfe  nell*  aiuto  ffirìtuale  de 
projftmi  .Tt aVesfpplicatione  al  prò-  '*  1 
fitto  delle  Genti , eojne  fin  ora  non  4 
> ordinaria  nella  'Religione  yfper  c r 
cio  da  Dio  glorificata  con  Dottori  di  ~ 
~ gtar*  grido  > * c<7»  Santi  di  gràn  fa~  J 

w<*  : quando  mai.  ne  tempi  futti-  r 

y -•••  7 *.  r:  yj  V' ■'  •■/*<  lir*  • v* 

n>  alquanto  s infreddale  -,  efforxebke 

lOrdine  alla penerà  C ottf  j e alio i,-# 
> ^ F 4 
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ne  delle  due  Prerogative , concedute^ 
dalla  Pietà  diurna  a rtoflri  Maggio - 
ri , quali  fono  , fruttuofa  Dottrina  e 
acclamata  flirti , 


IAMO  tutti  Figliuoli  di  vn  Padre 
tanto  offecjuiofo  all’addotto  C5- 
figlio,  che , in  riuerenza  di  elfo , 
tenne  sì  ftrette  nel  pugno  c ri- 
tenne sì  care  nel  cuore  le  Fiac- 
cole  euangeliche,  che  antepofe  il  loro  vlo 
al  poffedi  mento  della  ftdTa  Città  di  Dio , 
cuius  Lucerna  eft  Agnus.  Viffe  Ignatio  tal- 
mente bratnofo  e di  conuertire  maluagi , e 
di  fantificare  Prouincie*  che  accettò , non^ 
dico  di  differire  , mà  di  auucnturare  la  Vi- 
none di  Dio  e Teterna  ìua  falute,  purché, 
viuendo  con  slpenofa  dubbictà,foflefkuro 
di  glorificare  Petcrno  Padre  con  la  conuer- 
fiooe  deli* Anime.  Ciò  egli  volle  ardente- 
mente , percloche  riconobbe  vna  ineftingui- 
bilefetc  del  ben  de*  proflimi,  nel  Sàluatore^ 
del  Mondo,  di  cui  alla  Contpagnià,  da  sè 
iftituita  , e diede  il  nome  e impofe  il  zelo  , 
Se  ciò  fù,  riconolceremo , ne 'due  terzi  dell’ 
or) a affegnaca  al  Ragionamento, quanto  Giesù 
. ..  Cri- 

. t 
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necessario;  s? 

Cr/fto.  Iddio  fioftro  e noftra  Idea,  fofle  alfe- 
tato  di  Anime  , e quanto  fia  dote  propria-» 
della  noftra  Vocatione  , i’ impiegarci  total- 
mente nel  profitto  de’conuertiti, e nell’emen- 
dazione  de’ delinquenti . Adunque,  ehi  è 
Figliuolo  del  Santo  Padre  apra  la  mano , af- 
ferri la  Fiaccola,  e,  com’egli  diceua,  metti* 
fuoco  di  Spirito  farito  in  tutt’i  Villaggi  o 
in  tutte  le  Comunità  del  Mondo  conofciuto 
ed  incognito,e  non  quieti,  finche  non  vegga 
così  vniucrfale  il  diiuuio  di  tal  Fiamma  ne* 
cuori  d’ogni  Natione , à beneficio  di  chi  vi- 
ue,  qual  ?ù  già  l’inondamento  dell’Acquea 
fopra  tuttala  Terra  > in  efterminio  di  chi  vi- 
ti e ua  , Et  Lucerna  ar dente s in  manibus  yc~ 

Jhris . ’ 

2 6 Fu  sì  accefo  nel  noftro  Redentore 
il  defiderio  d’illuminare  gli  acciecati  alla^ 
verità  e di  purgare  i contaminati  dalla  col- 
pa, che  nè,  mentre  viflfe  > le  migliaia  de*  con- 
ucrtiti,  nè  ora , che  regna  in  Cielo,alla  mau 
deftra  del  Padre,  lo  fodisfanno  i tanti  mi- 
lioni de’Credenti  # Ciò  e preuidj?  e predice 
Salomone,  nel  capo  quarto  dell’Ecelefialkj. 

Ejì  vnust  & non  ejl  fecundus  , & frate*  non  efl  EccUf 
ei  : NEC  EST  FINIS  tenni  labori  eiuj  y & 4., 
quidem  oculus.  :ìu$  NON  SATÌATVR  £$* 

VI-, 

• * , / 
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VITIIS  . In  tale  defcrittione  riconofce  fan 
Girolamo  l’effigie  del  Verbo»  incarnato  per 
la  ricompera  degli  huomini  $ il  cui  zelo  quan- 
te più  anime  guadagnaua  airEuangelio  » 
tante  più  ne  bramaua  e ne  chiedeua  al  Pa- 
Iti  c.4  c|re  t Qui us  l abori s non  cjl  finis  » portane  no - 
r*!!  Peccata'  & oculus  eius non fatiatur diuitijs , 
SEMPER  noftram  cupiens  fuluiem . Sì  bra- 
moso di  Popoli  ammaeftrati  » che  anche-» 
moribondo  efclamò  verfo  le  quattro  parti, 
delI’Vnjiuerfo , Sitio  . Quid fitte?  elclama-» 
I.ib.de  in;  quello  luogo  Drogone  Ergono  PLVS 
r,icr*  CRVCIAT  S1TIS  , quam  Crux  ì Sitio, qui  dì 
dom.  VESTII  AM  FIDFM  * Quella  fù  la  fete,chc 
ll}] ^ protetto  egli  alla  Samaritana  { e quello  fù  il 
^’10  cibo,  di  cui  lì  mollrò  bifognofo  a'Difcepoli» 
quando  dilfealla  Donna»  Da  mibi  bibcrc-r» 
jo.4,8  àgli  A poli  oli , Ego  cibum  habeo  manducare , 

3 a.  quem  vos  nefcitij.V iucua  Giesù  nella  cala  del 

Farifeo  c nelle  nozze  di  Cana  famelico  non 
de’cibi  di  que 'banchetti, mà  del  rauuedimen-* 
to,ò  di  Maddalena  che  lagrimaua>6  de’Con- 
uitati,chc  , nell’aflaggio  delle  tazze  miraco- 
lofc.fi  arrendeuano  all'onnipotenza  della  fua 
v - Diuinkà . »,  » 

27  Quella  fù  la  fame  , che  lo  tor- 

mcntò.  ndla  felua  fui  fine  del  rigogolo  4i* 

9 ’ 
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gitinò  di  quaranta  giornate . EtrfìdM  ieiunjtf*  matty 
fet  quadragiftta  dicbus  & quadraginta  notti*  ^ 
bus  ìpojlea  efurijt . Di  Cita  fe  fofTc  fiato  COU- 
fapeuolc  Satanafio  , quando  porfe  i jfafli  à 
Crifto,  l’haurebbe  iupplicato-,  che  li  tramu- 
ta (Te  non  in  pane  per  cibarli  , mà  In  fantifi- 
ficati  Figliuoli  d’Àbramo,  perfòdisfarc  all* 
immcnfa  voglia  di  rieonofcere  tutta  la  Giu- 
dea fottómclTa  a*  dogmi  della  nuouaFedtLr. 

Efurijt , non  ci  bum  bomimtm , SED  SALV-  s?r<?fc 
TEM>  fcrirte  fant’Ambrofio . CIBVS  ENIM  $0# 
CHRISTl  EST  REDEMPTIO  POPVLO- 
EVM.  Nè  (blamente  dal  Figliuolo  dclla_» 
Vergine  fi  difprezzauano  le  delitìe  del  pa- 
lato  , pafcendofi  di  cuori  lagrimanti  i mà 
quafi  fdegnaua  di  comparire  alle  folennità 
fteffcdel  Tempio , non  annoverando  fra  gli 
olocaufti  del  Cielo  e fra  le  fefte  delPEmpi* 
reo  altra  Ofiia  , faluo  la  falute  degli  emert* 
dati.  Onde  alla Pafqua , alla  Scenopegi*-. i 
e alfaltre  pompe  del  Sln&a  San&orum  pre-* 
feri  egli  fempre  l’infegnamento  degfigno^ 
ranti,  e il  ritorno  à Dio  de'  peccatori  * Tan- 
to di  effo  profetò  Sofonia,  nel  terzo  capo  de* 
fuoi  Vaticini) . Deus  tuus  in  te  forti s pxEvthiì 
fe,  &■  innouabit  te , & Ut  abitar  in  te,  quafi 
die  foUmn't . Ogni  giornata  era  feftofa  à c'i5f 

Cri- 
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Crifto,  qualora,  in  effe , ò compungala  mal- 
uagi,  ò ammaeftraua  indotti . AlPinconfro , 
erano  giornate  feriali  anche  le  più  folenm 
del  Tempio,  fe,  tra  le  armonie  de*  Leniti  o 
tra  gli  odori  de’Pontcfici  > le  Anime  perfeue- 
rauanoà  viuere  ne*  ceppi  del  peccato,  c à 
dormire  tra  le  ro fe  del  piacere . Onde,  chio- 
fando  S.  Girolamo  il  teiìo  del  Profeta  , così 
In  c.2  il  iuo  Coinento.  Lx  tabi  tur  in  te  , quafi> 
Soph?  *n  'die  folcami . In  te  deisti abitur , quajì  pin - 
To.ai  guiffimam  folemnitatis  fux  hoftiam  SVSCI- 
175.  PIENS  SALVTEM  TV  AM  . Siche  il  no* 
fìro  Dio , crocifìffo  per  noi,  potè  dire  a*  Di* 
fcepoli  , con  verità  di  fentimento  diuino  r 
I0.7.8  V os  afeendite  ad  diemfejlum  hunc%  ego  autem ^ 
non  afeendo  ad  dicm  fcftumiftum  . Le  - 

Solennità  non  dipendono , ò da  Montoni  che 
muoiano,  ò da  timiami  che  ardano,  ò da  flau?s 
ti  e trombe  che  rifuonino  * Quella  è miu 
Pafqua,  quando  ò i Publicani  abbandonano, 
il  telonio , ò le  Peccatrici  fpezzano  gli  ala-, 
baftri,  ò i Centurioni  ed  i Regoli  piegano  le 
ginocchia  e incuruano  le  fronti  alla  Trinità*, 
che  io  promulgo . Quafi  PINGVISSIMAN^ 
SOLEMNITATIS  SVJE  HOSTIAM  fufti- 
v p ietti  falutcm  tuam  . Nelle  quali  p roteila zio- 
« ni  benche,à  iparauiglia,rifplenda  la  incanì  pa^ 

M-  %*  >. 
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rabile  ftima,  che  Crifto  fece  de’noffri  Spiriti  : 
con  tutto  ciò  efeo  di  mè,  qualora  rifletto  al- 
le voci  e mifteriofe  ed  enigmatiche , con  lc-i 
quali  panie , che  da’facri  Calendari)  della-, 
lua  vita  cafTafle  tutte  Tore  e tutt’i  giorni,  in 
cui  non  fi  era , con  publicità  di  Maeftro , c-» 
applicato  e dedicato  airiftruttione  delle  tur- 
be e alla  falute  delle  genti  „ Vdite  , e ado- 
rate vn  prodigio  di  carità  inaudita  . Ragio- 
nando egli  del  diuino  Spirito,  che  dietro  al- 
la fua  Croce  doueua  lopraggiungere  a’fuoi 
Fedeli  nel  Cenacolo , così  conchiufe  le  in- 
fluenze di  eflò  c le  prerogatiue  de’ funi  Te- 
oreti Ascoltatori.  Miti  am  vubis  àV atre  Spi-  Io‘ 1 * * 
ritum  ventati s . lite  tejlimonium  perhibebit  de 
me  : & vos  teftimonium  perhibebitis  , quia  AB 
INITIO  mecum  ejlis . Chi  può  intenderò 
l’oScurità  di  tefto,  apertamente  contrario  à 
gli  annali  de’facri  Euangelifti  ? Come  mai 
può  crederli  da  veruno,  che  Pietro,  che  An- 
drea , e che  Giouanni  fi  accompagnaflero  à 
Crifto, ò nella  Spelonca  di  Betlemme,  ò nel- 
Fefilio  dell’Egitto,  fe  lVItimo  in  que*  tempi 
non  era  nato,  e fe  i due  primi  appena  fi  vni-  ' 
rono  al  Redentore,  terminati  i trentanni  del- 
la vita  di  Lui , e dappoiché  Giouanni  Batti- 
fta  lo  bagnò  nel  Giordano  e il  dichiarò  Mef- 
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fla  ? Et  vos  tejlimoaìum  perhibebitis  y quìa-» 
AB  INITIO  nucum  ejhs , Non  fu  Matteo 
au-olato  tra  gli  Apolidi  delSaluatore,  men* 
ti  c,  pacando  egli  per  Cafarnao > lo  difehio- 
dò dal  banco, c dall*  adulterio  deirauaritiit* 
lo  prouocò  a'bcati  fponfali  con  lapouerw 
euangelica?  Or  diremo , che  sì  egli,  comcj 
Bartolomeo  , Tonunafo  , e Filippo  foffefò 
adoratori  éi  Crifto  bambino,  in^ompagnia 
dc’Paftori  e de*  Magi  ? Quia  ab  miào  mecum 
tjiir . Se  ciò  nonpuò  dirli , lenza  ripugnare 
à gli  articoli  della  Fede , c forza  credere» 
non  balere  Gicsù  riconofciuti  per  Tuoi  an* 
ili  faluo  gli  vltimi della  fua  vita  , quando, 
nominati  nel  monte  i Banditori  del  nuouo 
'Teftàmento , girò  con  dii  la  Galilea  e ia_> 
Giudea , publicando  le  Dottrine  di  Dio , t* 
perfettionando  le  Comunità  del  Giudaifmo, 
con  follcuarle  dal  loto  di  ricorapcnfe  terrene 
a gl- incorporei  riconofeimenti  deifeternsu 
Beatitudine , . . 

a 8 Tutte  quelle  rifleflìoni , fatte,  nell* 
vfo  perpetuo  di  meditare  la  vita  diCrifto, 
dal  noftro  B.  Legislatore , lo  (limolarono  4 
fondare  vna  Religione,  che  tutta  s’impiegaf* 
fe  nella  faluezza  dc’proflìmi  . Tal  bando 
publicò  egli  su  le  prime  pagine  delle  Cotti* 

tu-  • 
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tutìoni  che  fcrille,  e chiaramente  protetto 
in  efle,Pvnico  Fine  de'iìioi  Seguaci  elferc»>, 
facrificarfi  pienamente  alla  conuerlìonc  ò 
dementili  nell’Indie,  ò degli  eretici  e de’per- 
uerlì  in  quante  Prouincie  deferiue  nelle  i'ue 
tele  la  Geografìa , Nè  col  prenggimento  di 
tale  feopo  ci  rendette  egli  inferiori  à gliAl- 
licui  d’ogni  altro  più  riguardeuole  Iftitutoi 
anzi  ci  pareggiò  a*  più  fublimi , e non  lafciò> 
che  veruno  Alunno  di  quefta  Compagnia», 
poteflè  inuidiare  huomp  alcuno  che  viiuu, 
ancorché  con  Elia  dimorane  nel  Carmelo  ò 
con  Moisè  abitaffe  nel  Sina . Immagini  ognu- 
no qualunque  $iù  lollcuato  modo  di  viucre 
criftiano  ; trafeenda  dalle  montagne  degli 
Anacoreti  a 'primi  cori  degli  Angioli,  e da», 
quelle  altezze  fi  precipiti  col  penderò  c feeda 
coll’affetto  alle  catacombe  dc’primi  Confef- 
fori  , alle  prigioni  e folle  de5 Martiri , cho 
non  trouerd  mai  flato  di  vita , ò più  fauork 
to  da  Dio  , ò più  Rimato  da’ Santi,  di  quel 
che  iìa  l’apoftolica  mira  di  chi  òfudaò  parla 
ò fcriue  od  opera, per  notificare  à gl’ignoranti 
lefcienze  della  Chiela>  c per  aprire  co’Ser» 
moni  a’trafgrelTori  V Inferno  , affinché  col 
conofcimento  di  quelle  pene  lo  chiudano, e iì 
.accendano  airacquitto  dc’diadcuii  preparati 
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ftirinnoecnza.  Chi  à mè  non  crede,  erede* 
rà,  come  fpero  > à Riccardo  di  S.  Vittore,/ , 
Teologo  »ò  primo  fra  tutti  ò non  inferiore^ 
à Veruno  di  quella  età»  in  cui  ville  « Cosi 
egli  difeorre , nel  capo  quarantèiimo  quarto  ' 
del  Aio  Beniamino  » L’Onnipotenza  diuina_> 
nonhà  termine*  Tuttauia  à mèpare,  ìil. 
quella  infinità  di  fauori  apparire  vna  tal 
gratia  » che  metta  il  Non  Più  a’  gratiofi  re* 
ferirti  di  chi  è inefaufio  ne*  priuilegij . Sen- 
za  dubbio»  io  erro,  così  ragionando  : poiché 
doue  non  è fine , è imponibile  che  fia  con* 
fine . Con  tutto  ciò  alla  mia  incapacità  l’On- 
nipotenza interminata  di  l^o  compari  feej 
col  Non  plus  vltra  * Ne/t  io  » fi  pottft  homo 
aliquid  à Dco  in  hac  vita  matus  accipere  : igno - 
to,  AN  POSSIT  HAC  GRATIA  MAIO- 
REM  INTERIM  ALIQVAM  DEVS  HO- 
MINI  CONFERRE  , QVAM  VT  » EIVS 
MINISTERIO,  PERVERSI  HOMINES  IN 
MELIVS  MVTENTVR,  vtque>d<  filijs  di*» 
boli  fili/  Dgi  efficiantur  ; Io  non  dico  che  fia» 
ma  io  dico  die  non  veggo,  qual  Minifterio 
•pofla  Iddio  jtdfo  ò delineare  nelle  fue  idet 
ò efporre  nella  fua  Chiefa  , che  fuperi 
dignità  ì’cuàngelico  Magiftero  d’ atterrirò 
coJtuoni  deUe  Scritture  i ribelli  del  Cielo  » 
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di  confutare  gli  Autori  delle  nouità  ereticali 
co’filiogifmi  dell’antica  teologia,  e di  richia- 
mare à penitenza  i beftemmiatori  della  Cro- 
ce e i conculcatori  del  Dialogo . 

29  Se  le  dottrine  di  Riccardo  fufli- 

ftono , come  indubitatamente  non  han  con- 
tratto, chi  di  noi,  riconofcendofi  fublimato 
à sì  alto  efercitio  d’inuiare  alla  Beatitudi- 
ne regnatori,  e di  ferrare  a’ ricomperati  do 
Crifto  rabido  de’tormenti,  non  s’innamoro 
del  fuo  Impiego,  e tutto  non  fi  confacra  al- 
la fantificatione  delle  Genti?  Polliamo,  io 
tanta  altura  digrado,  ò apprezzare,  ò vo- 
lere, ò anche  penfar  cofa,  che-non  fia  com- 
punzione di  cuori  e fai ute  di  fpiriti?  E pure 
efclama  Bernardo  , attonito  e fdegnofo  : 

Cadit  Afina , & ejl , qui  fubleuet  cam  : PERIT  Lib.4. 
ANIMA,  ET  NEMO  EST,  QVI  REPV-  deCó- 
TET  . Io  non  dico  tanto , benché  forfè  po- 
trei  dirlo,  tnentrc,anche  fra  gli  Operarij  del-  TcM  * 
la  Compagnia,  può  darli  cafo,  che  affai  più  ia7* 
compadrone  fi  feorga  in  elfi,  verfo  vn  mife- 
ro, ò attàllinato  alla  ttrada  ò faettato  nel  ho 
piazza,  di  quel  che  fi  vegga  verfo  tante  Ani-  ^ . 
me,  cotidianamente  ftrangolate  da  Satanaf-  , 
fo  etrafeinate  infino  à gli  virimi  orli  dello 
dannatione  • Bensì  temo , che  i treni  com- 
* G po^ 
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:pofti  dal  fanto  Abate  fopra  l’efecrata  tra f- 
curaggine  d’alcuni  Prelati , più  folleciti  de’ 
Poderi,  ihe  delle  Chiefe , c più  addolorati 
nel  mancamento  delle  Decime  , che  nel  tra* 
lignamento  de’Cuori , portano , in  qualche 
guifa, adattarli  à noi  ; alle  cui  mentila  fub- 
iimità  della  noftra  Vocatione  prelcriue  di- 
menticanza d*ogni  oggetto  , il  qual  non  rta^, 
inciampo  d’anime  nella  ma!uagità,einabirta* 
mento  di  Nationi  nel  fòrtunoio  pelago  degli 
errori  e delle  fcifme . Io  lento  inconfolabili 
deplorationi,  fe  le  Puglie  non  fruttano,  e 
le  Campagne  non  rendono  . Non  così  portfo 
affermare,  di  veder  Tutti  ferina  conforto 
lenza  refpiro , nella  tanta  Iterilità  d’opera- 
tioni  virtuofe,  e nel  fommo  mancamento 
de’primieri  feruori  fra’Criftiani  del  noftro 
tempo.  Puòeffere,  die  anche  à taluno  di 
noi  giunga  il  folgore  di  Bernardo,  per.  cui 
fi  rinfacci  la  tolleranza  de’  vitij  e rinfoffe* 
renza  de* danni . PATIENTIVS  FERIMVS 
CHRISTI  IACTVRAM  , QVAM  NO- 
STRAM . Si  tiene  efattiflìmo  conto  d’ogni 
entrata  che  manchi , e li  mette  à libro  ogni 
fpiga  che  crefca  . Se  poi  la  ftefla  cura  fi 
adoperi,  nel  riconofcimento  de’peccatori  ac* 
crdciuti  e de*  penitenti  diminuiti  , io  ciò 
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rìrtietto  à chi  hà  penfiero , ò d’interpretaro 
Vangeli  ò di  affoluere  rauueduti . In  tanto 
Bernardo  grida  : Quotidianas  expenfas  quo - 
ttdiano  reciprvcamus  Jcrutinio , ET  CONTI» 
■NVA  DOMINICI  GREGIS  DETRIMEN- 
TA  NESCIMVS  • De  pretto  efearum  cutn~> 
tf.hnjìris  quotidiana  difcujfio  ejt  : rara  admo - 
dum  rum  presbyteris  edebratur  cali  atto  de  pec - 
catis  pupuUrum  . E quel  che  dico  del  noftro 
dolore,  intendo  fimiimente  de’noftri  giubili 
Alle  proue  . Oggi,a*primi  vcfpri,  fi  aprirai 
no  le  noftre  Chiefe , e > con  douuta  corrif- 
pondenza  di  gratitudine,  regifìreremo  in  pu- 
blico  foglio  i nomi  di  que’Principi  e di  que* 
Grandi,  che  adoreranno  beffa  del  B.  Padre* 

, Io  fteifo  goderò,  fe,  nel  catalogo  prefentato» 
mi,  vedrò  numero!!  i Perfonaggi  *xhe  hanno 
onorato  il  trionfo  fpirituale  de'noftri  Altari. 
Ma  chi  defcriue,ò  i peccatori  affoluti  da*  no» 
Rii  Sacerdoti,  ò l’Oftie  incruente  compartite 
a 'frequentanti  ò i licentiofi  renduti  modelli 
alle  attioni  del  Santo,  raccontate  dal  perga- 
mo ? Iddio  ci  guardi , che  mifuraflimo  la_* 
grandezza  della  corrente  Solennità,ò  dagli 
addobbi  delle  muraglie  » ò dagli  argenti  dei 
Sepolcro , ò dalle  armonie  del  coro , ò dal 
concorfo  e di  Nobiltà  e di  Popolo  a’  noftri 
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Muri . Peggio  farebbe , fe , tolti  que’pochi , 
che*  genufleffi  al  Tabernacolo  di  Dio  e alla 
Tomba  dell*  Adorato,  placano  l’ira  diuina  co 
la  pietà  de’fofpiri  e conia  fantità  delle  preci, 
non  agghi acciaiamo  alla  tant 'altra  moltitu- 
dine , che  profana  la  diuinità  del  Santuario 
e il  recitamento  de’ Salmi  collo  ftrepito  di 
ciarle  sì  fonore , che  affordano  chi  ora  > o 
immedicabilmente  offendono  quanti  Stra- 
nieri fon  paffati  à Roma , per  adorare,  nello 
Bafiliche  della  fanta  Città,  le  ceneri  de’Tor- 
mentati  per  Crifto . Non  erano  già  gli  af- 
fetti di  Giesù , capo  noftro , fomiglianti  alio 
affettioni,  che  nelle  nofìre  Fede  prouiamo. 
L&t  abitar  IN  TE  & deleciabitur  , qua  fi  pin- 
gwJSmam  SOLEMNITATIS  SMM  b fliam 
SVSCIPIENS  SALVTEM  TVAM.  E ben- 
ché vn  tale  fconcerto  di  fentimenti  non  ha-» 
di  tutti,  e fi  a di  pochi  : tuttauia  infinitamen- 
te difdircbbe,  fe  tra’ Seguaci  d’Ignatto  an- 
che vno  viueffe , che  non  ifueniffe  ail’irriue- 
renza , che  feorge  verfo  Dio , in  sì  gran  nu- 
mcrc^di  volgo  ; e poi  gioiffe  ò alla  calca  di 
chi  entra,  ò a’fregi  di  chi  nobilita  con  la  fua 
venuta  inoltri  Sacrifici).  Cièche  piango 
nelle  noftre  Chiefc,  con  affanno  vguale  de- 
ploro nelle  noftre  Vniuerfità . Oftentiamo 
— - rAc. 
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P Accademie  piene  di  Studiami,  e trionfiamo, 
fe  gli  afcoltatori  delle  noftre,$cienze  fi  con- 
tano à migliaia . Ed  io  vorrei,  che  da  noi  più 
fi  riflettefle  alla  modeftia  alla  diuotione  e al 
femore  di  chi  fi  ammaeftra  nelle  noftre  Scuo- 
le . Vorrei,  che  come  da  noi  imparano  à de- 
putare fottilmente,  cosi  imparatfero , à ben-, 
viuere  da  Criftiani . Quello  è il  fine,con  cui 
il  noftro  Legislatore  riftrinfe  Pabitatione  del- 
le noftre  Cafc , per  ampliare  e per  aprire  alla 
Giouentù  teatri  di  Sapienza  . Volle, che  coll* 
allettamento  delle  Lettere  s’ inftillaflero  in_* 
quella  frefea  età  gli  afliomi  di  Crifìo  e i ter- 
rori de’diuini  gaftighi . Altramente , oue  ci 
appagammo  ò di  frequenza  ò di  applaufo 
alle  noftre  Cattedre  , eferciteremmo  vna  vi- 
le pedagogia,  troppo  impropria  a’noftri  fini 
c troppo  indegna  de'voftri  nafeimenti . Scj 
ci  piace  la  profapia  ed  il  profitto  di  chi  cre- 
fcc  fotto  di  noi , ci  difpiaccia  e ci  affligga,  fe-? 
meno  elfi  fi  auanzano  nell*  ofleruanza  de’di- 
uini precetti,  che  nelPvmano  apprendimen- 
to della  Teologia  e della  Dialettica  . 

30  Che  fe  vfeiamo  daile  noftre  por- 
te * c trafeorriamo  ò a’priuati  cortili  ò alle^ 
piazze  publiche , quante  quiui  fono  le  ini* 
quità  non  corrette  da  noi  > e pure  dalla  no* 
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ftra  vocatione  raccomandare  al  noftro  zelo  J 
L’immenfità  dell’Oceano  può  parere  vm_, 
pefchiera  di  Efebon , fe  lì  paragona  all’alla- 
Ecclef  gamento  de’peccari . Etimminutio  non  potè* 

*•  rit  numerari  ^ fcrilfe  TEccldìafle . II  cui  Ora- 
tolo rfejia  Volgata  così  fi  legge:  Et  fiulto - 
Ecdef  truminfimtus  eft  numerus . Quìelclama  Giro- 
To.ai*  ^am°  ; 7* antits  cft  numerus fcdiftorum  , & eo~ 

4,  rum,  qui  de  grege  Domini  rapii  funt , vi fuppa^ 
t.itione  non  queat  compre  bendi . Or  come  h uo- 
mini, da  Dio  chiamati  al  raffrena  mento  di 
chi  trabocca  c al  correggimento  dicchi  pre- 
uarica , in  sì  lagrimofa  moltitudine  di  tra- 
mati e di  peruerfi*  poflòno  ò non  ifpafimare 
per  mortale  cordoglio,  ò non  disfarli  in  af-. 
fannofo  fudore,  per  dar  la  mano  à chi  cade, 
e per  atterrare  chi  alza  il  capo  cantra  del 
Cielo  ? Non  pare,  che  Iddio  polfa  maggior- 
mente ingrandire  chi  vaie  , che  foileuando- 
lo  alla  cura  de’tralignati.  E noi,  che  godia- 
mo la  magnificenza  di  Grado  così  gloriofo, 
potremo  veder  perire  le  animc,'fenza  slan- 
ciarci in  aiuto  di  clTe»  à qualunque  collo  <lj> 
di  agi  e di  lludij  e di  (lenti  e di  ferire  e di 
croci , trafeurando  comodità  » e incontrando 
tormenti , purché  Iddio  non  lì  offenda  su  gli 
occhi  nolìri,  e purché  Lucifero , aila  franto 

del- 
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delle  noftre  fchiere , noci  porti  in  trionfo  laJ 
Croce  di  Crifto,  come  già  fù  da’Filiftei  con* 
dotta  prigioniera  l’Arca  del  Teftamento? 

Nè  qui  {offerirò  i che  mi  fi  opponga , con*, 
uertirfi  da  noi  alla  giornata  non  pochi . Pri- 
mieramente domando  à chi  parla  così  » fej 
egli  fia  quel  zelatore,  alle  cui  fatiche  debba 
la  Chieia  l’efpofto  numero  de’ fantificati  è 
Secondariamente  rifpondo  , non  eflerc  {uffi- 
ciente, à chi  è Miniftró  di  Crifto , il  vederlo 
non  ofFefo  da  tutti,  fe  tutti  vintamente  noru 
lo  feruono  e non  l’adorano.  Tanto  propo-: 
fe  Giouaoni  Grifoftomo , non  dico  a*  Reli- 
giofi  vnicamente  iftituiti  e fingolarmentc-j 
desinati  alla  conuerfione  delle  Prouincìc*», 
ma  à tutto  quel  Popolo , che  in  Antiochia.» 
l’afcoltaua . Nemo  mihi  dicat>  quod  multi  cor - ^0[TJ> 
re  Eli  funt  i hoc  non  eft  » quod  q Uteri tur  » SED  13.  ad 
VT  OMNE5 , Quoufque  hoc  non  videro  yrcf-  pop. 
girare  non  pojjum , Souuengaui , dice  il  fer-  Antio. 
uorofo  Prelato,  non  ballare,  perche  viuia-  To,i° 
mo,  che  la  metà  del  corpo  noftro  goda  vi-  lxf* 
gore  ne*  membri  , nè  fcnta  ardori  febbrili 
nelle  vene,  fe  l’altra  parte,  opprefia  da  vmo* 
ri  corrotti , eftinguc  gli  fpiriri  della  vit^  .. 

Multi  corrcEli  funt  : hoc  non  ejl , quod  quaritur% 
fed  vi  omnes . Hò  erratole  richiedo  fanità  in 
, G 4 tan- 
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tanta  parte  del  corpo . Balla  vn  braccio  in- 
cancherito , e quello  è troppo  : bafta  vna^. 
mano  impiagata,  e pur  quella  è troppo  : ba- 
fta P eftremità  auueknata  di  vn  dito , per 
dar  morte  all’huomo , ancorché  ogni  altro 
membro  ha  e robufto  e fano  * Num  SI  VEL 
VNGVEM  SOLVM  offendentem fubuertimus » 
totum  e orpus  condole t . Or  batterà  alla  noftra 
pigritia,  approuare,  nel  Corpo  miftico  delia 
Chiefa  , qualche  membro  non  putrefatto, 
ctiandio  che,  in  sì  gran  parte  di  elfo, ammor- 
bi col  fetore  delle  ferite,  e fpauenti  coll’or- 
rore del  fracidume,chilo  rimira?  Sì  pretto 
ci  fiamo  dimenticati  dell’angofce  e de'viag- 
gi , che  foftenne,e  che  intraprefe  il  Supre- 
mo Pallore,  quando , fra  le  cento  pecorelle, 
vna  fola  mancò?  Pajlorille etntum  oues  ha - 
Ibid.  bebat  : VNA  AMISSA , non  fentit  dz~> 

netta gintanoucm  falute  delettaticnem . V n io- 
io  dilfdluto  frequentaua  le  Grotte  fotterra- 
nee , tra’primi  Criftiani  di  Corinto  : e,  non- 
dimeno, Paolo  Apoftolo  rugghiarla  incon- 
folabile  , fenza  trarre  dall’innocenza  di  tanti 
conforto  minimo  a’fuoi  dolori.  Apud  Corin» 
thios  VNVS  ERAT  TANTVM  fornicanus* 
& tamen  tantum  getnebat  Paulus . Ne  igitur 
dica  Sì  qu  od  fauci  relitti  funU  qui  nonfunt  corre- 
tti . 


Digitized  by  Google 


' NECESSARIO,  , ioj 

tft . Come  ! Anche  oue , nelle  quattro  parti 
delTVniuerio , per  noftra  induftrìa,  fi  fodero 
riuoltati  à Crifto  tutti  i popolani  di  tante  Na- 
tioni , Pardor  nofìro  dourebbe  fofpiraro 
nuoui  Mondi,  per  la  infaticabilità  d’acquifta- 
re  adoratori  alla  Croce  ; affinché  ralfomi- 
glialfimo  conciò  la  carità  diGiesù,  di  cui 
lì  come  portiamo  nell’  infegne  noftre  gli 
fplendori  del  Nomer  così  parimente  rappre- 
fentafiimo  le  brame,  che  , nel  gjouare  allo 
anime  * non  hebbero  nè  giammai  hauranno 
confine  . Oculus  Gius  non fatiatur  diuitijs%  fem- 
per  ncftram  cupiem  falutem . Or  noi,che  vi  mi- 
mo attorniati  da  numero  innumerabile  di  va- 
gabondi, ci  appagheremo, fe, in  tanta  calca  di 
preuaricatori,  vn  corto  coro  d’arrendijti  al*» 
le  noftre  voci  canta  lodi  à Dio  , e feguo 
Torme  de’giufti  ? Ohimè,  anche,  à dì  noftri, 
rimbomba  fopra  ogni  angolo  delle  Città 
murate  e delle  Terre  aperte,  Stultorum  in - 
finitus  eft  nuwerus . E in  tanto  noi,  come  fo 
non  foffimo  fegregati  da  Dio  alla  coltiua- 
tìonc  degli  Oftinati , dormiremo  quietamene  * 
te  i noftri  fornii,  e permetteremo , con  tanto 
oltraggio  della  noftra  Cura , che  i misfatti 
abbondino , e che  la  Virtù , per  la  rarità  , fi 
moftri  à dito  ? cft  mmcrus  feduttorum* 
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VT  S VPPVT ATIONE  NON  QVEAT 
COMPREHENDI . Chi  ciò  ode,  non  ghiac- 
cia, per  l’auuerfione  alle  maluagirà  multipli- 
cate  ? E chi  ciò  intende*  non  arde  più  d’vna 
folgore , per  auuentarfi  allo  fchiantamento 
dell’impietà , prima  ch’ella  opprima  affatto 
gli  virimi  femi  della  Virtù  ? 

31  E di  vero  i trangofciamenti  della 
mia  anima  farebbono  meno  incurabili, quan- 
do fcorgefli,  fra  tanti  feruorofi  Procuratori 
dell’anime,  che  con  noi  viuono',  eflerui  talu- 
no poco  applicato  alla  falute  dc’proffuni , ò 
per  imprefe  di  gran  gloria , ò per  faccende.» 
di  gran  rilieuo,  ò per  trattenimenti  di  giu- 
bilo inaudito . Agonizzo , non  tanto  perche 
da  qualche  allieuo  d'Ignatio  fi  trafeurino 
Panane,  quanto  perche  le  trafeuriamo  per 
nulla . Il  mio  pianto  fi  aflòmigiia  al  ramma- 
rico di  Agoftino , che  non  fi  daua  paco , 
mentre  abhominaua , ne’fuoi  popoli , eftinto 
l’amor  di  Dio , non  da  fiumi  babilonici  di 
fafti  di  delitie  e di  fignorie  reali  ; ma  da  tc- 
nuiffimi  lpruzzagli  di  vane  follecitudini  o 
d’intcrelfi  plebei . Onde  efclamaua  : QVID 
AM AS , vt  Deum  non  ames  ? Quafi  perdono* 
dice  Agoftino,  à Giulio  Celare , fe  non  amò 
il  Creatore  del  Mondo , mentre  immerfe  il 
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fuo  affetto  nella  conquida  del  Settentrione 
e nell’acquiflo  dell’Imperio , Similmente  dò 
per  condonare  à Sardanapalo  la  dimenti- 
canza  di  Dio , da  che  sfogò  la  beftialità  del- 
le Tue  voglie  riegPimmenfi  piaceri , che  alla 
fua  Reggia  trafmifero  i tanti  Reami  deU'Q- 
riente.  xMà  voi,  femplici  cittadini d’Ippona, 
à qual  prezzo,  vendere  Pinedimabile  mar* 
gherita  della  carità  verfo  Crido?  Chi  lo 
calpcda , 'per  Pincontinenza  d*vno  fguardo  ; 
chi  lo  difcaccia,  per  lo  sfogamento  dVna^i 
ingiuria;  chi  l’oltraggia,  per  la  rapina  di 
poche  merci;  chi  lo  ricrocifigge  fui  tronco  di 
Croce  non  veduta,  per  Pinuogliamento,  q di 
vendetta  impedìbile  à praticarli  , q di  ca* 
priccio  più  che  irriufcibilc  ad  ottenerfi  , 
QVID  AMAS,  vt  Deum  non  arnesi  Tanto 
replico  io  à chiunque  di  Noi , per  fortt^ , 
freddamente  fiadoperaffe,  neiPapodolica_# 
operatione  del  ben  de*  prodìmi . Qual  mai 
è quell’  oggetto  ò sì  maedofo  ò si  glorio* 
fo  ò si  diletteqole,  che  toglie  alle  nodre  tem- 
pie la  corona  deli  Apodolato  | Gli  anfiteatri 
fono  chiufi  a’nodri  occhi  * i trionfi  fono  ini*  , 
proprij  al  nodro  dato  ; gli  onori  fono  proi- 
biti ànoi  da’nodri  voti  ; le  cacce  i giuochi  ì 

banchetti  e i teiori  non  poffonò  nominar  fi 
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nelle  noftre  Cafe  . Adunque  ò la  Lettionej 
di  Libro  inutile,  ò rodo  di  conuerfatione.» 
domeftica  * ò io  fuagamento  di  vifita  non_. 
profitteuole  , ò il  paffeggio  curiofo  in  con- 
trada frequentata, fono  gli  obbietti , che  ci 
rimuouono  dalle  diuine  efpugnationi  di  pec- 
catori còucrtiti  e di  popoli  ammaeftrati.  Quid 
amaSìVt  Deumnon  ames , con  guadagnare  à 
Lui  Regioni  e Tèrritorij  ì Ah,  troppo  cofte- 
rebbono  à gl’infingardi  le  furtiue  fughe  dal 
noftrozelo. 

3 4 Così  potrei  d ir  io  a’diucrtiti , co- 
me già  difle  S.Zenone  à gli  addobbati . En- 
trò il  fant’huomo  nel  palazzo  d’vh  fuperbo 
Riccone,  e mentre  gli  altri  ammirauano,  nel- 
le fale  e nelle  ftanze  dell’acclamato  Patritio, 
gli  arazzi  tefluti  d’oro , gli  fcrigni  compofti 
di  gioie  , le  credenze  caricate  d’argento , i 
muri  abbelliti  da  pitture,  ipauimenti  rico- 
perti con  tappeti,  efclamò  sbigottito  : quan- 
te gramaglie  riconofco  io  di  anime  defunte^ 
fra’ velluti  e fra  gli  ori,  che  voi  sì  attenta- 
mente rimirate  1 Poteua  il  prezzo  di  pompe 
sì  vane  e ricomperare  da’barbari  innumcra- 
bili  fchiere  di  prigionieri  , c preferuare  da’ 
conflitti  di  lunga  morte , quanti  affamati  la- 
rdano i cadaueri  a’  Corui  nelle  campagne^ . 
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Apparirebbe  ciò  incontanente,  fe,  venduta^ 
Poftentatione  di  apparato , tanto  poco  con- 
forme alla  croce  di  Crifto , fi  fpargelfe  il 
prezzo  di  elfo,  oà  chi  pericola  nella  pudi-» 
citia , ò à chi  viue  affogato  dalla  difperatio- 
ne,  per  mancamento  di  veftito  e di  pane.* . 

O1  QVANTARVM  NECES  ANIMAR VM  c 
IN  PHALERIS  PENDENT  ! cuius  orna. 
mcntum  fi foluas  in  preùum , diftribuafque  ne.  ^15 
cejfitatibus  fingulorum , ex  eorum  rcffiiratione_x  tj  4, 
cognof  cs  , QVANTORVM  MÀLO  ILLE 
CONSTET  ORNATVS . E pure , con  dir 
tanto  Zenone,  diffe  pochiflimo,  fe  afcoltiamo 
le  proteftationi  di  Ambrofio,  che  non  riftrin- 
fe  i funerali  de’ vani  ornamenti  alPeftermi* 
nio  di  alcuni,  ma  chiaramente  fcrilfe,  nel  fi> 
lo  anello,  ò di  vn  Queftore  ò di  vn  Confo-, 
lo,  racchiuderli  vna  immenfa  catafta  d’olfa 
°ipoIpate  e intere  popolationi  di  miferi , fep- 
pelliti  barbaramente  nella  Gemma  rifpltn- 
dente  • lnfelix9  in  cuius  potejìate  eft>  tantorum  CiP. 
animai  à morte  de fender  e » ET  NON  EST  il  -de 
VOLVNTAS . TÒTIVS  VITAM  POPVLI  Nabu* 
POTER AT  ANNVLI  TVI  GEMMA  T°. 10 
SERVARE.  Altrettanto  dico  io, e con  affan-  % 
no  affai  più  dolorofo , à chi  mi  afcolta , quan- 
to che,  per  lo  più,  fu’catafalchi  degli  Àuari, 

pom- 


( 


Digitized  by  Google 


no  ZÉ  LO  D'ANIME 

pompofi  piangiamo  corpìinuermiriiti  ; la  do- 
ue>$ùlebarc  itegli  Operarij  negligenti, tutto 
rtmpiieo  deplora  anime  trucidate  dalia  col- 
pa per  loro  colpa  , e vafti  Reami  abbando- 
nati, ò a!  buio  deiridolatrià  ò alla  contàgio- 
re  delle  ìceleraggim  per  loro  difetto»  Co- 
ire il  Diamante  del  vanaglorioio  è reo  di 
quanti  n uoiono  alla  Arada  , per  carcAia  d* 
alimenti  : cosi  ogni  noAra  viiìta  infruttuosa* 
ogninoftro  Audio  don  comandato,  ogni  no- 
Aro  diporto, non  prcScntto  ò dalla  diScretio- 
ne  ò dalla  regola , farà»  nel  tribunale  di  Cri- 
Ao  , dichiarato  colpetiole  di  tutte  quello 
Turbe,  che  , nelle  ore  Scialacquate  dall’otio  , 
li  Sarebbono  da  noi , ò inAruite  con  le  voci 
priuate , ò conuinte  con  le  dottrine  pubi- 
che » ò Sciolte  da‘peccati  coH.’aAolutione  Sa- 
cramentale» ò co’facri  componimenti  fot- 
tratte al  vitio  e auuiate  alla  perfettionej  •° 
O1  quantarum  neces  animarum  in  pbakris  pen- 
denti Anche  nelle  noAre  CàSe  » Se  non  ar- 
dere quel  Zelo,  che,  per  gratia  diCriAo,fin* 
ora  vi  arde  , impallidirebbono  gli  Angeli 
del  Cielo  a 'tanti  morti,  che  il  Redentore  del 
Mondo  imputerebbe  alla  pigriria  di  chi  non 
Salua  peccanti . Dio  immortale  ! Qual  nu- 
mero di  defunti  aila  gratia  viuerebbe  inui- 
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gerito  dallo  fpirito,  fe  chi  perde  le  giornate, 
© nel  fumo  de’gran  palazzi  ò fra  le  ambre  di 
conuerfationi  ngnorili,Je  confumafledn  am- 
maeftramcnto  degli  abbàdonati  e à sbigotti- 
mento de’maligni  1 T otius populi  vitam poterai. 
Annuii  tui gemma  feruare . E fi  auucrta,qon  ef- 
fere,prefuppcfta  la  nofira  Vocatione,in  poter 
noftro,  Tadoperarci  ò non  adoperarci  nella- 
fpirituale  faluczza  de*  bifognofi  * Pojcho , 
haucndoci  Iddio  fpecialiflimamente  (aparati 
dal  Secolo  al  diftendimento  dell’Euangelio 
e alla  eftirpatione  de’peccati , farà  Tempro 
rigorofo  eiattore  di  quei  non  corretti  da_» 
noi,  che  rimangono  preda  del  Dragone  in- 
fernale . Io  (limo,  che  Iddio  dica  à gli  Ana- 
coreti degli  Appenini  e a*  Contemplatori 
delle  Certofe  : godete  pure  il  latte  de’Sal- 
mi  e i faui  delSiientio , lenza  riflettere  all*e- 
fireme  necelfità  decanti  preuaricatori , cho 
cotidianamente  traboccano  ò ne’ precipiti) 
della' maluagità  ò negli  abifll  della  danna- 
tione  ; percioche  hò  importa  la  cura  di  elfi 
a’Compagni  d’Ignatio  . Quelli , prefo  il  no- 
me dal  Saluatore  delle  genti, e difimpegnati 
da  qualunque  altra  faccenda  infin  del  Coro , 
hanno  obbligatone  rt  retti  filma , fi  come  n?_> 
hanno  altifiìmo  Minilterio,  di  cooperare, Col- 
le- , 
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leghi  del  mio  Figliuolo , aU*emenda  di  chi 
pecca  . Niuno  più  di  noi  renderà  conto  à 
Dio  di  tutti  quegli  fpiriti , che  non  rinafeono 
aila  bontà  : peroche  niuno,  al  pari  di  noi, 
gode  l’elenzioni  à noi  concedute  da’Vicarij 
di  Crifto,  etiandio  di  riti  ecclefiaftici,  in  fo- 
lo  riguardo  della  cuftodia  commelfaci  de1 
vantaggi  fpirituali  del  Mondo . Che  fe  alfej> 
cinque  Vergini  non  baftò  la  fragranzia  de* 
gigli , ouc  ad  effe  mancò  lo  fplendore  delle 
lumiere  ; che  farebbe  di  chi,  fra  noi,  obblio- 
fo  de Tuoi  peli  trafcuralfe  la  vita  dcll’anime? 
Htfi  namque  virginitatem  ferues  » CHARI- 
TATEM  NON  HABENS,  extra  Spon/ttha- 
lamum  remane 5 . Era  in  noftra  libertà,  no ru 
asoldarci  fotto  gli  ftedardi  di  quella  Militia, 
vnicamente  confecrata  al  profitto  de’Regni. 
Màora  che,  già  per  tanti  anni,  accettiamo 
gli  dipendi;  e godiamo  la  copertura  de’pa- 
diglioni  di  Crifto  , fiamo  in  neceffità  di  cor-  j 
rifpondere,  e combattendo  e fudando  e'  mo- 
rendo , alTapoftoIiche  leggi  de’  noftri  Con- 
dottieri, Ignatio  e Giesu . Il  che  quando  da 
noi  fi  adempia  , promettiamoci  ogni  ricom- 
penfa  e temporale  ed  eterna  : come  dob- 
biamo temere  graui  pene, anche  tranlìtoricj, 
fe  à calo , il  che  ora  non  fegue,  negligente- 
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mente  eferritaflimo  relcuatiflimo  Magifterio 
. della  noftra chiamata  iVt-'.  i ' : ì ’ V 

33  \ Prcuederei,  in  tal  difauuentura-*  , 

di  pigrizia  non  abbonita»  lo  fcemamcnto  v 
di  noi  e delle  fuftanze  é delle  fcienze  » con 
le  quali  la  diuina  Bontà  ci  hà  sì  copiofa- 
mente  e glorificati  e prouecjuti . Potrebbe-» 
interueoire  à noi , come  accadde  à Santolo  s 
i cui  prodi gij  fono  riferiti  da  Gregorio  Papai 
nel  terzo  libro  de’  fuoi  Dialogi . Atterrata-; 
da’Goti  la  Bafilica  di  S.  Lorenzo  martire  nel 
campo  Vcrano , Santolo , Sacerdote  di  vita_» 
immaculata,  ragunò  Architetti  ed  Artefici, 
in  rifarcimento  della  Chiefa.  Mancò  ad  ef- 
fole  vittuaglia  , per  alimentare. gli  Operai 
di  quel  diuoto  lauoro.  Tanto  girò  > finche 
fi  auuenne  in  certo  forno  abbandonato, ouc 
ritrouò  vn  pane  di  fmifurata  larghezza,  aliai 
più  bianco  e della  neue  e del  latte  . Spar- 
gilo lubitamente  trà’fuoi  lauoratori . Quelli 
quanto  più  auidamente  fi  cibauano  dell’an- 
nona  angelica  , tanto  più  ammirauano  cre- 
scere gliauanzi  del  pane  mafticato.  Parc- 
ua,  che  i loro  denti , diuenuti  aratri  miraco- 
lofi  , multiplicaffero  il  grano  per  vaierei , 
mentre  il  confumauano  per  non  morirci  . 
sic  fi  fragmenta  panis  illius  .PER  ESVM 

H CRE- 


Digitized  by  Google 


|i4  ZELO  iy  ANIME 

pialo,  & cibum  comedcntium  ora 

\j]C*  RBPARARENT.  Mancò  pian  piano  l’Opc# 
To'ja  ccfsò  parimente  il  prodigio.  Ancor 
421 . no»  ,inuicati  da  Grillo  al  riftoramento  della- 
fuaChiefa  ,fiamo  flati  onorati  da  Lui  con- 
copia  grande  di  Cafe  fabbricate , di  Vni- 
ucrfità  iftituite , e di  Collegij  dotati  ; e,  per 
più  d*vn  fecolo , quanto  più  fiamo  crefciuti 
in  numero,  tanto  parimente  fi  fono  auuan* 
taggiati  i Soccorfi,  fomminiftrati  dalla  fplen- 
didezza  deTrincipi,  e dalla  pietà  de*  popoli 
a’bifogni  delle  noflre  Vite.  Ac  fi  fragmenta 
fanti  PER  ESVM  CRESCERENT.  Nonu 
permetta  Iddio  , che  rallentiamo  la  fatica-  » 
peroche, quando  da  noi  fi  ritirale  la  noftra- 
mano  dal  lauoro,  Iddio  parimente  ritirereb* 
be  la  fua  dal  confueto  e pietofo  fouueni- 
mento . Io  sò  la  tanta  penuria , che  da  per 
tutto  patiamo,  effere  mera  calamità  de’tempi 
correnti  , che  sì  vniuerfal mente  amareggia- 
no gran  tratto  dell’Europa.  Tuttauia  non- 
è male , che  fi  efamini  lottilmente  da  Noi , 
le  al  comune  infortunio  fi  aggiunga  qual* 
che  dimoio  col  zelo  noflro,  per  auuentura-, 
in  alcun  di  Noi > men’accefo  di  prima.  E 
quanto  temo  la  diminutionc  degli  alimenti, 
per  difetto  di  carità , fitibonda  di  anime  al- 

~ tret- 


Digitized  by  Google 


NEDESSARIO.  ixj 

trettanto  temerei  il  decadimento  delle  dot-» 
trine , oue  viuefle  trà  noi , chi  demeritale-» 
la  Corona  di  si  gloriofa  ricompenfa . Fino 
à dì  noftri  ognun  vede  , quanto  fia  piaciuto 
à Dio  di  glorificare  quella  fua  minima  Co* 
munirà , con  numerofiflimi  Volumi  dati  in^ 
luce  da'noftri  Scrittori  in  ogni  forte  di  eru- 
ditioni  e di  feienze,  con  queirapplaufo  de* 
Cattolici  econquell'approuazione  de*  Pon- 
tefici, che  noi  ftefli  non  polliamo  negare  , nel 
foinmo  rofloredi  sì  copiofa  mifericordia-» , 
Oramai  le  noftre  Biblioteche  non  hanno 
luogo , per  dar  ricetto  alle  Opere  de*  noflri 
Compcfitori.  Con  tutto  ciò , fe  l’vfodi  ta- 
lento sì  nobile  forte  fcarfo  in  profitto  del- 
Tanime  » efdamerebbe  il  Sauio  : Sapienti  a-, 
abfcondita  & thzfaurus  abfcottditus  > QVAì 
VTIL1TAS  IN  VTRISQVE  ì Con  tuono 
poi  molto  più  fpauentofo  darebbe  il  crollo 
a 'fondamenti  delle  noflre  Accademie  Idel- 
berto  Vefcouo  di  Turone  ; la  cui  penna,  co- 
me pronoftica  auanzamenti  fingolari  di  ri- 
uerite  quiftioni  > quando  la  Sapienza  fi  ado- 
peri per  migliorare  le  cofcienze  ; cosi  predi- 
ce la  fterilità  di  acclamate  pagine,  e la  eclifii 
ne’lumi  fcientifici  à quc’Comuni,  che , fodil- 
fatti  di  paoneggiarfi  trà  fplendori  d’ Intcl- 
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ifgenza  coiféguita  , non  auuiano  ai  beiu» 
de’prolfimi  la  gran  piena  de'raggi  dottrinali, 
Éomunicati  loro  dai  Cielo . Scienti  a dijlri- 
V1  * butafufcipit  tnèrementum  > & , auarum  dcdi- 
To.ij  *****  pojjeffercm  , NISI  PVBLICETVR* 
n$.  EL ABIT VR . Onde  conchiude  egli , c con_# 
elfo  conchiudo  io  , bifognare  l’attento  efer- 
citio  d'e’noftri  talenti,  ò in  confutatane  del- 
l’erefie , ò in  efplicatione  delle  Scritture , ò 
in  infegnamento  de'giouani,  ò in  irroro 
de*  peccanti,  ò in  cor roboratione.de*  facri 
dogmi , fe  non  vogliamo  piangere  rafeiuga* 
ta  nel  terreftre  Paradifo  della  noftra  Reli- 
gione quella  gran  Sorgente , che  , diramato^ 
nelle  quattro  parti  del  Mondo,  hà  per  bene* 
fido  diurno,  innaffiate  le  Prouincie,  pollia- 
mo dire,  di  tutto  l’Vniuerfo , con  fantità  d* 
infegnamenti  e con  efemplarità  dicoftumi. 
Se  vn  tantino  s’intepidffle  m noi  lo  fpirito  di 
giouare,  mancherebbono  (libicamente,  irà 
noi,  fucceflbri,  a*Bdlarmini,a’Clauij,  a’Peta- 
uij,  a’Maldonati,  a’SaliamVa'Pinedi  ,aToleti, 
aXelfij , a’Vafquez , a’Suarez  , e à tutto  quel 
gran  catalogo  di  ftimatiffimi  Letterati , che^ 
à Dio  piacque  » ne’primi  cent’anni  della  no- 
fira  Regola  , di  fare  noftri  Predeceffori  . 
Noli  ergo  claudcre  rtuos  doti rina  tua  , fed , 

iux- 
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iuteta  SabfAonem  ì dcriuentur fontcs  tui  forai  > 

& aquai  Uias  jn  fateti  (Ut$ide{.  Vfo,  vfo  c! 
vuole  de'tcfori  fapienti,per  non  rjftringcro, 
ì danno  noftrojiL^/vpiia  dell’eterna  fapknza  : 

$U4  » AVARVM.DEDIGNATA  POSSpS- 
SOREM,  nifipHbfccetut,  ebbitur. 

34  non  mi  confola,  chn  , _ 

i Sacerdoti  della  Compagnia  perfettionino  ,\jr' 
Tanime,  one  dimorano  > le  nonoperanp  eoa 
tal’ecceilò  di  Zelo,  che,  anche  oue  non  vjuo* 
no , il  buon  nome  di  elfi  preferui  jda  falli  i 
fragili,  'esuma lori  nel  ben  fare  i collanti. 

Sechi  trànci  euangelizza , quegli  folamentc 
conitene  che  l’afeoltano , non  è a portolo  di 
CfifBo,  nè  è degno- Alunno  dlgnario . Cpn*  ^ 
niente vche  i gli  aforifmi,  diuolgati  dal  perga-  ,s . t 

ino/  fi  raccontino  < da’nortn  Vditori  in  ogni, 
piazza  lo  sogni  . cafa  della  Cittàje  che  l’Euan- 
gelMisterpftg^dailQiiq^fi  diuinOvferpe- 
^raggiarti  la  malfa*  tutta  degliEmporij  cri- 
ftiam  : affinché  inoftri  Articoli  dian: rapimi 
ali’ Anime,nó  meno  riferiti  che  alcokath  Cosi 
auuenne in Niniue  , della  cui  piazza  .predi?  • '■  * H 
cando  Giona , parlò  con^impeto  tanto  info-  v**‘  • 
lito  di  feruore  » che  finitamente  le  minacce;  ,h  t -Z 
di  Lui,  Taccontate  nei^XTort;e  étti  Principe?  »,  ‘ 

ricoperfero  -e  dixenere  il  trono,  e di  laccO;  , . 

«A  “ “ H 3 ^ il 
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f ilRégnanté  . Clamauit  ò*  dtxit , Niniue  fub* 

1 ? kèrtrtur , ET  PERVENIT  VERBVM  AD 

REGEM  Niniue . Grida  Rupcrto,  non  Gio- 
na penetrò  nella  Reggia,  mà  le  parole  di  lui, 
narrate  quiui»  tollero  al  Dominante  e di  pu- 
gno lo  feettro  e dal  capo  il  diadema.  Per* 
lib.i  tieni tverbum  ad  Regem  Ninitte . Nondixit , 
in  c.3!  ET  PERVENIT  IONAS , fid  peruenit  ver- 
Ion.  bum  ad  Regem . • Nè  può  parere  Grano , ch’io 
T°»7*  ricerchi  da  huomini  fucceflori  di  Apoftoli , 
l*9'  ciò  che  1*  Apoftolo  ottenne  da’  Neofiti  di 
Teflalonica.  Vdire  il  tefto,ch  c di  fede.  A vo- 
bis  emm  PHRTONVIT  verbum  Domini  (così 
legge  S.Gio.  Grifoftomo)  non folum  in  M tee- 
i/Thef  denta  ò*in  Ac  bai  a , fed  ó*  in  ornai  loco  Fides 
vèjtratq*s  eft  ad  Deum  PROFECT A EST.  la 
quella  guifa,  dice  la  Bocca  d’oro, che  il  Muf- 
chio  e l’Ambra  non  profumano  folamento 
il  rafo  che  gli  racchiude, mà  {padano  odoro- 
6 {piriti , in  tutta  1*  ampiezza  degli  Alberghi 
leali,  c fuor  di  effi  trasfondono  le  delitiede’ 
fuoi  profumi:  cosi  la  dottrina , e lo  {pirata 
Hom.  inveri  ferui  di  Dio  fdegna  d’illuminare  ohi 
ep,flT  ^cco  conucr^a>  te  non  traimene  allontani  fé» 
mi  di  penitenza  e /cintille  di  carità , 4? nem * 
T0.5 1 admodum  VNGVENTVM  odoriferum  fra** 

9.  grantiam  fuam  in  feipfo  NON  DETINETi 

fed 

. 1 
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ftd  protinus  illam  EMITTIT  : ita  PR^ECLA- 
RI  VIRI  fama  fuamultos  tuuant  & rutilarti 
rtddunt . Cerio  è,  gli  fteffi  Catecumeni  dii 
quella  beata  Criftianirà  hauer  compunti  i 
Pagani  con  cui  viueuano,  e hauere,  di  là? 
dall*  Alpi  e oltre  Mare  » animati  i Credenti 
alta  fofferenza  dc’martirij  con  la  fama  delbt: 
fortezza,  esercitata . Dottrina  itaque  & erti*' 
dirione  vicmos  quidem  omnes  repleidfiir » AD- 
MIRATIONE  VERO  IPSVM  ORBEM. 

Dunque  non  lì  dirà  di  Religiofi  , Jungamen-t 
te  viuuti  nelle  Cafc  di  Dio  * e per  tanti  an# 
ni  accuratamente  ammaestrati  nella  Scuola 
della  faiukàyciò  che  l’Apoftolo  potè,  fcriue- 
cc  di  chi  appenderà  pallata  dalla  adoratio# 
ne  degli  Der?  alla  confezione  di  Dio  viuo  ? 

Saremmo  troppa  miferi  > fe  nati  in  gnembo 
della  Chie fa  , fc  crcfciutr  in  fedo  d’vsùu. 
Compagnia  » si  fama  di  riti , $1  celebre  di 
dottrina  > sì  coronata  da  Santi , e sì  ripiena-, 
di  Perfonaggi  ammiratami  per  virtù»  ce# 
delfinio  il  campo  e concedemmo  Ja  palma-» 
à chi  nacque  idolatro  • e di  frefeo  tinto  dal 
Battemmo  nobilitò  la  Patria  »e  arricchì  il 
Mondo  d’incomparabili  efempij  di  Vede  vi* 
ua»  e di  Carità  preparata  à morire . Sarebbe 
poi  * fopra  ogni  credenza , aliai  più  mifero  » 
éhìf  H 4 m à 
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ma  coti  già  mifcrabìtè  e degno  di  compaf- 
fione,chi  in  si  gran*  moltitudine  d’Qperàto- 
ri  anfarrti , che  da  per  tutto  portano  le  La  ra- 
pane euangeliche,doue  annunziando  a'Gen- 
tili  i dogmi  delia  falute , e doue  neceffitan- 
do  a crepacuori  chi  fi  è ribellato  dal  Cielo, 
ftringcfTe,  imtece  deli’accefa  Fiaccola , ò vn 
nero  Tizzone  pregno  folo  di  vaniflimo  fu- 
mo , per  Tambitione  di  comparire  5 ò vna~# 
vota  Canna  , chea  qualiifii  fifrhio  d’aura^ 
fi  raggira , per  la  ftoita  dipendenza  dailej 
vmane  promeffe  ; d vn  Fior  caduco  di  vita^ 
negligente ,?  paga  di  quietare  tra  verdure  di 
fludij  curiofì , lenza  fpingerfi  ad  illuminarci 
tante  regioni  e tante  genti  ,che , incatenate.» 
da  SatanafTo»  feggono  fra  tenebre  di  morta*- 
liffima  cecità . Taf  huomo  troppo  fi  frode- 
rebbe da’noftri  fini  nè  giammai  permetterà 
Iddio,  che  viua  tra'feguaci  di  Francefco  o 
dlgnatio,  chi  non  alza  rinfiammato  Torchio 
«li  zelo,  ineftinguibile  anche  ne’mari  immenfi 
di  patimenti  e di  trauerfie  . Godo , per  ciò, 
di  vedere  verificato  in  ognun  di  voi  il  confi- 
glio di  Crifio  ; Et  Lucerna  ardente*  in  mani* 
bus  vejiris . Cosi  fia  > e cosi  è . . * . : 4. 

/%  *•  t - * . *1  o « f • 

> - • ..  . ~ j . , j-  • • »•' 

1 • - 
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SERMONE  IV;  nella Vigi- 

h'i  cfrS*  IGHÀTIO . 

• = firn  o??’  • ' n>  ' ■ ■* 


sfetìùiitL^eì^!  prascinSi,  ^Lucerna: 

' aftientés* Ir*  manibus  Veftris  • 

f-  e « tUidì  ^ 5|.W^  • ì ;;t*5  •■  • 

« , L’ ;APOSTOIiCOi  , 

-*>  ' Animi  j f tiwp  gigliata  dalla  -M  or  tifica-  ^ 

°'lV>  tifai’ ò weiraà  fe  farà, rum  cotn~  ? 

* fu«  tyP0]* J 

fiaccole v , V ì cbe  non  dijfe  folamtnte*, 0.7 


[ -- Vf  ; > 

alla  falu te  altrui  il  pxaprio  inccmodojd.  * 
* ^ ^ ^ iè*  fòrHìeifforM  de'Popv-  c ' 


SMrfaimidtffimi  non  meno  di  fene,-  i 

r '•  » C fa* 
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thè  di  anime  ; tanto  fanno  'J  nofìri 
M ijjionarij  nelle  due  ìndie  t nell’Eu- 
ropa ; tanto  facciamo  5 ìoi,  difcepeli 
di  Paolo , figliuoli  i P/gnatio , e fratelli 
di  chi  penò  e pena , per  fantificare  Pec.  “ 
eatori  e per  conuertire  (pontili . 

I • 

35  N 1ueftc  kreui , mà  mifteriofo , 

parole  fi  riilringono  i tanti  Vo- 
iilmi  edel  noftro  e d’ogni  altro 
rcligiofo  Iftituto  , non  diflbmi- 
gitante  dal  noftro.  Tuttala  per- 
sone d.  quelle  facre  Congregationi,  che , 
non  iodisfatte  della  propria  fantità,  s'impic- 

fonrne  a1i.f*ni‘fel^e  óe’PMfa'iUwtLJ 
confifte  nell  armare  le  mani  ,tji  a«cfi  lumi , 

e nello  ftringere  si  l’animo  come  il  corpo 

con  duri  nodi,  a Noi  e ad  «Ifi  ordinàtìdL 

Crifto  nell’  odierno  euangelio:  il  cheruol 

dire,  le  Doti  di  chiunque  profeto  Apoftola- 

to  eflcrc  due,  Zelo  ardeutiflìmo  dieofliicr- 

tire  anime  à Dio  e Odio  implacabile  contro 

a denderi;  della  Natura . Siut  LVMBI  vc- 

>rPR^C,NCTI,  O LVCERN JB  Àl 

DENTES  inma»iiusve/iris.  Efòoo  sì  col- 

lCm 
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legate  fra  sè  le  Fiaccole  apostoliche  e i Ciri* 
-goti  Santificati,  che,  quando  quelli  ò fi  al* 
lentaflero  òli  sfilalfero,  quelle  incontanente# 
fi  Spegnerebbe!*© , profanando  l’aria  con_, 
fumo  puzzolente  , in  vece  di  rischiararla  con 
luce  celeftc  , e di  profumarla  con  fragranza 
efcmplare  , Poiché  sì  la  fiamma  , come  lo 
Splendore  di  quelle  Lumiere  , dipende  dal-* 
Tafprezza  c dalla  durezza  de’Cinroli  i iqua-* 
li,  fi  come  da  Crilio  fon  nominati  nel  primo 
luofco,  così  precedono  a*  chiarori  delle  Lam* 
pane,  non  potendo  quelle  rifplefldere  ne’no* 
Uri  pugni , fe  quelli  non  circondano  i no- 
ftri  lombi  ; non  ballando  nè  indulto  nè  dot- 
trina per  compungere , fe  à chi  parla  e fi  af* 
fatiga  non  aggiunge  vigore  e non  dà  credi* 
to  la  mortificarione  degli  appetiti  e l'auuer* 
(ione  a’comodi , Per  ciò  il  Redentore , prì* 
ma  d’inuifarci  allo  Spargimento  de' raggi  # 
ci  Sottopofeal  conculcamento  delle  inclina* 
rioni,  dicendo  prima , Sint  lumbt  iffftri pra* 
cwfti  , e Soggiungendo  dipoi , & lucerna 
ardente*  in  mani  bus  •vcjlrts . Tanto  fimìlmen* 
te  cieguì  S.Ignatio  Fondator  noftro,  menrre 
detonandoci  alla  conuerfione  t del  noRro 
Mondò  e delnueuo,  ci  volle  nelle  Sue  Co* 
ftitutioni  indifferenti  , vbbidicntif  poueri, 
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mortificati  à fegno , che  in  ogni  luogo  , ia^ 
ogni  cafa , e in  ogni  ora,  con  fete  ineftingui- 
bile  foflìmo  neceflitati  à procacciare  vn  pa- 
timento perpetuo , e quello  il  maggiore , che 
à Noi  ò fuggerifea  l’odio  di  Noi,ò  fommini- 
flri  l’efilio  di  quella  vita . Ci  volle  diftac- 
cati  da  Patrie,  da  Parentele , da  Magiftrati , 
da  Onori  anche  facri,  e da  tutto  ciò,  che  può 
ricreare  e Tanima  con  la  gloria  e il  corpo 
con  gli  agi . E quanto  à Noi  preferifle  , per 
renderci  veri  fucceffori  degli  Apofloli  nel 
promulgamento  dell’Euangelio , tanto  efer*- 
citò  in  fe  (ledo,  prima  d'vicire  in  campo, 
ad  intimare  i diuini  gaftighi  e reterne  ri- 
compenfe . Si  rinchiufe,à  tal  fine,  nella  grot- 
ta di  Manrefaj  oue  ricoperto  di  fiacco  o 
cinto  di  ferro,  à capo  feoperto  e co’piedi  nu- 
di , tutto  fangue  e tutto  lagrime palla ua* 
l’intere  giornate  in  attentiffima  orationo» 
e trapafiatia  , quando  due  quando -tré  c* 
quando  più  giorni,  fenza  bcuanda  e lenza* 
cibo:  della  quale  inedia  il  riftoro  altro  non 
era  i che  poco  pane  con  acqua , prefa  à mi- 
fura  . Di  lì  vfeito , dopo  vn’anno  di  vitsu 
$ì  dentata,  feruì  à gli  fpedali, dimorò  nelle 
piazze,  foderi  le  villanie  ed  i baftoni  deli* 
cenziofi  c degli  sfrenati,  vide  di  duro  bifeot* 
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to  c di  legumi  accattati,  feorfe  il  mare  fenza_, 
viatico  > vifitò  fcalzo  e mendico  la  Paleftina, 
pafsò  l'Alpi  full*  appoggio  d*vn  bordone  o 
coll’arnefe  d'vna  fola  c fragile  Ciotola  : tra* 
rigori  del  verno  fi  fommerle  fino  alla  gola- 
ih  vno  fragno  agghiacciato,  per  ifpegnero 
vn  Mongibello  d*  intemperanza  nel  cuore-» 
di  Giouane  affafcinato.  Si  efpofe  alle  sfer- 
ze 4^11’  Accademia , a 'pugnali  deli'auariria--  * 
alle  calunnie  de’riprefi,  alle  beftemmic  de* 
conuinti,  e a’furori  degli  Eretici  impugnati . 
Quello  è nulla  : giunfe  sì  oltre  il  patimento 
d'Ignatio nella  confederatione  dei  Lume  co* 
Legami , che  accettò  di  rinunziare  alla  ficu- 
rezza  della  eterna  Gloria,  e di  viuere  nello 
miferie  di  quella  prolungata  morte  prefen- 
te  con  rtfchio  di  dannarli , purché,  in  tanto» 
potelfe  racquietare  alla  Gratia  e acquiftaro 
alla  Croce  è infetti  dalla  Scifma  ò inganna- 
ti dal  Pagancfimo . In  fomma»  diuenuto  tut- 
to à tutti  e niente  à sè , perche  tanto  ftmta- 
mente  fi  riftrinfe  anche  nelle  neceflìtà  della 
Natura  e anche  nelle  prerogatiue  della  Gra- 
da con  la*  Cintura  cri  diana , che  oggi  Luca  v 
ci  porge  , però  illuminò  l’vn  e l’altro  Bmif- 
- pero  co’chiarori  delle  fue  voci  dc’fuoi  fatti  e 
>de*fuoi  dogmi.-  All’adempimento  dell’odiet- 

no 
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Ho  ricordo,  c del  paterno  cfempio  fono  la 
per  animar  oggi  i Figliuoli  d’Ignatio , por* 
gendoloroe  Luroiniere  di  Cariti  e Cingoli 
di  pene  , con  moftrare  > il  ver©  Defiderio  di 
conuertirc  non  mai  riufcirtale,  fenon  s’in- 
comoda » lenza  rilparmio  nè  di  fanità  nè  di 
vita»  per  la  falute  de’popoli . Sint  iumbi  ve* 
firi  prdcinfti , ecco  gl’incomodi  perpetui, 
& lucerti#  ardentes  in  manibus  veftris , ecco  U 
Zelo  che  illumina  e che  inferuora  • 

$0  E'  quello  si  proprio  di  chi  fegue^ 
il  Saluatore  dclFvman  genere,  che  non  può, 
in  verun  conto,  ò crederli  ò chiamarli  Difce- 
polo  di  Lui,  le,  nelle  brame  di  conquiftaro 
Nationi  alla  Croce  e di  fcatenare  Anime* 
dalla  colpa,  non  viue  e iniziabile  e fenza_, 
confini . Tanto  accadde  à Paolo  Apoltojo, in- 
fin da’  primi  giorni  del  fuo  rauuedimento , 
innamorato  di  riguadagnare  tanti  figliuoli 
alia  Chiefa,  quanti , mentre  era  perfecutoro 
di  e(Ta,  ne  allontanò  da  Lei  co’veleni  delle.» 
male  dottrine  e col  terrore  de*  minacciati 
fuppjicij , Et  CONTJNVO1  in  Sinagoga  pr<e~ 
™r9*  dicabat  lefum  , quowam  bic  cjt  BUius  Dei  » 
Nella  quale  imprefa  sì  lifsò  talmente  Pcroi- 
co  Neofito,  che,  giorno  e notte,  non  afpiraua 
ad  altro  , fuorché  à paiefare  le  glorie  del 

* Cro- 
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Crocififlb , c a4  empire  di  lumi  profetici  lo 
tante  Prouincie  dell*  Vniperfo , fopraffatto 
da  tenebre  mortali  di  errori  non  impugnati. 

In  tanto,  mentr'egli  guazzaua  fiumi,  folcaua 
mari,  faliua  appenini , viaggiaua  ne'  diferti , 
fopportaua  doue  falli , doue  sferze , douo 
catene  » lenza  fchiuare  difagi  * per  accre- 
fecre  ail'Euapgelio*  di  cui  era  Banditore, 
autorità  eludditi,  non  so  come  lì  auuilìcon 
sì  fatte  codardie  , che  fe  lo  Spirito  fanto 
non  le  haueflc  regiftrate  col  fuo  dito  negli 
Annali  della  Chiefa , parrebbopQ  ò inuen- 
tioni  di  poefie  ò calunnie  di  ljuori , Primie- 
ramente, per  non  elfere  dato  in  mano  a'Qivw 
dei,  fupplicò  Tribuni  e fi  ymiliò  è Quardie, 
Secondariamente  lì  fcalò  dalle  muraglie  di 
Damafco  dentro  vno  fportone , con  sì  nota- 
bile ignominia  della  intrepidezza  apoftoli- 
ca,  che  anche  oggidì  chi  ridette  allafuga-’* 
rimane  offefo  di  si  codarda  paura»  Fjnal- 
mente , per  ferrarli  all’accette  del  Procon-» 
folo,(t  appellò  a*Tribunali  di  Roma,  e volle 
Giudice  delle  fueoperatiopi  Nerone*  ludi- 
brio  de*  Regnanti  e idra  formata  coli’inde-  1^7* 
gnjtà  d’ognj  vitip , Qnde  efclamò  Qio,  Gri- 
joftomo  ; Qui  Cdlum  defpiciebat  Angelus  ? j-j  j 7 
quo  tandem  patto  k<tc  pr<ejtntia  diligcbat  ? /gì- 

tur 
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tur-,  cuius  rei • grattai  fta  faciibat  ? Ecco  laj 
chiauedi  cifcra  sì  oicura . . Ricufaua  Paolo 
di  morire  per  parergli  d'vfcire  di  vita  con-, 
trotto  icari*  vittoria  di  Mattoni.,  Ohimè, 
dictua  l'eroico  Combattitore  affetato  di  atti- 
ve , il  mio  Dio  ha  ricomperate  quante  gen- 
ti e vilìero  prima  della  iua  morte,  e fon  per 
viucre  mimo  alla  caduta  del  Mondo:  ed  io, 
Apoftolo  dr  Lui,  muoio,  con  sì  poche  turbe , 
fotte  meffe  alla  fuaCrdce.?  .Nò-,nò,  non  è. 
poffibile,  chesì  pouero  di  cotone  io  palli  a* 
godimenti  del  Cielo . Racchiudetemi  pure.* 
nelle  fporte,  e calatemi,  come  fuggitimi,  da’ 
baluardi  di  Damafco  : corrompete  guardie^ 
e Supplicate  Centurioni  : s’inuochi  Cefart,-» 
e fé  in  Roma  domina  anche  vn  Nerone, que- 
fto  voglio  per  mio  Arbitro , à fin  di  viucre-» 

più  lungamente , per  aggiungere  à gli  ftcn- 

dardi  criftiani  Difenfori  della  virtù  e Pro? 
feflori  della  Fede  . Cuius  rei  gratta  ifta  fa- 
cicbatì  Proculdubio,  VT  DIVTIVS  PlC&* 
DIC ATIONI  INS1STERET.  : metuebat^. 
PAVPER  HINC  atque  inopi  MVLTORVM 
SALVTIS  ab/cederet . E pure»  quando  dall? 
Apoftolo  s’inuocò  lo  fecttro  di  Celare,  haue* 
uà  e°li  ccnuertita  l’ Arabia  e conuinta-Ja  Pa- 
Icftina,  compunta  la  Siria  c ramificata  l’Afia, 
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illuminata  la  Macedonia  e addottrinata  li* 
Morca feorfo  ^Illirico  t rendete  llfolc  del 
Mediterraneo  attonite  a’  Tuoi  prodigij  , prò- 
ueduti  i due  Regni  di  Cipro  e di  Creta  di 
ottimi  Preiìdenti  e ( fe  crediamo  alle  tradir 
tioni  delle  Chiefe  di  Spagna  ) foggiogati 
que’tanti  Regni  e quelle  agguerrite  Popola* 
tioni  alla  manfuetudine  criftianà  > in  [omnia 
fi  era  fatto  meriteuole  di  quel  grande  elo- 
gio 5 Vniuerfum  Munàum  beati  Pauli  ApoJbH 
pr^di  catione  docuifti . Or  come  mai  chi  Ciò 
ferite,  e chi  ciò  legge  ; quantunque  per  gli 
anni  fìa  vicino  alla  partenza  da  quella  Ter- 
ra, può  darli  pace,  viuendo  nella  noftra- 
Religione  collega  degli  Apoftoli,  mentrej, 
per  auuentura,  non  hà  conuertite  fin*  ohl* 
tante  Anime  , quanti  Regni  Paolo  haueua^ 
fantificati , quando  non  ardiua  di  morire* , 
per  non  prefentarfi  à Crillo  feompagnato 
da  Nationi , trasferite  co*  fuoi  fudori  dall*a-;  ' 
dorarione  de’Saffi  alPinuocatione  della  Tri- 
nità? Metuebat , NE  PAVPER  HINC  at- 
que  inops  multorum  f aiuti s abfcedcrct . I veri 
ApoRoii  non  fi  appagano  nè  pure  d’vn  mez- 
zo Mondo  illuminato  : e chi  profelfa  Apo- 
fiolato , confapeuole  di  non  annouerare,  fra* 
trofei  .del  fuo  zelo,  k più  fpopolata  Terra.* 

I del- 
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delle  Maremme  di  (abitate*. viue  fodisfàtto  o 
intrepido  afpetta  la  morte  ? Se  ciò  foflo  » 
direi  ^mancare?  àNòi  ò lacognitione  de’no- 
(Iri*  debiti  òil  fapóre  de’noftri  Miniftcrijf* 
li  Xelo  non  è zelo , fe  cpn  gli  Splendori  de* 
fuoi  ft*ntà  non  difcaccia  l’ombre  da  centinaia 
di  Città  , da  migliaia  di  turbe , e, quali  dilli, 
da  milioni  di  cuori..  Metucbat , ne  pauper* 
bine  atque  inopi  multorum  Jalutis  abfcederct . 
Quando  cosi  tremaua , fi  vedeua  attorniato 
dagli  Efelìj , da'Corinti,  da'Filippefi,da’Ga- 
lati , d|t  tuttequelle  Criftianità , che,ammac- 
(Irate  dalia  fua  lingua  f piegauano  le  loro 
ielle  alle  dottrine  di  Crifto . Oh  quelle  lo-* 
no  Fiaccole  e accefe  e ardenti , volere , lotto 
il  giogo  della  Legge  euangdica, quanti  huo- 
mini  relpirano  {otto  grinfluffi  del  Cielo . 

37  Nè  qui  confiftono  le  magnificen- 

ze degli  ardori  di  Paolo  : poiché  à quelli 
accrebbe  luce  la  rigidezza  delia  Falcia  > eoa 
cui  egli  i'incaminaua  alla  conuerfione  delle 
Proumcie , Voleua  conuertire,mà  Città,oue 
non  mai  il  nome  di  Dio  viuo  e vero  lì  fofic 
vdito . Voleua  predicare , mà  à chi  non  fi  era 
maì  intimata  parola  del  nuouo  Tellamento* 
Voleua  AlColtatori  non  dirozzati  da  prece- 
duti Euangelilli , mà  nuoui  affatto  à gli  ar- 
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titoli  da  publicarfi  ; affinché,  ripugnando 
alla  nouità  di  vocaboli  inauditi,  a/i'arduità 
di  precetti  non  praticati,  alla  fublimità  di 
configli  diuerfiflimi  dalle  vmane  aftettioni  .t 
fuperiori  in  tutto  alla  creta  dieci  ricuopro, 
prouafi'e  i rimproueri  demolitici , foggiacef- 
fe  ali’ire  dcYuperftitiofi , fpafimafle  l'otto  lo 
battiture  e dentro  à gli  erganoli  de*  barbari 
infelloniti.  Tanto  ferrite  a' Romani  nel  capo 
decimoquinro , dicendo , accettar  bensì  egli 
di  efiere  Operaio  di  Crifto,  ma  nelle  bofea- 
glie  ingombrate  da  fterpi  e attediate  da  dra- 
ghi , c non  ne*  giardini  ricreati  da  fiori  e fe- 
condi di  faui,  Ccrtans  euan?eliz,arc , VBI  R 
NON  EST  N0M1NATVS°  CHRISTVS . * 

Su  tali  parole  fdamò  ftupefatto  S . Gio;  Gri- 
foftomo  ; Vides  illue adcurrentem>\Bl  PLVS  Hom. 
ERAT  LABORIS  , vbi  plus  erat  fuduris  . 29.  in 
Di  limile  rigore  non  farebbe  in  vcrun  conto  c,15* 
emulo, chi,  pago  di ascoltare  ò leggerilfime 
colpe  d'Anime  innocenti,  ò falli  alquanto  più  Jc'^" 
graui  di  Femmine  profumate  c di  Nobili  ri- 
* ueriti,  fi  aftenelfe  di  girare  Villaggi , di  am- 
maccare Nauilij,  di  vifitare  Spedali,  di  con- 
folare  prigioni , dialfifterc  a*moribondi , di 
confortare  chi  muore,  in  vendetta  de’misfat- 
ti,  ò fìrangolato  sù  le  traui  ò decapitato  fu* 

; *T-  I 2 cep- 
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ceppi.  Non  viuercbfeeaiè compagno  di  Pao* 
lo  nè  Alunno  dTgnatiodchimoii  dileguali^ 
al  fooferuore,  Caftelli  fcppeiliri  tra  TA(pi , 
Città  finiate  di  là  dal  Mare,  Prouincie  rimo- 
te piu  là  del  Mondo  , Popoli  antipodi  à 
. ..  Noi , e Abitatori  di  Montagne  © ghiaccias- 
te per  vicinanza  del  Polo. i ò abbruciato 
a’primi  gradi  della  Zona  che  arde..  Certans 
euangekzare  , vbi  non  efi  nominai  us  Ohrijlus . 
Però  la  Scienza  apoflolica.  non  cerca  Tea- 
tro, oue  fi  faccia  applaufo  alla  fpiritofita.de* 
fuoi  detti  : cerca  ella  & ajene  nell*  Etiopia^ 
ò rupi  nella  Scithia,  oue  la  ruuidezza  de’Mo- 
. ri  eia  ferocia  di  chi  fi  cuoprecon  le  fpoglie 
degli  Orli  sbeffino  le  marauigiie  deH’Euange- 
lio,  e alla  fottigliezza  de*fiUogifmi  cattolici 
rifpondano  ò coll'acutezza  deirafie  ò coi  ta- 
glio delle  feuri.  Altro  ci  vuoile, per  confeguire 
le  aedamationi  di  Apofiolo,  che  pronunr 
. ziare  in  groflfe  Città  dà  pergami  fabbricati 
con  marmi  e tapezzati  Con  oro,  per  la  fpatio 
quando  di  vn’ora  e quando  di  mezza , quat- 
tro volte  nel  mefe, periodi  compaffati  dal- 
la vanità  ,fauo!e  mendicate  dalla  poefia  , e 
defcrittioni,dalle  penne  di  chi  fcriue  rubate 
a'pennclli  di  chi  pinge . Il  che,  quantunque 
, da  rariflimi,  nondimeno  da  taluno  * o vano 
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nel  dire,od  impigrito nell*operaré,fi pratica» ; 
fc  non  vogliamo  adularci . Bifogna  vfcircj: 
in  campagna  aperta  colle  Scritture  nel  pu- 
gno, coll'Eternità  nella  lingua, coll'ardore  ne- 
gli òcchi , con  le  mercedi  fotto  a'piedi , con 
la  pouertà  nell'abito  , con  la  perfettione  ne* 
coftumi,  co’cilitij  a'Iombi , col  pallore  nelle.* 
membra , col  pianto  sù  le  guance , coVenti 
co'  raggi  con  le  fiamme  dello  Spirito  Tanto 
e fu’labbri  e nelle  viicere,  à difpetto  dell'in- 
temperanza perfuadere  la  continenza,  im. 
faccia  airauarrtia  promuouere  la  limofìna_>  , 
fui  vifo  dell'ambicione  ingrandire  l’vmiltà, 
e tanto,  fra.  gli  ftrepiti  dcirErcfìa  fuogliara-» 
di  Sacramenti  c ingorda? -di  rapine  , quanto, 
fra  gli  vrli  della  Geptilità  ammiratrice  .di 
Statue  c fìtibonda  df  fangue , glorificare  sì 
Criifo  ricoperto  dagli  accidenti  dell'azzi- 
mo, coinè  i’cterno  Verbo  veftito  di  carnea 
per  riueftirci  di  fpfrito  * Certans  euangeliza - 
re,  VBI  NON  EST  NOMINATVS  CHRI- 
STVS . Da  Paolo  coloro  fi  adocchiano*  frà 
quanti  huomini  viuono  * i quali  men  di  tutti 
rimirano  il  Cielo , più  di-tutti  sommergono 
nellaTerra,fopra  tutti  deteflano  le  Chiaui  di 
Pietro  e i .Caratteri  del  Sacerdotio . D'in- 
torno à quelli  e fi  raggira  co’  defi d eri;  e fi 
-ir,  4 I 3 ado- 
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adeperacdlHattiotii , iqoaiii  à gttifa  di  du* 
rdfimi  porii4i* f^ìftooo  a gli  [carpelli  de’fuoi 
dogmi  * e man  {blamente  rintuzzano  k,  pun* 
tedigli  ftrumentr,  mà  fcrilcono  le  inani  del* 

- ^Artefice,  è canonicità  delle  piaghe  «figo* 
ranocchi. tenta  di  {figurargli  ò in  figliuoli  di 
Abramo  ò . in  Àngioli  dell*  Empireo Cer~ 
tati*  èumigelizare , vbi  n<m{fi  9ottM&ui*Chtà+ 

' fius  . • *■  1 “i  * • . 

. 38  E perche  non  folle  ttà  Noi , chi 

giudicate , sì  eroici  peti  lamenti  effcreftyttj 
pure!:  idee  di  Perfccutore  compunto  e di 
Neofiro  inferuorato,  lenza  che  giammai' àsi 
alte  bozze  di  fantalia  zelofa  fb{Te  £iico©d«to 
il  colorito  d’opcraliotli  apofloJiche»:aoual®* 
me  da  zelo  e accómpdgnate  da  tormenti* 


re #3 * •r*i*r4iMW« UHuortt 


gli  Afri  apoftolici . ~ Àperfuafione  de*  Giu* 
dei,  grandemente  ofifefi  nel *grolfo  numera 
dcTFeddi,  che  il  nuouoMadfro  deiie^Gen- 
ri  àccrefceua  a*pirtigiahideirEuangélÌo^ , gli 
Abitatori  di  Liftri  lo  cacciarono  dalla  Città» 
come  huomo  ribello  della  propria  Legge* , 
e inuentorc  di  Deità  nè  copofeiuce  nè  vcrifì* 
mili  . Si  arrendettero  alle  fuggeftioni  .di 
coftoro  i Plebei  di  quel  Comune  , e à furiai 
di  popolo  lapidarono  Paolo,  ftrafdnandolo 
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ferito  e mezzo  morto  atfofli  della  muraglia. 
Pcrfuafis  turbisi  lapidante*  Paulurrt  traxerunt  * 

Guitatcmi  aflimante*  eum  ttioftuum  ejje  • 
Partitafi  la  Turba  , l’impiagato  refpirò*  ci  ' 
non  sì  torto  riebbe  alquanto  di  vita , che  in- 
contanente volle  ricondurli  in  Liftri..  Voi 
in  Lirtri , oue  dimorano  e gli  Ebrei  odiatori 
della  vortra  dottrina  e gli  Artani  lapidatori* 
del  voftro  corpo  ì Querto  appunto  * ripiglia 
Paolo , c quel  che  vò  cercando  ne'Diftretti , 
oue  ammaeftro  Catecumeni  . Que' Popoli 
à me  fon  cari,  a’quali  io  viuo  odiofo .«  Quel- 
le Città  io  feelgo  per  accademia  alla  mia  filo- 
sofia, in  cui  la  predicanone  mi  corta  fangue>c 
mi  con/egnaià  manigoldi  * E benché  di  là 
paflalfe  in  Dcrben,  nondimeno  Subitamente* 
ritornò  nel  Luogo  ftcflb,  non  Sapendoli  di- 
ftaccare  da  quei  Volgo  > fra  le  cui  mani , fe^. 
non  morì , tramortì  e Su  enne  nell’  impeto 
delle  fallate.  Ecce lapidibus obruitur> efclamò  Lib.31 
Gregorio , nec  tamen  à ventati*  fcrrnone  re-  mor. 
mouetur  . Indi  il  Santo  con  viuaciflìmi , ma  c.15. 
altrettanto  e grauie  Sacri,  antiteti  efpone  i To#H 
prodigi;  d’Anima  sì  grande.  Senza  pallore^ 
nel  Sangue,  Senza  paura  tra  le  pietre,  fenza^ 
fiacchezza  negli  fuenxmenti  , Senza  offeSa-, 
tràPingiurie  tra  gli  Scherni  e tra  le  morti  j 

. I 4 -Am 
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Ammira  P erudito  Pontefice  nd  gcnerofo 
, Apoftolo  il  - vigore  nto  dalla  infermità  ,*t 
' /.  tuoni  fcoppiati  dalle  piaghe,*!  ri  fioro  cre- 
lbid*  fciuto  ne1  i udori  . 0*  quàm  FQRTIS  buie 
viro  inefi  IKFIRMITAS  1 ò quàm  viftrix 
panai  ò quàm  dm'natrix  p alienti  a ! Ad  Àr- 

guendum  REPVLSIONE  PRGVOG ATVR  ; 
ad  pradicandum  PLAGIS  ERIGITVR  ; ad 
propeltendam  laboris  laffitudinem  P OE  N A 
REFOVETVR . Quntrgohunc  aduerfitas  fu- 
peret , QVEM  POEMA  FOVET*  Potrete*, 
dir  orà»  effere  (lare  fole  ideedi  .principiato- 
re  lagrimofo  *Phauer  bramato  di  di  uoigare^ 
PEuangclio  fràfaettc  d’auucrfarij , in  coiti* 
penfamentodi  hauerlo  perfeguitato , men- 
tre ancor  boi  lina  nel  Caluario , e mentre.» 
era  frefeo  fu’chiodi  il  fangue  del  Crocili  fio  » 
fe  là  egli  ritorna,  oue  la  crudeltà  depennici 
M lafrio  per  poco  non  morto  nel  fango  del- 
7-  ! là  campagna?  Camque  cuangelìz.affent  ó*  do» 

A&*  « etàffent  multo  s , RE  VERSI  SVNT  Lk 
*4* 20  STRVM  confirmante s animo*  difcipulorumur . 
* ;;  ; E Noi  fpacceremo  apoftolico  il  zelo  di  que’ 
* ' pochi  infreddati  tra  gli  ardenti,  a’quali  ogni 
motto  toglie  il  colore  » e ne’quali  ogni  con- 
tumelia e ogni  danno  fpegne  la  voglia  di 
conumif  e ? Sarebbe , certamente,  confufio* 
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ne  troppo  enorme  la  noftra , fe , mentre  gli 
Apolidi  là  correuano,oue  fremeua  la  Tur- 
ba , oue  infuriauano  i Nobili , oue  i Magi- 
firati  fulminauano  : Noi  agghiacciaflìmo  nel 
zelo,  qualora  ls  Genti  coltiuate  ò con-, 
la  bcnificenzanon  ci  abbracciano,  ò colle_> 
ammirationi  non  ci  adorano . Ciò  farebbe-» 
feompagnaré  le  Lumiere  da’Cingoli  , e ciò 
farebbe  difunire  quel  che  Crifto  vnì  neTuof 
Seguaci,  mentre  diflfe  : Sin*  lumbi  veflrì  pr<e* 
ci  neh  , & lucerna  ardente  s in  mani  bus  vejlris + 
Ah  , Qua  Deus  coniunxit , homo  non  pepare* , 
Tanto  più  che  ciò  Crifto  non  diflc  folamen- 
te,  ma  praticò , procurata  la  noftra  falute  o 
publicato  il  fuo  Euangeliò,  con  difagi  per- 
petui, con  dure  incomodità,  c con  patimenti 
fproueduti  di  riftoro . 

39  In  tal  proposto,  prudentemento 

oflcruò  Tertulliano,  il  Verbo  incarnato  dal 
punto,,  in  cui  fi  efpofe  feopertamente  airi» 
ftruttione  della  Sinagoga  e alla  publ'catione 
della  nuoua  Legge , hauer  eferckata  vna  sì 
iuuitta  fofferenza  di  trattagli,  che , in  aiuto 
delle  Anime , non  ricusò  mai  ò lunghezza-* 
di  viaggi , ò pouertà  di  vitto,  ò infililo  di 
Scribi,  ò perfecutioni  di  Tarifei,òrimproue» 
ri  c pietre  di  Sacerdoti,  difpoftiftìmoai  con* 
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forto  d’ognuno  in  ogni  luogo  c in  ogni  ora  * 
lenza  ricufare,  purché  loro  giouafle  , noio  » 
digiuni,  vigilie,  e qualunque  interrompi- 
inento  de’neeeffarij  rcfpiri . Cùm  de  Domino 
fit  Magijter  , MTIENTIA  ERVDITVS, 
non  contenditi  non  reclamauit . Nuli  am  *vo- 
lentem  fibi  adherere  non  fufcepit , nullius  men - 
famtcftumue  dejpexit . INGRATOS  CVRA- 
V1T , infidi atoribus  cejfit . peccatore s,  non 

publicanos  ajpematus  eft . E ciò  or  rimarne  lite 
li  vide , Quando  inuitato  da  Simone  ad  viu 
folenne  banchetto,  fù  quiui  fopraggiunto 
da  Maddalena,  femmina,inque*tcmpi>quan- 
to  riguardeuole  perla  profapia,  canto  ab- 
bomineuole  per  la  vita . Qucfta , come  dice 
fant’Agoftino , nè  chiamata  nè  introdotta^ 
fiprefentò  arditamente.  alMeflla  conuitato , 
e,  difturbando  l’apparato  della  Cena  , l’im- 
plorò condonatore  delle  fuc  colpe . Afpet* 
taua  ognuno , che  dall’albcrgato  Maeflro  fi 
dicefTe  con  ira  all’  importuna  e temeraria.. 
Peccatrice  : Mancano  e Altari  nel  Tempfo 
cd  Angoli  nella  Sinagoga , oue  polliate  ri- 
correre alla  mia  pietà,  fenza  inquietarmi  nel- 
le cafe  de’ Grandi  e nell’ore  dcldefìnaro  ? 
Non  predico  io  forfè  la  penitenza  nc’Porti- 
ci di  Salomone?  Non  afpettoio  e ncll’OIi- 
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veto  e nel  Tabor , chi  da  me  chiegga  indul- 
genza a’falli  e rifpofte  a’dubbij?  Perche.d  ini- 
que, con  otóefa  di  chi  m’inuita,mi  moleftate  , 
quando  pago  al  mio  corpo  quel  poco  tribu- 
to , che  la  Natura  hà  colHtuito  indifpenfa^ 
bile  à chiunque  viue,  e che  à me,  pcrauuen- 
tura  , fi  dee  > dopo  fatiche  e sì  dentate  e s\ 
continoue,  in  prefitto  dcVoftri  fpiriti?  Tali 
voci  nè  vfeirono  dalla  bocca  di  Giesù  * nè 
giammai  ft  formarono  nella  fua  mente . In», 
ora  sì  inconueniente  à pianti , in  luogo  si 
improporrjonato  à dolori,  accolfe  la  comv 
punta  Donna,  la  confolò,  l’animò,  l’affoluec- 
te,  così  .difeorfe  con  ella,  come  fe  à lui  fo(s* 
ella  ricorfa,ò  nell’ora  degl’inni  ò tra  gl’irt- 
cenfi  de’Sacrifìcij . Più  oltra  : fe  per  tal  Ma- 
trona interruppe  il  Conuico , per  Femmina^ 
infamedi  efercitio  ricusò  il  riftoro , quan- 
tunque foflèfeorfa  l’ora  delPalimento.  Con- 
ciofiache  in  Sicar  ftracco  c lìtibondo,  prouo- 
cato  dagli  Apoftoli  à cibarli , ributtò  coru 
qualche  rifentimento  l’amorcuolezza  de'prie- 
ghi,  efclamando  : fi  tratta  di  conuertire  va* 
Ànima  , e Voi  parlate  meco  di  cibi?  Son^ 
pronto  à digiunar  di  nuouo  quaranta  giorni 
ed  altrettante  notti  , purché  lì  rauueggade’ 
fuoi  errori , chi  mi  ha  negato  vn  forfo  d’ac- 
qua. 
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qua , che,  per  bifogno,  le  chieff  Cinterea  rè* 
gabant  eum  Difeipuli , elicente s : Rabbi , man- 
duca . lite  autem  dicit  cu  i-  Ego  ci  bum  babeò 
manducare , quem  ves  nefcitis  » Onde  S.  Am^ 
brofio  proreftò  chiaramente  à chiunque  di^ 
fegnaua  delitieà  Crifto,  non  poter  queffó 
procurarli  ò dalle  cacce  di  Colchi  ò da’frut- 
ti- della  Campagna  felice  , ma  bensì  con-» 
prefentarc  à Lui  anime  mal  viuuté'  e difpo-* 
(le  à (cancellare,  con  torrenti  di  lagrime,  lo 
macchie  dell’empietà*.  Gibus  enim  Chrìfti  cfi 
REDEMPTIO  POPVLORVM  . Così  puro 
ragguagliato  dalle  Sorelle  dell'infermità  §ra- 
ue  di  Lazzaro,  intimò  à gli  Apolidi'  il  ritor- 
no nella  Giudea  : Eamus  in  ludaam  iterum^ì 
E perche  attoniti  i Difcepoli  gli  rapprelcnta* 
uano  le  infidic,che,da  per  tutto,  tramauano 
i tanti  Congiurati  contro  alla  fua  vita  e con* 
tro  adeguaci  de’fuoi  articoli  : Rabbi , nane 
quar  ebani  te  ludai  -lapidare  , iterum  Vadij 

illue  ? rifpofe  loro  : Voi  non  intendete  * ciò 
che  (ia  defiderio  difaluar  anime  . «Tal  brar* 
mafìorifee  frà  fpine,  ripofafrà  (lenti,  giubi- 
la ne’dolori,  refpira  ne’pericoli,  trionfa  nelle 
perdite , viue  nella  morte . Non  penfi  verun 
di  voi  di  trattenermi  dal  viaggio , con  op- • 
pormi  vn’argine  di  pietre  : pofciachc  io , co- 
me 
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'me  à voi  allegno  le  Fiaccole  inuiluppato 
tra  cintole  , così  il  mio  2elo  teme  la  quiete^ 
e trema  nella  ficurezza,  ama  e procura  sì  di- 
fagicome  carnificinc.  Io  confido  e di  con- 
fidare inBetania  chi  piange,  e di  piegare 
aH’Euangelio  chi  fin’ora  l’impugna . E voi 
ardite  d’impedirmi  la  Iperanza  delle  futuro 
ricolte  col  ricordo  delle  pallate  tempefte  ? 
Cofpirino  contra  di  voi  e contro  à me  quan- 
ti Archili nagoghi  mi  beftemmiano  nella^. 
Giudea,  fi  armino  à danni  noftri  i Miniftri 
del  Tempio  eiFauoriti  de’Pontefici,  pioua- 
no  non  gragnuole  mà  falli  e macine  da’Mon- 
ti  >che  io  non  lafcerò  mai  di  correre,  ouo 
può  riukirmi  d’ammollire  oftinati  e di  San- 
tificare delinquenti . Eamus  in  lud&am  ite- 
rumi  e purche,chi affilierà  a’ miei prodigij, 
fi  arrenda  a’miei  precetti , tutte  le  felci  dei 
Cedron  ò con  la  frombola  rapita  à Dauid 
ò con  le  mani  di  Semei  fi  aumentino  sù  le  no- 
ftrc  tempie . 

40  . * Quanto  Crifio  dille  à gli  Apofto-*- 

li,  tanto  ognun  di  Noi  è obbligato  à dire,  ò 
( molto  più  c neceffitato  à fare,  fe  non  vuole, 
che  dal  catalogo  degli  Operatori  di  Dio  fi 
calli,  con  eterno  obbrobrio  , il  fuonome^  . 
Eum fìquidemi  chiaramente  fcri/Tc  S.Gio.Gri- 
\ • . fo- 
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u foftcmo  , qui  iftud  fufetyiP  rfficium  i r NON 
6.  "de  OPORTHT  MOI  LEM  ESSE . Vcrò>  fe . non 
S.Paii.  fiamo  pronti  ad  ìncomodard  M ad  arrif*- 
lo.  chjarci  per  (offrire  sì  parimenti  come  pallio^ 
To.?7  ri , si  difagr  come  morti , mutiamo  Minifte- 
rio,  e lafciamo  PApoftolato  i chi  abboniina 
ripofi,e  à chi  * con  brauura  euangelica:,  hà 
Cuore,  per  incontrare  con  feda  te  fpade*  a* 
per  ialmeggiare  giubilante  uà  fiamme,  Oi> 
de  feguitaGjo.Crifofìòmo  à dire  : Heque^j 
faltem  attingere  qtiicquid  debet  pi radati  buìus 
munerts-i  nifi  parai us  fit  mUliesammam  fuam^» 
tradere  in  mortem  atque  d’fcrimina . Chi  talej 
non  forte , in  luogo  di  guadagnar  anime  alla 
Croce  * alienerà  Panime  del  Ctocififlb . Pe* 
roche  chi  vedeffe  vn  Sacerdote  della  Com- 
pagnia  fchiuare  difagi  * oue  fi  tratta  di  folle- 
tiare  chi  giace,  di  atterrire  chi  pecca  * di  fo~ 
(tenere  chi  crolla  > di  riconciliare  à Dio  chi 
da  lui  fi  ribellò  con  la  colpa,  di  turare  l’in- 
ferno e di  aprire  il  Cielo  à quanti  viuono , 
farebbe  credere , valer  poco  l’Eternità  che^ 
predichiamo , da  che , per  rendere  partecipi 
di  erta  le  per  fon  e raccomandate  al  noftro 
feruore,  cWomodiamo  sì  poco  . Se  il  Ra- 
glio della  beatitudine  è quale  Ip  dipingiamo 
a’noftri  Seguaci  > cioè,  unmenfo  ne*  contenti 
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c mcfplkabilc  ncJ  u-ion/ì;  fe  l’inferno  è sì 
fpauentofo , come  f’efprimiamo  à chi  ci  ai- 
colta  ; come  poi  taluno  può  ritirarli  ò da_> 
vigilie  di  poche  notti,  òda  camino  di  pochi 
giorni*  o da  inedia  di  poche  ore , per  prefer- 
«are  da  eterni  incendi;,  chi  à quelli  fi  auuja_, 
con  temerità  di  delitti , e per  introdurre  àr 
à regnare  con  Dio  chi  a 'piedi  noftrili  butta, 
per  falua rh  ? Quando  trà  Noi  viuetfe  huo- 
mo  ^infingardo,  che,  per  non  fudarc  ò per 
non  affamarli,  trafeuraffe  di  dar  la  mano  à 
chi  precipita , direbbe  il  Mondo,  la  tanta., 
oftentatione  che  ff  fà  de’ futuri  gafiighi  o. 
de’fempitemi  diademi,  eflere  Negotiationo, 
per  ragunare.e  chi  frequenti  le  nolire  Chie- 
le,e  chi  fi  accola  alle  nofire  Gafe,  e non  dog- 
mi  indubitati  di  fede  » perafficurare  la  Glo- 
ria a 'ricomperati  col  fa  n gue  di  Gie$ù,  Poi- 
ché, fe  così  credeflìmo  come  parliamo,  non-, 
faremmo  sì  crudi  di  vifccre  nè  sì  barbari  di 
fentimenri,  che  pofpopefiimo  a*  noftri  refpiri 
i graui  danni  di  tante  Anime , ritolte  à Sa- 
tanaflfo  da  Grillo  cÓ  la  penofa  morte  del -Cai*. 
uario . Ragiono  con  tal  emfàli , non  perche^ 
ciò  accada , mà  perche  non  mai , anche  inu 
vn  foto  di  Noi*fi  verifichi . Perciò  con  tuono 
profetico  termina  il  GriloRomo  Pmcomincia- 
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to  Difcorfo  cóntro  ^‘delicati  Miniftri  dHI*E*  . 
ternità . Chi  per  V Anime  non  può.  dimenti* 
carli  degli  agi  e de’ bifogni,  quando  voglia^  | 
v.utre  innocente,  fi  trasferisca  allò  feluei  [ 
d<  gli  Anacoreti,  e falga  à gli  fcogli  de’Soli* 
tanj,  oue  potrà  difìribuire  l’ore  à fuo  genica 
c quel  fare, che  riufeirà  ò di  conforto  al  fufe 
fpirito  òdi  riftoro a* Suoi  membri.  Paratui. 
fit  millies  animarti  fuam  tradire  jrt  mortemi* 
atque  aif orimi  tia , Dicitenim  Domimi  t fi  quii: 
•uult  venire  poft  me » abneget  femetipfunh  & tol n 
lat  erucemjuam  , Ergo>  qui  non. tali  animo  efi* 
MVLTOS  SVO  PERDIT  EXEMPLO,  m*~ 
gìfque  vtile  efifi  quiefeatfibique  vacet>quàmfit 
procedat  in  medium . , • * * •*  • » j 7 > 4 

4 r Propofitione  ^sì  dura  è unto  vera* 
che  non  ci  è dote,  la  qual  porta  maggior-? 
mente  ingrandire  il  nome  di  dii  proferta  vfa 
ta  apoftolica,  come  l’auuenturarfi  à qual  un-, 
que  rifehio,  e l’efporfi  à qualfifia patimento*  » 
Ogni  altra  qualità , per  grande  e fpeciofa> 
ch’ella  fia,  non  può  farci  venerabili  alle  Pro- 
uincie,  oue  da*  chiarori  delle  noftre  Lumi-; 
niere  Separammo  i rigori  de’  noftri  Cintoli* 
Erra»per  tanto,  chiunque  milita  fotto  le  ban- 
diere d’Ignatio , che  volle  i fuoi  Figliucji 
Aicceffori  de’ Settanta  Drfcepoli  nella  con-' 

■ > ««. 
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iierfione  delle  genti,  fe  crede  apparire  nella.* 
Chicfa  di  Crifto  gloriofo  per  altro  titolo, 
che  dipatientee  affaticato  coltiuarore  della 
Ina  Vigna  . Ddìnganniamoci  tutti,  Padri  ve- 
nerandi miei,  fe  giammai  la  pigritia  ciren- 
cleffe  sì  fiolidi,  che  fperaffimo  di  godere,  tra* 
Fedeli, ò riputatione  ò grido,  oue  contrari; 
a’noftri  Maggiori  sfuggilfimo,  e di  {braccar- 
ci e di  penare  per  gli  auanzamenti  fpiritua- 
li  de’noftri  proffimi . Tal  verità  fù à Noi, e 
à qualunque  altro  compagno  di  Apoftoli, 
predetta  e figurata  dallo  Spirito  Tanto  ne'fa- 
cri  Cantici . Quiui  la  Spofa  di  Dio  maltrat- 
tata dalle  Soldatefche  fù  sfregiata  nel  vifo, 
fu  percoffa  e ferita  nel  corpo  , fu  infera- 
mente Ipogliata  del  manto  reale  . PercuJJc - 
runt  me,  & vulnerauerunt  me  tulerunt  palinoti 
rneum  mihi  Cuftodes  murorum . Non  fi  turbò 
quell’Anima  più  che  ferafica  à tali  difaftri, 
e più  che  mai  feguitòà  procacciare  vaffal- 
li  alla  Diuinità , multiplicando  le  (Irida  e_> 
raddoppiando  gli  {congiuri , affinché  le  ani- 
me fi  difeoftaffero  dal  culto  de’falfiDei,  e 
fi  difponeffero  all'imploratione  di  quel  Dio, 
che  mifericordiofamente  creò  il  Cielo  e la-* 
Terra , per  hauere  e qui  adoratori  del  fuo 
nome  e quiui  conofcitori  della  fua  effenza-» . 
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Adiuro  vosi  fili*  lerufaUm  yfiinueneritis  Di  le- 
ttura meum  , vt  nuttcietis  ei  » quia  amore  lati - 
guei  Appena  finì  ella  lo  feongiuramento, 
che  vn  grande  Ruolo  di  turbe  fi  ragunò,e_* 
per  vdirla  e per  crederle . Quel  poi  che  ca- 
giona Il u pori  à chi  legge  fù , con  titolo  af- 
fatto nuouo,hauerla  elfi  acclamata  fopra  tut- 
te le  Principeffc  gratiofa  e bella . Qualiseft 
Dilettiti  tuus  ex  diletto  y òpulcberrima  malie- 
rum . Come  bella  , fe  con  voi  ragiona  fpo- 
.gliata  d’addobbi?  Bella,  fe  gronda fangue 
da  ogni  parte  , e fe  da’ pugnali  è in  ogni 
membro  sfigurata?  Se  l’haueffero  intitolata 
ò forte  ò paticnte  ò fanta,  io  non  mi  oppor- 
rei agli  applaufi . Mà  darle  titolo  di  vaga-, 
c d’ammirabile,  quando  è sì  deforme  e sì 
pouera,  confetto  di  non  intendere  il  linguag- 
gio , nè  di  penetrare  la  cifera  dell’Elogio  . 
O1  puleberrima  mulierum . Più  auanti  . Tal 
non  la  ditfero  mai  per  l’addietro , quando 
comparue  colle  fmaniglie  d’oro  a’polfi,  con 
la  corona  di  gioie  in  capo  , col  feno  pieno 
di  fiori , col  manto  ricamato  da  ricchitfìmi 
fregi . Ora  l’ammirano  , e la  proteftano  più 
d’ogni  Regina  riguardeuole  c ne’lampi  del- 
la faccia  e nella  maeftà  dell’abito , quando 
àpparifee  difpregeuolc  per  lo  fpogliamen- 

to 


Digitized  by  Googl 


DESIDERI  PATIMENTI.  147 

t 

to  e fchifofa  per  le  piaghe . E perche  non^ 
credemmo  l’encomio  eflferc  inauuedutamen- 
te#fcappato  di  bocca  alle  Figliuole  di  Sion , 
nel  finire  del  capo  rinuouano  l’acclamatio- 
ne , e la  chiamano  pari  alle  (Ielle  nella  va- 
ghezza . Quj  abijt  Dileffus  tuus  > o pulcherri - 
ma  mulierum  ? Quo  declinatiti , & qu oremus 
eum  tecum  . E quel  che  importa  , fomiglian- 
tiflìmo  Iddio  ftetìb  a’fentimenti  delle  Ver- 
gini, anch’egli  non  chiamò  bella  la  Chiefa  , 
quando  ella  ò con  tenerezze  di  affetto  di- 
ceua  , Ofculetur  me  ofculo  oris  fui  : ò quando, 
introdotta  nelle  guardarobe  del  Principe.?, 
da  effe  vfciua  più  ornata  del  Sole:  ò quan- 
do fpandeua  da  ogni  parte  profumi:  ò quan- 
do fìffa  con  gli  occhi  nel  Cielo  gridaua  ver- 
fo  Dio  , Vbi  pafeis  , vbi  cubai  in  meridie  £ 
Allora  la  nominò  indicibilmente  gratiofa-, 
quando  ella  fi  caricò  il  petto  con  vn  gran- 
falcio  di  mirra,  quando  fi  confacrò  alla  cul- 
tura de’Vigneti  d’Engaddi , oue  rimbomba- 
no quelle  doglienze , Portauimus pondus  dici 
& dftus  . Fafciculus  myrrh#  DileBus  meus 
mi  hi  : inter  vbera  me  a commorabitur . Botrus 
Cypri  Dileffus  meus  mihi  in  vineis  Engaddì  • 
A tal  Tuono  incontanente  pronunziò  Iddio 
le  marauiglie  de’fuoi  oracoli  : Ecce  tupulchra 
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fi,  amica  fneat  ecce  tu  pulchra  cs  • Quelli  fono 
gli  ornamenti  dvn’Amma,  che  notifica  lo 
grandezze  di  Dio:  tafci  d amarilfima  miita, 
vanghe  di  ftentatiflimo  lauoro,  perdite  d’or- 
namenti e diclamidi,  ferite  profonde  e li- 
uidure  in  ogni  membro  del  corpo  . Per- 
cujferunt  me , vulnerauerunt  me,tuleruHt  pallium 
meum  mihi , Sì  varij  difonori  e sì  graui  dan- 
ni coftrinfero  Gerulalemme  ad  efclamaro: 
0 pulcherrima  multerum  . Tanto  accaderà 
Tempre  ed  è Tempre  accaduto  a’facri  Ordini, 
da  Dio  deftinati  al  ripurgamento  degli  em- 
pi), e cosi  Tempre  feguirà  à quella  minima_. 
Compagnia  del  (uodiuino  Figliuolo . Sarà 
ella  e venerata  e adorata , non  quando  , per 
rjfuegliare  la  pietà  ne’  Credenti , effendo  si 
pouera  nelle  fue  Cafe  apparirà  maeftofa  e-> 
ricca  nelle  lue  Chiele , caricando  gli  Altari 
d'argento  e d’oro  : non  quando  la  fplendi- 
dezza  de  Principi  auuicinerà  con  vaghezza., 
di  pietre  lauorate  la  mole  delle  fue  Scuoio 
alla  regione  feconda  dell’aria  : non  quando 
empirà  le  Biblioteche  co’fuoi  Volumi  : non-, 
quando,  allattata  da  poppe  reali  e pafciuta 
con  faui  pontifici)',  farà  proueduta  e da’gran-> 
Prelati  e da*  gran  Signori  sì  di  Vniuerfità 
come  di  Gradi  e di  Entrate  : mà  quando 
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perfcguitata  da’PoIitici,  lacerata  da’Maligni, 
efecrata  dagli  Atei , beftemmiata  dagli  Ere- 
tici, incarcerata  daglTnfedeli,  ftratiata  da», 
chi  odia  la  virtù  e da  chi  abbomina  Bibbie  » 
diuerrà  ludibrio  del  volgo  , trattenimento 
de’circoli , berfaglio  delle  penne , e centro 
dellabarbarie  * Erano  i primi  Padri  noftri» 
dotti  sì , ma  rozzi  di  lingue  ftranicre , fpro- 
ueduti  di  alberghi,  bifognofi  di  pane,  pochi 
di  numero,  feonofeiuti  di  nome,  in  più  gui- 
fe  infìdiati , e in  ogni  guifa  temuti  da  chi 
peccaua , abborritt  da  chi  frammettcua  la 
zizzania  d’occulti  errori  al  bel  frumento  del- 
le verità  criftiane  . Nondimeno,  in  onta 
dellErefia  e della  Politica  e delI’Ateifmo/ 
furono  accolti  da*  fommi  Pontefici , defide- 
rati  da’gran  Rè,  inuitati  dalle  Accademie^ 
famofe,  proueduti  dalle  Republiche  regnan- 
ti, finalmente  e riueriti  e riceuuti  come  An- 
geli del  Cielo  e come  Apoftoli  della  Terra, 
dall’Italia  dalla  Francia  dalla  Spagna  dall’ 
Alamagna  dalla  Polonia  e da’Regnatori  del- 
le due  Indie,  colà  trafmelfi  per  dilTeminare^, 
nella  immenfità  di  que’Paefinouamente  dis- 
coperti, i dogmi  della  Fede , e per  piantare^» 
ne’  più  celebri  Empori;  dell’Orienre  e dell* 
America,  numerofe , per  non  dire , innume- 
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rabiii  Colonie  del  noftro  Iftituto  . Ognuno 
gli  vdiua , ognuno  gli  ainmiraua , ognuno  li 
voleua  e nella  Patria  e nel  Vicinato  „ Paruc 
vn’Entufiafmo  chimerico  del  Mondo , nello 
fteflò  tempo  sì  grande  acclamatore  de*  no- 
ftri efempij  e delle  noftre  dottrine  , e altret- 
tanto biafimatore  delle  noftre  Leggi  e de* 
noftri  Riti . Quegli  ftefli,  che  nell'adunanza 
fparlauano  di  Noi,  voleuano  i proprij  figli- 
uoli vditori  delle  noftre  Scuole  e frequenta- 
tori de'noftri  Tempi; . In  fomma  quanto  più 
feriti  e da  lingue  e da  penne  e da  fpado  , 
tanto  più  erauamo  venerati  e da  Grandi  o 
da  Letterati  e da  Volgari  . L’vniuerfaio 
concorfo  de'Popoli , che  ricorreuano  al  no- 
ftro zelo , gridaua  verfo  la  Compagnia  con 
le  bocche  di  tanti  c con  la  voce  di  tutti  : 
Quali  s eft  dilctìus  tuus  ex  diletto*  ò pule  ber  ri- 
ma mulierum  ? Nc  fi  dica  ; chi  mai  può  tol- 
lerare ò dileggiamenti  sì  comuni  ò pene  sì 
crude , lenza  raffreddarli  nella)  cura  di  chi 
lacera , e fenza  abbandonare  Pecorelle  tra- 
mutate in  Tigri  ? Chi  può  ? E che  altro  han 
fatto  i tanti  noftri  Catechifti  nell’  Oriento 
nell’Occidente  nel  Mezzogiorno  e nel  Set- 
tentrione ? Non  fono , per  ventura,  Ailieui 
d’Ignatio  que*  gran  Miniftri  dell*  Euange- 
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lio,  i quali  fpalìmarono  lapidati  nell’Etio* 
pia , arti  nel  Giappone , facttati  nelPAmeri- 
ca  , ftrangolati  nella  Bretagna , fommerfi  nel 
Viaggio  al  Braille  , fatti  in  pezzi  dall’accette 
e Teppe  lliti  viui  nelle  folle  in  sì  varie  Regio- 
ni degl’idolatri  ì Chi  di  quelli  in  tanto  fan- 
gue  fpenfe  pur  vna  fauilla  della  gran  vampa, 
per  cui  s’impiegaua  nella  conucrfione  di  sì 
fpictati  Perfecutori  £ Non  fono,  anche  iiu 
quelli  tempi, Compagni  noftri  qUe’tanti , che 
efiliati , che  imprigionati,  che  battuti, che  fo- 
fpefì  dagli  Auucrfarij  della  Chiefa  Romana, 
non  celiano  di  publicare  il  Primato  di  Pietro 
c di  follecitare  gli  alienati  à riunirli  colho 
Spofa  di  Crillo  ? Nò,  nò , a’Banditori  delle 
diuine  Scritture  dan  liato,per  euangelizzare 
con  più  lena , gli  ftridori  di  chi  gli  accufa_» 
e le  fatiredichi  gl’ infama  . Chi  è Seruo  di 
Dio  non  interrompe,  ò per  difauuenture  ò 
per  contumelie, Pincominciato  promulgamen- 
to  de’milleri  celelli . 

42  II  che  , quando  non  lì  facelfe  da'no- 
flri  Milfionarijjlì  fece  dal  Tanto  Iob  con  tanto 
inuincibile  fortezza  , che  non  polfiamo,  alla 
reminifeenza  della  brauura  non  infiammarci, 
à fpandere  con  più  ardore  i raggi  della  ve- 
rità , quando  e più  fcarfamente  il  Mondo 
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ci  pafce  e più  fieramente  i profanatori  del 
Mòdo  cipercuotono.Giaceua  il  diuoto  Huo- 
mo  nel  puzzolente  fterquilinio , impiagato 
in  ogni  giuntura  e in  ogni  parte  del  fuo  de- 
licatiflimo  corpo , fpogliato  degli  armenti  » 
priuato  de’ferui , perfeguitato  dagli  amici  , 
fuillaneggiato  dalla  moglie  , e circondato 
damanti  cadaueri  delle  figliuole  e de’  figli- 
uoli, morti  tutti  in  vn  giorno.  E tuttauùu. 
in  lutto  sì  tormentofo , in  fito  sì  fchifo , in 
calamità  sì  inaudite,  in  piaghe  si  acerbe-., 
non  lafciò  mai  ò di  ragionare  del  Cielo,  ò di 
tramandare  a’circoftanti  c a’  pofteri  profe- 
tic . Onde,  in  vece  di  procacciare  antidoti 
a*  fuoi  dolori  , fenza  follecitudine  de*  fuoi 
morbi , vnicamente  fi  adoperaua , per  ren- 
dere à chi  l’vdiua  adorata  la  Prouidenza-. 
di  Dio  e apprezzata  la  lua  Ira , quando  ò 
permette  ò decreta  amaritudini  à chi  fama . 
Iib.2  Totum  corpus  diri s perfufum  vtccribus  MY- 
de  in-  STERIA  LOQVEBAT  VR  t nec  acquirendis 
terpel  propria  remedijs  agritudinis , SED  SACRIS 
T0.X0  VACABAT  SERMONIBVS  , così  ferirti 
S.  Ambròfio,  eftatico  ad  vnione  sì  ftran»_, 
di  Lampane  rifplendenti  e di  Cingoli  dolò- 
rofi . E Noi,  che  veggiamo  vn  Principe , nè 
confacraro  da  Crifmi,  nè  animato  alla  pa- 
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titìiza  da!  vigore  ò di  tanti  Martiri  agoniz- 
zanti, ò di  vn  Dio  morto  per  la  falute  degli 
h uomini,  lafceremo  di  conuertirc  , fc  proue- 
remo  ingrati  gl*  iftruiti , ò inacceflìbili  gl’i- 
gnoranti  è Ed  io,  per  ottenere,  che  non  fi  ri* 
Setta  a’proprij  patimenti , qualora  riportia- 
mo pefanti  Manipoli  de’noftri  Pudori»  ben- 
ché bagnati  ò da  lagrime  ò da  fangue,  pro- 
pongo vn  Iob,  Perfonaggio  di  tanta  virtù, 
e sì  domeftico  configliere  della  Diuinità  ? 
Compariranno  contro  à Noi,  nel  giorno  fi- 
nale della  Natura , la  Madre  e la  Moglicj 
di  Dario.  Quefte, quantunque  prigioniere-» 
delPAuuerfariò , in  tantaconfufionee  deli’ 
efercito  sbaragliato,  e del  bagaglio  rapito, 
c della  libertà  perduta,  e del  comando  dif- 
perato, Tempre  chiefero,  fe  Dario  viueffe^  » 
c fe  il  loro  Signore  ritenefle  fui  capo  la-» 
corona  : poiché  > in  tal  cafo , giurauano  di 
non  fentire.  nè  la  ignominia  della  feruitù, 
nè  la  perdita  de’Reami,  IlUfu*  calami  tati  s 
cbliu  NEG AB ANT  SE  CAPTAS,  SI  VI- 
VERET  REX . Adunque  Principelle,  sì  de- 
licate e sì  potenti,  non  fi  auueggono  nè  di 
catene  incontrate  nè  di  diademi  fmarriti,  fe_? 
viue/  chi  non  feppe  guidar  Pefercito , e chi 
fu  occafionc  delle  loro  feiagure  : Negai ant 
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fe  capta  s , fi  viueret  Re x • E Noi , ancorcho 
palpiamo  gli  auanzamenti  della  Religione-» 
cattolica  ò per  le  noftre  induftrie  ò per  le_> 
noftre  fcritturc ,, ci  attedieremo  di  lauorarc 
e di  fcriuere,  fe  ,à  cafo,  la  penna  d’vn  in- 
difereto  ci  punge , e fe  la  bocca  d’vn  teme- 
rario ci  morde?  Ah yNegabantfe  captai  fu* 
calamitati s obliti  , fi  viueret  Rex.  Bada , ba- 
da , che  la  Fede  fi  dilati , che  l’innocenza-» 
fi  propaghi , che  TEuangelio  s’intenda,  cho 
la  verità  fi  riconofca  , che  la  Croce  fi  ado- 
ri , e che  Crifto  viua  ò rifufeitato  ne’cuori 
de’compuntijò  nato  nelle  anime  de’conuer- 
titi,  per  farci  obbliofi  di  quanti  fcherni,  di 
quanti  torti,  di  quanti  tradimenti  ò ci  dife- 
gna , ò anche,  contra  di  Noi , efercita  l’Ere- 
fia,  e bene  fpelfo  la  politica , la  malignità , la 
negligenza  di  chi  ben  crede  . Noi  pure,  per 
non  apparire  inferiori  à due  Femmine  Per- 
dane , neghiamoci  e difonorati  .e  calunniati 
e impoucriti , fe  Iddio  trionfai  fe  Iddio  re? 
gna,  perla  fantità  de’noftri  efempij  e per 
l’ardore  delle  noftre  voci . Negabantfe  cap- 
tai, fi  viueret  Re#.  Mifero  me,  fevó  men- 
dicando ò da  tempi  antichi  ò da  iftorie  ma- 
cedoniche argomenti , per  rendere  il  noflro 
Zelo  infenfibile  alle  pene  e Infatiabile  di 
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conuerfioni , mentre,  su  gli  occhi  noRri,  in_, 
ogni  mefe  c da  ogni  porto  tanto  fa  ò l’aua- 
ritia  de’Traffìcanti  ò l’ambitione  de’Regna- 
tori,  ognun  de’quali  fiauuentura  alle  tem- 
pcfte  dell’Oceano,  ò per  acquiRare  tefori  ò 
per  conquiRare  Regioni,  Sienim  Mercatori 
•ut  rem  familiarem  amplificete  terroris  piena-* 
Maria  nauigat  : & nos  pariter  /aiuti  ttojlr. £ 
falutem  adijc'tamus  proximorum . Domiaum. 
imltemur  , & nihil  prò  fratribus  omitt.imus  . 
Adunque  FapoRolico  ardore  d’innaiberare 
la  Croce  tra  le  Rame  degl’idolatri,  e la  fece 
ineRinguibile  di  vedere  i ribelli  del  Croci- 
Erto  lagrimoR  e incenerati  , non  guazzerà 
torrenti  nè  patterà  fiumi,  oue  la  fperanza  di 
merci  e l’ingordigia  di  traffichi  fpiegano  ve- 
le in  Mari  fenZa^liti,  e dalle  fpiagge  d’vn.. 
Mondo  paffano  a’golfi  d’vn  altro,  fenza  ficu* 
rezza  di  porto  ? 

43  Mà  io  come  tanto  mi  prometto  d asol- 

dati d’Ignatio,  mentre  da  alcuni  di  erti,  ben- 
ché rari,  impetro  si  poco  ? Hò  chieRo  ad  erti, 
e con  fofpiri  sì  caldi  e con  preghiere  sr  vmili 
e con  ammonitionì  si  ripetute  il  Silentio  ne* 
Tempi} e la  Modertia  nelle  Rrade,  epuro 
non  da  tutti  mi  fi  fofcriue  domanda  sì  giu- 
fta . Spererò  io,  che  quei  pochiflimi , a’quali 
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tanto  rincrefce,in  riuercnza  di  Crifto , trat- 
tenere ha’  denti  vn  periodo  che  fcandaliz- 
za  grotto  numero  di  Fedeli,  debbano  poi, 
per  ramificare  digredenti,  perder  la  lingua, 
auuenturare  la  vita,  e agonizzare  tra  fiam- 
me ? Duo  io  à coftoro , Nihil  prò  fratribus 
omitt amus  ; le,  ettendo  aftretti,  perl’Apo- 
ftolato  che  profetano,  di  fopportare  catene 
e ceppi  in  ogni  membro  de’Ioro  corpi,  quan- 
do ciò  gioui  all*  ammaeftramento  de*  per- 
derli, ricufano  di  calare  vna  palpebra  e di 
iacrificare  vna  voce,  per  non  offendere  la_» 
Criftiarità  che  gli  offerua.  Che  neghiamo? 
lo  fcandalo  di  chi  vede  Religiofi  ciarlatori 
nelle  Bafiliche  e curiofi  nelle  Piazze , ò la- 
trafeuraggine  di  chi  dimenticato  e della_> 
profelfione  e del  nome  di  Operario  euangeli- 
co,  accetta  d infamare  tutto  l’Ordine  noftro, 
per  non  negate  ò alla  lubricità  della  fua- 
lingua  slogamento  d’vna  cianciarella , ò 
alia  curiofità  de*fuoi  occhi  l’afpetto  viliffimo 
d*oggetti,  non  già  pericolofì , triuiali  nondi- 
meno e fecolari  ? Non  così  certamente  c’in- 
iegnò  l’Apoflolo , quando , intefo  il  turba- 
mento, chefeguiua  tra’Neofiti,  per  le  carni 
cfpofte  in  menfe  criftiane  con  fofpetto,  cho 
dagli  Altari  de*  Gentili  foffero  trasferite 

ma- 


Digitized  by  Coogle 


DESIDERI  PATIMENTI.  157 

macelli  del  publico,  giurò , finche  viueua._»? 
trattenerli  da  cacciagioni  da  polli  e da  car- 
rami,  fe  à caSo,neli’vS©  di  elfi,  poteua  verun 
Criftiano  pericolare  . Quapropter , fi efca^> 
fcandalizat  fratrem  meum  , non  manducabo 
carnem  in  aternum , ne  fratrem  meum  fc anda- 
ti zem  . Indi,voltofi  à coloro , che,Senza  ri- 
guardo dell’altrui  fcandalo,diuorauano  ogni 
forte  di  carni,  dieeua  e piangeua:  Etperibit 
infirmai  in  tua  fcienttà  >frater,propter  quenu» 
Chrijlus  mortuuseftì  Sic  autcm  peccantes  iti 
fratres  & percutientes  confcientiam  corum  in- 
firmarti, in  Chrifium  peccatis . Indubitatamen- 
te Paolo,  per  non  offendere,  chi  cfaminaua_> 
i Suoi  andamenti , o con  libertà  di  guardi 
per  via,o  con  importunità  di  parole  ne’  San- 
tuari) , haurebbe  chiefta  licenza  all’  eterno 
Padre , di  fchiantarfi  gli  occhi  dalla  fronte^, 
e di  ftrapparfi  dalle  fàuci  la  lingua,  con-, 
eleggere  più  tofto  di  viuere  e fordo  e cieco 
e mutolo  , che  fcandalizzatore  d’vn  folo 
Cattolico.  E chi  ciò  legge  negli  ferirti  di  Pao-* 
lo,  può  efleresì  disamorato  dell'altrui  falu- 
te,  che  voglia  Screditare  e sè  e Noi,  per  non 
negare  ò alla  fua  bocca  il  racconto  d’vn  a-# 
nouella,  ò alle  fue  pupille  vno  Sguardo  non 
approuato  da  Santi.  Lodi  à Dio,  che  Se  talu- 
no 
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no  fra  tanti  viue  non  volonterofo  di  com- 
pungere , tanti  tra  Noi  dimorano , che  conti- 
nouamente,cQn  noiofìflìine  fatiche,  richiama- 
no alla  ricuperatione  della  diuina  gratia  i 
contaminati  da  graui  ingiurie  della  Trinità 
oltraggiata.  Quanti  de’noftri  Giouani,  ne* 
giorni  feftiui,  conceduti  loro  e dal  Decalo- 
go di  Dio  e dalle  nodre  Confuetudini,  per- 
che alquanto  refpirino  dalla  dentata  car- 
riera delle  Scienze  , con  Crifto  in  mano  nel- 
le drade  più  popolate,  Ipiegano  l’Euangelio 
à sì  numerofo  concorfo  e di  villani  inerudi- 
ti, e di  plebei  oziofi , e di  nobili  illudri , e 
di  religiofi  efemplari , e di  Ecclefiaftici  an- 
che coronati  di  Mitra , con  profitto  sì  mani- 
fedo  di  chi  gli  afcolta  j che, per  auuentura_, 
non  ha  Roma  fpettacolo  di  zelo  apodolico 
ò maggiore  ò fomigliante  à quedo  1 Que- 
da  ficome  è gloria  del  nodro  nome  , così 
parimente  è rimprouero  di  chi,  non  oppref- 
lo  dal  pelante  giogo  degli  dudij  , ò meiu 
apoftolicamente  ragiona , ò mcn  frequente- 
mente opera  in  bene  de*peccatori  accecati  * 
Incomodiamoci,  Padri  miei,  e ogni  cofa  è in 
*faluo  . Così  primo  di  tutti  fece  il  Fondatore 
della  Chiefa  Giesù  figliuolo  di  Dio:  così 
predo  à Lui  praticarono  gli  Apodoli  .ambi* 
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tiofi  di  euangelizzare , ouenon  era  giunta., 
notitia  minana  nè  del  vero  Dio  nè  della  ve- 
ra Legge  : così  tutti  i feruorofi  Lauoratori  c 
di  quella  e d’ogni  altra  Religione  han  fem- 
pre  fatto  , anteponendo  e a’rcfpiri  conue- 
nienti  e a Vittori  necelfarij  Taiuto  de’popo- 
li  e la  riforma  de’coftumi.  Anche  quando, 
in  tali  attioni>ò  infermalfimo,ò  morilumo>fa- 
remino  più  fortunati  moribondi  che  fani, de- 
funti che  viui . Il  che  potto  ben'io  ricorda- 
re a’Seguaci  della  Croce,  mentre  tanto  fug- 
geri  Bernardo  àCaualieriedinafcimento  c 
di  abito , Combattete  generofamente , fcrif- 
fe  egli  a’Templari,  poiché  ne'confiitti  òfu- 
perate  i Saracini  ,e  viuete  acclamati  dalla—. 
Paleftina  : ò morite  nelle  zuffe  tra  le  feimi- 
tarre  de’Barbari , e,in  tal  calo, incontrati  da- 
gli Angioli  trionferete  nel  Ciclo . Che  fe  à 
me  chiedete,  qual  delle  due  forti  fiapiùde- 
fiderabile  à chi  porta  fui  petto  la  Crocea  9 
francamente  rifpondo,  e alia  vita  incoronata 
di  lauro  e à gli  ftendardi  ritolti  a’  nemici 
preferirli  da  Dio,  ò la  bara  oue  giace  chi 
muore  in  battaglia , ò il  cadauero  putrefatto 
nella  campagna, per  mancanza  di  fepoltura^, 
di  chi  cadde  nelle  mifchie  trafitto  da  fcr- 
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ro  ò calreftato  da  carri  . Siue  viuimus , Jìue 
morimur.  Domini  fumus . Gaude  Jortti  atble- 
tasfiviuis  & vinci*  in  Damino  : fed  magi s cxul - 
ta  & gloriare  , fi  moreris&iungeris Domine . 
Vita  qttidem  fruttuofa  & -vittoria  glorio] tu, 
fcd  vtique  mori  [aera  proponiti#- . Se  lauore- 
rcrno , morremo  . Lafciatemi  > che  eiclami  , 
Beati  mortai , qui  in  Domino  moriuntur . L’in- 
terpretare Scritture  da  facri  Pergami,  lo  Ipie- 
care  articoli  contrattati  di  Teologia  da  Cat- 
tedre acclamate  > il  forre  à luce  Volumi  eru- 
diti, l’interucnire  à l'acre  Giunte , l’vdirc  lo 
eonfeflioni de’Grandi  fono,  fenza  dubbio  , 
operationi  e ricche  di  merito  e illuftri  di  fa- 
4 ma  > 5 ed  vtrìque  mors  facra  prdpomtur  . 
Quanto  è meglio  ammalare  nelle  Capanno 
de’Contadini,  mentre  loro  fi  moftra , quanto 
portano  diuenir  grandi  nella  vita  * 

benché  fieno  nella  vita  prefente  si  vili  ! 
Quanto  è meglio,ò  ne’Lazzaretti  o nell  Ar- 
mate, perderla  vita  del  corpo  per  dar  vita, 
allenirne  dì  chi  muore  e di  chi  può  mori- 
re ! Vtrique  mors  J aera  praponitur . Gaude  » 
fi  viuis  & vincis  in  Domino  ; fed  magis  exul- 
ta, fi  moreris  & iungeris  Domino . A chi  si 

Tantamente  efee  di  vita  canteranno  gli  An- 
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gioii,  mortuus ' efi  in  ofculo  Domini.  Più  eli 
ciò  non  pollo  augurare  à chi  nella  Chiefiu, 
di  Dio  e rifplende  approdimi  co*  chiarori 
della  Lampana  e mortifica  femedefimo  col 
rigore  del  Cingolo.  Sint  lumbi veflrt pracin- 
fii  j & Lucerna  ardente s in  manibus  vejiris * 
Còsi  fia-j. 
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ErVosfimiles  homirribus  expc&anribus 
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Non  loft  a , che  ne%digiofi , /?  con- 
giunga  al  Zelo  del! Anime  il  Cingolo 
della  Penitenza , fe  la  lor  Mente  non 
s’immerge  nella  Viua  apprenfion*-* 
del  Giudic  io  finale  • Dal  compimen- 
to degli  eterni  gaftighi  trarremo  tal 
gradita  £ andamenti  e sì  matura-, 
forma  di  ragionare  co  ZMoùdanì  > 
che  ogni  noftro  fatto  e ogni  noftro 
detto  compungerà  delinquenti  e fifa- 
utnterà  ostinati  • Ne  ciò  pregiudica 
alla  Cariti  . QueHa  non  mai  difgiun- 
ge  dalle  rufgiadc  della  Ciuiltà  i fol- 
gori delTApofiolato  : il  quale  panche  fe 
non  corner  te  le  gran  C afe  1 le  lafci . 

Però  fempre  co  Projfimi  fi  parli  di 
J f Dio 
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Dio  > efempre  da'  noflri  'Volti  lanU 
peggi  £ Eterniti . : “ V-  ’ ; ' : 

Vnque  , per  formare  vn  degno 
Operatore  dell’Euangelio,  noiL> 
ballano  nè  buona  dottrina  nè 
buona  vita  è Non  badano  : pe-  - 
roche,  quando  baftaflfero , la  dif- 
fìnitione  delTApoftolato  fi  farebbe  termina- 
ta da  Crifto  nelle  due  propofitioni  antece- 
denti, al  Tefìo  allegato  : Sint  lumbi  veftri 
pracinEìu  & Lucerna  ardentes  in  manibus  *ve- 
fir'u  .i  Vi  voglio , diceua  il  Redentore  a’fuoi 
Difcepoli , mortificati  nelle  Pafiioni , ondo 
vi  riftringo  i lombi  con  Cingolo  : vi  voglio 
inrelligenti  di  Scritture  e dotti  nella  Legge, 
e però  vi  armo  la  mano  d’acccfe  Fiaccolo . 
Tuttauolta , fe  alla  temperanza  degli  anda- 
menti e fe  alla  fublimità  della  fapienza  non 
aggiungerete  vna  maeftofa  Serietà  nel  de- 
correre e neli’operarc , deriuata  da  fpauen- 
tofo  conofcimento  del  voftro  funerale  o 
de’  miei  giudici;  , nulla  otterrete  dall’Ani- 
me , che  vi  confegno . Sint  tumbi  uejiri  pra- 
cintìiy  & Lucerna  ardentes  in  manibus  vefiris . 
A sì  qualificate  doti  darete  vigore  e forzai, 
quando  il  Tribunale  tleireftremo  Giorno  vi 
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ftia  à vifta , e quando  vi  riempiate  la  fron- 
te c’1  capo  di  quella  Cenere,  in  cui  tra  po- 
co vi  disfarà  la  colpa  d’Adamo . Et  vos  fi - 
> y rmles  hominibus  EXPECTANTIBVS  DO- 
MINVM  fuum  , Nel  quale  protetto  lunga- 
mente fi  trattenne  il  Saluatore,  e,  come  di- 
menticato de*  cintoli  e delle  facelle , impref- 
fe  nelpanimo  de’Difcepoli  la  breuità  della 
vita , l’incertezza  della  morte , e la  feuerità 
del  Giudici© . Perche , quando  l*Anima  fia-, 
fopraffatta  da  si  beati  terrori  del  Sindacato 
diurno , ogni  {cienza  è {ufficiente  per  com- 
' pungere  e ogni  rigore  è bafteuole  per  edi- 
ficare • A tal  fine,  dopo  che’l  Meffia  intimò 
neH’Oliueto  a*  fuoi  Prelati  la  diuulgarionej 
del  nuouo  Teftaroento,  dicendo  loro  ; Eun- 
Matth  tss  * docete  onrnes  Gente s : per  bocca  d’An- 
*8.  ip  gioii  furono  ammoniti  di  ritirare  gli  occhi 
dal  trionfo  della  Nuuola  » e à fidargli  in-, 
quella  Sedia,  da  cui  il  Verbo  incarnato  ful- 
minerà con  eterna  fentenza  ogni  oftinato 
Ad.i.  peruerfo  . Viri  Galilei  , quid  Jiatis  ajpi- 
9*  dente s in  Cjtlum  ì hic  Iefus , qui  aflumptus  efi 

/À  Otibis,  SIC  VENIET.  D’altrettanto  sbi- 
gottimento caricò  Paolo  Apoftolo,  Timoteo 
i. Tini  fuo  allieuo , prima  d’imporgli  la  efpofitionc 
4. 1,  delle  Bibbie  . 1 ” ejlific or  c urani  Deo  & Chri- 
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fio  le  fu , qui  IVDICATVRVS  EST  viuos 
& mortuos  , per  aduentum  ipjtus  Ò*  regnum^* 
eius  > predica  verbum  . E vollero  dire  sì  gli 
Angeli  Meffaggieri  a*  Primati  del  Collegio 
apostolico  come  il  Dottor  delle  Genti  al  Pa- 
llore di  Efefo  : Bramate  di  atterrire  malua- 
gi,  d’illuminare  gentili  * e di  fantificare  cre- 
denti ? Scppellitcui  negli  abiffi  dell’ira  di- 
tiina , affinché  poi,  ad  emulatione  di  Giona^, 
vfeiti  e dalle  tempefte  e da*  motori , coftrjn- 
giateogni  Niniuèà  tremare  , eà  riuoltarfi 
invna  Sion  di  penitenza  e di  virtù.  Padri 
miei , quanto  fu  intimato , e da’beati  Spiriti 
à gli  Apoftoli,  e dall’ Apertolo  à Timoteo,  e 
da  Crifto  à tutt’i  Banditori  della  Verità  , 
tanto  io  c dico  e dinuhzio  à Voi  e à mè  . 
Se  tufferemo  la  mente  negli  Ragni  della-, 
Ciuftitia  vindicàtrice  di  Dio  , riempiremo 
'di  fantità  ; quanti  fi  abbandoneranno  nello 
ttoftfe  braccia , e iòi  accetteranno  per  fuo 
<iuide.  Poiché  la  Viua  Fede  della  vita  futu- 
ra ci  renderà  còsi  feri;  e così  maturi  in  ogni 
noRra  Voce  e in  ógni  noftro  configlio,  che, 
chi  conuerferà  Còn  noi , tramortirà  a*  noftri 
piedi  , come  cadde  Giouanni  trangofeiato 
alla  prefenzadel  Cherubino.  Altramente 
oue  il  nortro  Zelo  mancato  di  quella  gràr 
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uità,  che  altroue  non  nafce  / fuorché  fra 
gli  fcotimenti  dc’diuini  furori,  la  noftra^, 
Predicanone  diuerrebbe  oftentatione',  e Io 
noftre  induftric  co’  proflimi  fuanirebbono 
inotiofe  dimeftichezzecon  effi,  fpronedute 
di  fpirito  e sfregiate  dall’otio  -.  Po  tante,  io, 
quella  fera  ftimolerò  i Figliuoli  d-Mgnatio 
alfimportantc  Serietà  neii’opcrare*  fenza^, 
cui  non  mai  faremmo  ne  fuccelfori  de*  no- 
ftri  primi  Padri,  nè  vere  Immagini  de  gli 
Alunni  di  Crifto . Et  vos JìmiUs  bominibus 
EXPECTANTIBVS  DOMINVM  SVVM. 
Sommergcteui  nell’  Eternità , e trarrete  da^, 
mortali  naufragij , quante  Anime  perifeono 
ne*  misfatti . 

45  a . u Alla  Grauità,  che  perfuado , fubi- 
tamente  fi  oppone  : il  mio  difeorfo  indirà 
zarfi,  à mutare  le  noftre  Vniuejrfità  in  taci- 
turne Certofe  , e à tramutare  gli  Operarij 
delle  vigne  di  Dio  in  Anacoreti  abitatori 
di  grotte . Mi  guardi  il  Cielo  da  sì  grauio 
ingiuria  al  noftro  Iftituto , che  tutti  c’inca- 
mina  alla  falute  dcll’anime  ♦ : Non  vi  rilego 
, nelle  felue , nè  v’incateno  nelle  fpelopcbo»  ' 
à dimorare  con  Fiere  folitarij  contemplatori 
della  Trinità  . Vi  auuio  alle  Turbe  * e vi 
fpingo  à girare  si  Città  cpmp  Caftelli»  e.  à 
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credere  ftrettiflima  obbligationc  ìtelnoftr- 
Ordine,  conuerfare  con  nati  , mà  con  feruo-ì 
re  fuperiore  attuai , Così  fcrifle 8.  Agemi- 
no del  Verbo,  fatto  huomocirà  gli  huomini , 
mà‘  tanto  auuantaggiato  fopra  effi,  per  mag- 
gioranza di  meriti  e per  chiarore  di  mara- 
uigtie,  che,  ctiandio  nelle  fole  prorogatine^ 
dell’  affunta  natura  , compariua  fra’pofteri 
di  Eua , ancorché  giufti,  come  il  Sole  rilui» 
ce  in  Cielo  a’ pianeti.  Speciofas  forma  pve 
hominum  . ETIAM  INTER  FILIÒS 
HÒMINVM  VRJE  FILIIS  HOMINVM.  V 
4 & ' Se  tali  foifimo , così  eleuati  di 

fornimento  e così  1 liminoli  di  grauità , niu- 
no  fi  accollerebbe  à noi,  appunto  conte  niu«* 
no  rimira- il  Sole , per  timore  d'accecarfi  * 
Adunque  ci  fi  conceda  AfFabiliròche  a A 
Ietti,  o à noi  fi  muti  ciotiditione  di  vita-.# 
Conciofiache,  fonza  certa  trattabilità  di  por- 
tamenti, chi  ci  eleggerà  per  Padri  del  (m 
fpirito  ? Anzi  le  Cafe  noftre , attorniate  da_* 
lampi^d’infoiFribile  aufterità,  fi  sfuggiranno 
da'Criftiani,  come  dagli  Ebrei  fi  fchiuaua  il 
Sinai  fumante r minacciòfo . jL'argometjto 
conuinee;  nè  io  giammai  hò  difegnato  di 
renderai  Huomini  feluaggi  e fpàucntofi  a? 
popoli  * ' Non  folamente  permetto  piacfcuòé 
1 L 4 lez- 
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Iefc2a  dì  eoftumi,  mà  la  impongo;  non  però 
fcparatada  maturità  di  getti  e da  fantità  di 
voci  • r Cosi  debbono  congiungerfi , ne*  Sa- 
cerdoti c ne*  Maeftri  della  Compagnia,  TAf- 
fabiiità  cipile  e la  Grauità  euangelica,  come 
(i  Ynirono  in  Crifto  l’vmana  Natura  e la  di- 
tiina. Comparucro  tanto  ftrettamentc  col- 
legate nel  Redentore  del  Mondo  FVmanità 
c la  Diuinità  , che  nè  pure  nel  Sepolcro, 
quando  l'Anima  di  Lui  fi  diuife  dal  Corpo, 
abbandonò  le  Membra  agghiacciate  e liuidc 
f Onnipotenza  del  Verbo  t Rifplendettcro 
fempremai  amendue  nel  Figliuolo  delht_» 
Vergine  , e fempre  con  qualche  vantaggio 
della  Natura  immortale Si  accomunò  à gli 
huomini  l’Eterna  Sapienza,  vcftjta  della  no- 
ftra  carne , mà  fenza  accettare  vraana  ipo- 
idali, cui  furrogò  la  perfona  diuina  « Sic  ho 
il  Meffia  era  Iddio  e di  natura  © di  fuppofi- 
to, , ed  era  huomo  per  Raggiunta  della  fola 
cflenza  creata  « Di  qua  fu,  che  non  mai  traf- 
curò  Timprefe  diuine,  anche  nell*  abbalfa- 
mento  all’vmane  miferie . Succiaua  poppo 
nella  culla  , e fullo  fteflfo  momento  raggi- 
raua  Cieli  e dominaua  a’^Serafini  ; attempe- 
rando sì  fattamente  gli  attributi  delle  duo 
Nature , che  nè  la  viltà  deU’infcriore  offu- 
A ! fcaf- 
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fcaffe  ia  magnificenza  della  fuprema  > nè 
gli  rarefi  raggi  disella  liquefaceflero  o’I 
loto  o Tombre  dell’altra . Àfcoltiamo  S.  A- 
/ gofUno*.  amroixàbiie  rapnrefentatore  di  si 
prodigiosi  miSchianza  . SIDERA  REGENS, 
VBERA  LAMBENS  . Ita  magnus  informi 
X>ei  » ita  breuis  in  forma  ferui  » VT  NECJ 
ISTA  BREV1TATE  MAGNITVDO 
LA  MINVERETVR  -,  net  illa  magnitudine 
ifia  breuitas  premer  e tur  . Ncque  enim  » quatta 
do  membra  human  a fufeepit » OPERA  DIVÌ^ 
NA  CESERVIT  . Siam©  graziofi  co’  prof, 
fimi,  mà  inficine  mortificati  ; domeftici , ma 
graui  f fecondi  di  parole  foaui , mà  armati 
di  Senfi  apoftoiici  ♦ Entriamo  nelle  loro  Ca* 
Se,  Senza  dimenticarci  delle  noftre.  Tolle* 
riamo  le  loro  accogliente,  Senza  tralascia* 
re  le  noftre  oflferuanze  • Affittiamo  alle  gem* 
me  de* loro  tropi.  Senza  voltar  le  Spalle  a' 
chiodi  della  noftra  Croce  , Ci  credano 
confidenti,  ma  ci  adorino  feruorofi  . SFIDE- 
RÀ REGENS,  VBERA  LAMBENS  Si 
«oda  la  miSeria  delle  lojro  brame , pur  ch’effi 
^Scoltinp  la  fo  uralica  delle  loro  maffimp  % 
EIE  ci  eSpongano  amicheuolmcnte  la  roef* 
chmità  de  loro  terreni  d i legni , mentre  dip 
no*  apprendano  lancceifità  di  farli  grandi 
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nel  Cielo.  Infommà,  la  cortefia'di  confa, 
largii  non  ifpegna  la  fortezza  d'iftruirgli  ; 
Vtnec  ifta  br  e aitate  magnitudo  illa  minuerc- 
ìur  ■>  nec  illa  magnitudine  ifla  breuitas  preme- 
rete . La  hoftra  Bocca  grondi  mele  con.» 
Crifto  fpofoi  e inficine  con  Grillò  giudico 
fpórga  vno  flocco  à due  tagli  % sì  che  ricrei 
con  la  dolcezza  de*faui , e co’riuerbcri'  del- 
1J  acciaio  cofìringa  à pallori  ed  à paure-»  > 
Ita  magna  s informa  Dei , ita  breuis  in  forma 
feruì . Àmicìtia  e modeflia,  fot rifì  e maeftà  , 
afcoltàmento  di  bifogni  e promnlgatione  di 
vangeli  *,  È quando  pure  debba  in  noi  di- 
minuirli alquanto  Vna  delle  accennate  Doti, 
pericoli  la  cortefia,  e regni  la  grauità  f ^ 

47  Somigliante  prefcrittlone,  benché 
iia  à tutti  gli  altri  facri  Ordini  e impolla  c-> 
necelfaria , à noi  tuttauìa  molto  più  rigorofa- 
mente  fi  comanda  In  Sacerdoti  di  Comu- 
nità più  antiche  della  noflra  > sì  la  ferie  de- 
gli anùi  e sì  la  moltitudine  de’meriti,  fe  non 
permettono  * almeno  in  parte  fcuferebbono 
qualche  rrafcuraggine  di  euangdica  matu- 
rità, quando,  à cafc*,  fi  frammettefle  a*  loro 
ieli . In  Noi,  all'incontro,sì  nuoui  nel  Món- 
do , che  di  poco-  palliamo  vn  fecolo , niunj 
Mondano  e niuno  Ecclefiaftico  foffrirà  mi- 


SERIO.  CO’  PROSSIMI.  171 

ninno  tralignamento  da  quella  ferietà , che* 
il  Genere  vmano  vuole  indiuifibile  da- 
chi  fi  fpaccia  riformatore  di  coftumi  o 
fale  della  Chiefa  . Non  sò  fpiegarmi 
nella  propofta  , fe  non  riferifco  Tamara-* 
doglienza  , lafciataci  da  Quintiliano  nel 
quarto  libro  de’fuoi  precetti . Agramente.» 
fgrida  vn  tanto  Rettorico  quegl’indotti  Dir 
cuori,  che,  priui  d’arte  e pieni  di  vento,  ofa- 
110,  nell’efordio , di  accreditarli  prelfo  il  vol- 
go, o con  parole  diluiate  , o con  tropi  iper- 
bolici, o con  metafore  poetiche  , o con  for- 
me di:  dire , già  licentiate  dali’accademie  e* 
sbandite  da’roftri  . Illude X praceptis  vete • 
ribus  mance  , ne  quod  infolens  ver  bum  , ne  au~ 
daaus  translatum  » ne  aut  ab  obfvleta  vetu- 
flate  aut  à poetica  licentia  fumptum , IN  PRIN* 
CIPIO  DEPREHENDATVR  . Sono , non* 
ingegnofi , ma  fciocchini , dice  il  gran  Mae* 
ftro  dell’eloquenza  Romana,  coloro , che  fu* 
primi  periodi  della  Diceria  fan  moftra  di 
temerità  e di  fallo  . Ogni  baldanza  di  fi- 
gure e ogni  enfiagione  di  voci  dee  abbomi- 
narfi  , da  chi  ragiona , nel  frontifpicio  dell?* 
Caule  , Imperoche  , eflendo  freichiffima  la- 
corona  che  ci  aflìfie , troppo  Teucramente* 
efamina  e cenfura  qualunque  noftra parola  5 

e noi 
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e noi  ftefli,  fui  principio  del  decorrere,  quali 
nouitij  foggiacciamo  à rigorofi  riprouame ri- 
ti di  tutto  ciò,  o che  formotita  o che  bolle.?. 
NONDVM  ENIM  RECEPII  SVMVS,  & 
Guftodìi  nos  retini  audientìum  intenti o . Allo- 
ra, forfè,  fi  dilfimulerà  qualche  fuono  ardito 
e qualche  traslato  arrogante,  oue , fianca  la 
ìnoltitudinc  pel  lungo  corfo  della  declama- 
tione,  afcolta  chi  parla,  o affettionata  all*  ar- 
gomento perfuafo,  o non  più  dubbiofa , che 
fi  prorompa  in  Sconciature  puerili  di  bel- 
letti mendicati.  Magi*  conciliati*  animi* & 
iam  calentibu*  HJEC  LIBERTAS  FERE- 
TVR.  Tutto  fi  applichi  allanoftra  minima 
e ancora  principiante  Compagnia  . Ogni 
licenza , cne  à cafo  fi  fcorgeffe  in  Pcrfona^- 
gi  di  profeffione  venerata  per  lunghe  età 
'•■Si  Secoli  anteceduti,  o fi  perdona,  o,  forfo , 
anche  fi  ama , in  noi  fi  detefta  e fi  beftem- 
mia . In  elfi  la  dimeftichezza  imprudente* 
"paflfa  per  beneuolenza  paterna  : in  noi  la^ 
carità , fe  fi  auuicina  all’amicitia , è lacerata^. 
* come  vn  publico  fallitnento  di  verecondia  * 
e come  vno  sfregio  di  fpirito  inuecchiato  e 
c di  ardore  intiepidito  . Ne’bcnemeriti  della 
Republica  criftiana , Pingcrirfi  oue  non  fon-» 
■ chiamati,  screduta  autorità  di  chi  nel  ben6* 
• * fica- 
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ficare  preuiene  domande  : i nouelli  cor- 
reggitori  dell’iniquità , fe  non  fono  firafci- 
nati  con  amorofità  di  preghiere  e con  vio- 
lenza di  precetti,  à dar  pareri  eà  troncare-? 
litigi,  fono  conia  tromba  promulgati  Ari- 
ftarchi  del  Crifiianefimo  e Arpie  che  tutto 
vogliono  , quantunque  vfino  mafehera  di 
amatori  e fombiante  di  paciari , Cujiodit  nos 
recèns  auclicntium  int enfio. 

48  Però  fi  riformi  l’apparenza  no- 

ftra  ederiore  con  tal  fantità  di  fatti  e di 
detti,  che  ognuno  intenda,  l’ambi  tion  e no- 
ftra  ridringerfi , o alla  riparatione  o al  man- 
tenimento dell’innocenza  battefimale  in  chi 
conuerfa  con  noi . Ciafcun  fi  accorga,  non 
accodarci  noi  nè  à Grandi  nè  à Minimi  « 
faluocheper  deferiuere  ne’loro  cuori  le  due 
tauole  di  Moisè,eper  fabbricare  nelle  lo- 
ro cofcienze  va  viuo  Tempio  al  Dio  della_» 
virtù.  Adringiamo  l’Vniuerfo,  à confèiiìw 
re,  sfuggirli  da  noi  Panime,  quantunque-» 
guernite  d’oro  , fe  ricufano  di  conucrtirii  i 
e tanto  clfere,  Parriuar  noi  all’abboccamen- 
to o.d’vn  regnante  q d’vn  feruo,  quanto 
tramutarli  fobicamente  in  veri  altari  dello 
Spirita  fanto.  Tanto  pr ed ifie  S.Ennodio  al-» 
l’Anime. apoftoliche  del  fuo  Clero.  Malac 
i'  • con* 
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con fetenti  a /,  aut  intrare  contemnitis , AVT  IH 
SACRARIVM  INGRESSA  DEDICATISI 
Per  apprendere  si  generofa  maniera  di  per- 
fettionare  le  genti , folleuiamo  gli  occhi  al 
Cielo , rimirando  il  Sole,  e prettamente  ca- 
liamogli à terra,  à riconofcere  quei  ch'e- 
gli opera  in  vn  pantano  verrainofo  . Pri- 
mieramente fi  difiecca  da  lui  ogni  pozzan- 
ghera della  pianura  allagata  , e in  tutto  fi 
afeiuga  il  pattume  dei  loto  puzzolente.  II 
che  non  fegue , fe  prima  dall’abborrita  Pa- 
lude non  tiraà  sè  quantità  grande  di  vapo- 
ri ; de’quali  il  gran  Pianeta  alcuni  conuertc 
in  piogge  di  foccorfo  all’ afeiuttezza  de* 
campi,  parte  tramuta  in  archibaleni  ban- 
ditori della  diuina  mifericordia  , altri  final- 
mente accende  in  folgori  e in  lampi , à ter- 
rore di  chi  preuarica , e à culto  temuto  del- 
l’ira onnipotente  . Quella  idea  di  sì  felici 
- trasformationi  è l'efemplare  à gli  Operai 
della  Compagnia,  per  efeguirc  fedelmen- 
te il  minifteno  della  loro  Vocatione  . Si 


abbaiano  alla  giuftificatione  degli  empij, 
.:j  don  trasfigurargli  in  celeftiali  oggetti  , o 
di  compaffione  a'  poueri  nello  fpargimen- 


to  de’tefori  > o di  concordia  procurata^ 
co’ Nobili  difeordanti  , o d’ira  jmplaca- 
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bile  a*  viti;  , o d’infìeffibile  difefa  verfo 
gli  opprefli . V O S ESTIS  LVX  MVN-. 
DI,  per  riuoltare  in  campagne  felici  la_> 
fterilità  e la  peftilenza  de*  piani  inondati , 
correggendo  chi  erra  , e auualorando  chi 
forge.  ; ’ . 

49  i . . Così  operarono  nel  loro  arriuo 
i tré  Angeli,  compariti  ab  Abramo,  fotto  il 
Leccio  di  Mambre  . Non  sì  torto  i fanti 
Giouani  entrarono  nell’immenfo  padiglio- 
ne del  Patriarca  , che  incontanente  ogni 
ricouero  di  quell’Albergo  diuenne  vn  San- 
tuario di  bontà.  I nobili  dell’anticamera-, , 
le  matrone  della  camera,  i feruenti  dell’al- 
loggio , i cuftodi  delle  mandre  * i iauoratori 
delle  vigne,  le  guardie  del  contado,  in  ve- 
dere la  compofitionc  de’volti , e in  vdire  la^ 
religiofità  delle  voci  de’fantifìcati  Melfaggi,fi 
dolfero  della  pallata  libertà , e fi  trasfiguraro- 
no talmente  nelle  celtftiali  fcmbiàzc  de’beaci 
Spiritiche  tutto  quel  Comune  fembraua  vn 
Ciclo  empireo  , imprecato  alla  terra  , A D 
EORVM  INTROITVM  PARTES  OMNES 
DOMVS  PROFECISSE  in  me{ius  , fcrilfo 
Filone  defcriuendo  Ja  venuta  di  elfi , affia- 
tai a ura  quadam  virtutis  abfolutijjìma  . Da., 
tal  bozza  fi  tragga  1*  angelica  forma  ò di 
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meglìorare  o di  conuertire . Se,  nell*  entrai 
noi,o  in  Caie  priuate,  o in  Palazzi  publiei^ 
o anche  in  Rtggie  augufte,  ogni  dimoran- 
te di  effe  non  piange  delitti  e non  ripiglia^ 

» innocenza,  fiatno  indegni  del  Carattere^ 
Che  c'incorona . Non  folamente  i Capi  delle: 
famiglie,  i Principi  di  grande  Stato , e i pri-. 

' mi  Rè  della  terra,  co*quali  ci  abbocchiamo, 
e de'quali  iiamo  o Coniìglieri  o Confeffo- 
ri , è forza  che  ricompaiano  al  Mondo  pu- 
nitimi di  yite  e più  che  huomini  di  fenti- 
menti  , per  Tintrinfeca  dimeftichezza , che-> 
hanno  con  noi  i mà  ctiandio  coloro  , che> 
appena  ci  fcorgono , o paffare  dal  Padrone** 

0 vfeirne,  debbono  concepire  sì  poffente^ 
impeto  di  timore  diuino,  trasfufo  ne*  loro 
cuori  dalla  grauità  delle  noftre  fronti , cho 
lafcino,  il  feruo  di  beftemmiare , il  cortigia- 
no di  detrarre , il  miniftro  di  rapire  , i ca- 
lia litri  di  vendicarli  , la  giouentù  di  di- 
feiorii , le  femmine  d’abbellirfi  s onde  com- 
punti giurino  à Crifto  inuariabile  offeruan- 
za  de’fuoi  configli . AD  EORVM  IN- 
TR (41 VS  PARTfcS  OMNES  DOMVS 
PROFECISSE  IN  MELIVS. 

50  E quantunque  ciò  paia  e sì  ma- 

1 aiuole  c sì  miracoloso , poco  nondime- 

no 
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no  o nulla  farebbe,  nelpadempimento  dc’noà 
fri  riti  , fe  alla  fola  nortra  prefenza  le_> 
Corti  frequentate  da  noi  abbominatero  i 
falli . Anche,  in  noftra  atenza , duri  la  pie- 
tà introdotta  con  la  noftra  dimora  : coftio 
iù  fempre  fantifiimo  1*  Edifìcio  rutto  d’A- 
bramo , dietro  alla  partenza  degli  Amba- 
fautori  angelici.  Accadde  a’Legati  di  Dio, 
neiriinprefiTione  cagionata  di  buone  coftu- 
manze , lotto  le  tende  del  primo  Ifraelita^. , 
ciò , che  auuiene  a’Suggelli  o di  metallo  o 
di  gemme . Accollandoli  quelli  alla  mate- 
ria , v’improntano  o l’Aquila  o’I  Cigno  o 
quella  Forma , che  fù  loro  fcolpita  neli’in- 
cauo  ; la  qual  rimane  nel  foggetto  figura- 
to , ancorché  li  riponga  e li  chiuda  nello 
fcrigno  la  Pietra  o l’Oro , che  fecero  rifai- 
tar  la  Figura  . Sarebbe  mollruolìtà , qualo- 
ra l’ Immagine  efprelfa  dal  Sigillo  fi  dile- 
guale e Ipariffe  , oue  l’Anello , riporto  inj 
talea  , li  slontana  dall’oggetto  impronta- 
to . Così  infeliciflìmo  e mortruofo  riufei- 
rtbbe  il  nortro  Apoftolato , fe  la  virtù,  in- 
legnata a*  Fedeli  dagli  efempij  e da’  labbri 
noftri , degenerate,  in  noftra  lontananza^ . 
Produrremmo, non  conucrlioni,mà  aportafie, 
quando  non  perfeueralfe  negli  ammacftrati 

M Fin- 
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V integrità  rihauuta  .*  ^Spirano  le  fattezzo 
cfpreìfe  nel  Marmo  $ benché  fi  rompa  lo 
(carpello  c muoia  Io  Scultore;  NiuniQua- 
dro,  terminata  che  ha  d'opera , è bi fogno- 
fo,  che’l  pennello  lo  tinga,  per  conferirne 
o i volti  coloriti  od-padìi  rapprefentati . 
Troppo  infoffribilc  cojifufione  farebbe,  fo 
mcn  valcife  il  diuin  Magiftcrio  de’iacri  In-  4 
fegnatori  di  quel  che  vaglia  il  capricciofo 
efercitio  della  Pittura  v fiche  ciò-che  poifono 
le  pennellate  nella  tela,  non  potelfc  il  zelo 
nc'xuodi^  iitauo  ».  Stimi 

51  Otterremo  sì  lodeuole permanen- 

za di  virtù  ne’proflimi , guidati  da  noi , fo 
ne’loro  alberghi  affitteremo  col  corpo , per 
ragionare  ;con  eflì  tfi  Dio  e per  Sottrargli 
o_à  prillate  difcordieCa  «ì  pubi lei  Scandali  * 
e loro  non  affitteremo  coll'animo  * Guai  a* 
Serbi  di  Critto.d>  fc  aliqi  cormerfationi  de’ 
Mondani  intemengon©  così  colle  affettioni 
per  goderne  ; come Vinteruengona  con  lo 
membra:,  per  ammacftrargli  u *Sarebbo, 
quando  ciò  fotte  > maggiore  affiuin  noi  lo 
icapitamenoo  della  morirà  otteruanza,  cho 
non.  farebbe  in  etti  ih  profitto  ^conieguito 
dalle  nqftre  iftruttioni  *^  Chi  nuli»  vuolo  , 
faiuo:  la  falurc  deiranime.»  cantra:  col  capo 
.*  •’  do- 
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doue  la  carità  Pintroduce  » mà  rimane  eoa# 
la  mente  entro  la  cella:  geme,  non  giubi- 
la, nelle  ville  e ne  palazzi  de’Signori , che_> 
à se  Ptnuitano  , o per  Moderatore  degli 
affetti  Scorretti  , o per  Giudice  eie3  delitti 
commeflì . Troppe  fono  le  deformità*  e che 
fi  veggono  e che  lì  odono  nelle  gran  Cafc, 
alludiate  dalla  vanità  e affumate  dal  fallo  . 
Magnum  eft  , cfclama  Agoftino,  inter  co- 
ri/ m ver  b a verfari  quoti  di  e , & non  e xc  edere 
de  itinere  pr<eceptorum  J AB  HIS  SEPAR A- 
TVS  EST  OMNIS  SANVS,  NON  LO- 
C1S,  SED  ANIMO.  E da  che  poco  dian- 
zi fponemmo  vn  Sigillo,  quello  fi  adocchi, 
per  non  inuilccrarci  con  coloro , acquali  la 
brama  di  conucrtirli  ci  anuicina  * Si  frap- 
pone tra  l'Anello  e POftia  la  carta,  affinché 
felicemente  apparilca  l’arme  delPImpronta- 
tore.  Che  fe  l’Acciaio  fcolpito  s’immerger 
o nella  cera  o nella  cialda,  nè  Plmprefa-. 
s'imprime , e quello  fi  lorda . Ecco  l’idea^ 
di  ben  operare  , fe  veramente  lauoriamo 
per  Dio.  Non  fi  rouefei  l’anima  full'animo 
del  Conuertito . Si  ragioni  con  effo , lì  ad- 
dottrini, e fi  compunga , mà  fenza  incorpo- 
rare ad  elfo  Paffettione,  Ab  bis  feparatus 
efi  OMNIS  SANVS,  non  locis  ,fcd  animo . 
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Or  cheftrebbe*  fc , mentre  i Miniftri  del  Sai- 
licore  debbono  rifedere  col  penderò  ne* 
loro  chioftri , 'quando  feggono  co’  figliuoli 
del  Secolo,  o per  profcior li  da  colpe  coli’ 
affolutione  facramentale  , o per  preferuar- 
gli  da  falli  con  documenti  d’  eternità  , ii- 
centìatifi  da  effi  e ritornati  nelle  Cafe  di 
.Dio , con  la  fantafia  e con  le  voglie  dimo- 
tafTerooue furono,  e,  ne’tempi  dello  fludio 
e della  contemplartene , rauuolgefTero,  con- 
indegnità  di  fantafmi , gli  alberghi  abban- 
donati'lek  reggic  i lontane ? Come!  De- 
generi dalla  grandezza  del  tuo  Grado,  fc> 
non  fei.aflfemc  - col  cuore  oue  dimori  co* 
membri:  p tù  allontanato  con  la  faccia  da- 
chi  , per  obbligatione  d’apoftolato,  o con- 
folalli  infèrmoi  o configliafrt  dubbiofo , là 
corri  trqiuui  t’inchiodi  col  dpfiderio,  anche 
mentre  godi  il  paradiio.  della  tua  ftanza^?  . 
Voglio^ thè,  per  giouare  à tutti , andiam  da 
tutti*  ma  do’ piedi;  e non  con  gli  affetti. 
Si  fopporti  con  partenza  la  loro  conuerfa- 
tione , . non  fi  trionfi  di  effa . Si  pianga , non 
fi  . goda,  quando,  slattati  o da’  noftri  libri 
o dalle  noftre  preci , il  ben  dc’bifognofi  ci 
trasferire  dalla  quiete  de’  facri  tetti  allo 
flrepito  di  mura  fecolari  ^ per  sfaldare  ic> 
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piaghe  altrui , aperte  nc’miferi  o dalle  lanco 
di  Satanaflo  ò dalle  faette  della  concupi- 
feenza.  Ab  bis  feparatus  eji  omnis fanus , non 
lacis  , fed  animo  . Oue  cosi  gli  Operatori 
della  Compagnia  fi  prefentino  alle  probati- 
che  Pifcine  degl’ innumerabili  ammalatine! 

Mondo  corrotto , dimoreranno  fra  elfi,  len- 
za timore  di  danni  fpirituali  e con  accrefci- 
mento  di  eterne  corone  . 

52  Ciò  fuccedette  à Lot , intitolato 

da  S.  Pietro  Angelo  di  vdito  e di  veduta.*. 
ASPECTV  enim  & AVDITV  iuftus  trai . *.T*tr  . 
Sicuramente  l’Apoftolo  dipinge  Lot , quan- 
do  vìueuacon  Abramo , feguace  delle  fue 
dottrine  e compagno  de'fuoi  fcruori . Nòy 
Di  Luifcriue  abitante  in  Sodoma,  Città  sì 
deprauata,  che  tirò  dal  Cielo  il  folfb,c  fù 
innabilfata  nei  doppio  profondo  e dell*  ac- 
que che  la  fommerfero  e delle  fiamme  che» 
Parfero.  Cerco,  per  ciò,  in  qual  mani  era- 
circondato  Phuomo  dì  Dio  da  vitupero^ 
fpettacoli  di  gentame  effeminato  «,  c offefo 
Tempre  da  temerarie  beltcmmie  di  volgo: 
ofeeno,  fi  chiami  con  tutto  ciò  innocente-» 
c di  orecchie  e d’occhio  ? Ajpcclu  .enim 
auditu  iujtus  erat . Scioglie  l’enigma  S.  Gre- 
gorio, precettandola  dimora  dcìi'innocemc’ 
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Forefticre  in  Comunità  sì  profana  tiferò 
Atta  fcmprcmai , non  con  godimento  delle 
felle  abbomineuoli,.mà  con  diremo  odio 
à quelle  danze  tartaree  e à quegli  abufi 
» . fcandalofi . AJpeftu  ó*  a udì  tu  iuflus  dicitur  : 
",  qtàaimquarmn vita,  NON  DELECTANDO 
Mari  *uft*  aurff  “tqt*  ondai , SED  FERIENDO, 
To.J7  TANGEBAT.  Il  che  appunto  li  affermò  da 
9»  Pietro,  che  foggimi fe : Habitans  apudeos 9 
qui  de  d e Ut  diem  ANIMAM  IVSTI  CRV- 
CIABANT.  Nonfolo  viffeil  diuoto  Ebreo 
co’cittadini  della  Popolatone  delinquente, 
ipà  contrade  nozze  con  elfi , e con  elfi  traf- 
ficò , vfando  tutta  quella  comunicatiònej 
di  fullanzc  e di  affari , à cui  fobbligau^no 
la  ciuiltà  e*l  commercio  . Sempre  nondi- 
meno lagrimaua  fangue  fulle  intemperanze 
degli  affascinati , e non  mai  forrife  annot- 
ti c.  a’fatti  de’ribejlati  da  Dio . lniquorum 
•vita  , non  delegando  lufii  aures  atque  ocu - 
/#/  $ SÈD  FERIENDO , tangebat  • Con  fer- 
uiannoci  e religiolì  e maturi  per  penfamen- 
ti  di  /fede  , quando  il  nollro  Minillerio  ci 
necdfita  ' à trattare  con  gli  adoratori  di  Da- 
gon,  c fi  a mo  certi  di  non  ifmarrire  Finno* 
ccnza  de'nollri  fpiriti..  Oue  elfi,  al  nollro 
colpetto , o millantano  genealogie  .di  finti 
*>J.  . . . bifa- 
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bifauoU  , o vantano  fpicrate  vendette  di 
oltraggiatori  atterrati o aggrandirono  le 
arroganti  infegne  de’ìoro  Magiflrati  fuggi- 
tiui , o fanno  ftolta  pompa  di  luffi  condan- 
nati dal  Vangelo  e di  dditie  punite  nell’In- 
ferno,  noi  o correggiamoli , fe  v’c  fperan- 
za  d’emenda , o addoloriamoci , rimirando- 
gli acciecati  negli  errori  e odiatori  d’aflìo- 
iiù  Criftiani  . Non  d deci  andò,  SED  FE- 
RIENDO  , tangebat . Abitiamo  con  elfi , 
quali  vn  nuouo  Sinai 'portatile,  che,  mentre 
alla  falda  della  noftra  altura  lì  danza  dagl' 
ingannati,  c s'incenfano  vitelli  fonduti,  noi 

O 9 

ricoueriamo  Dio  dentro  di  noi , attorniati 
da  fantificate  caligini  , fpauentando  con..  - , 
tuoni  e gaftigando  con  fulmini  chi  preua- 
rica . In  fomma,  la  feuerità  de’noftri  guardi 
e l’aufterità  delle  noftre  voci  rendano  ipia- 
ceuoie  a*  difettuolì  1*  imperfertione  de'  loro 
portamenti , 

5$  '?  ^ / Si  efclama:  Oue  ^Eternità  ci  fbf- 
mafle  sì  ferij  a’noftri  prolfimi,  gli  clìlkrcb-; 
be  dalle  noftre  Cafe  ; à cui  vengono,  noa^ 
per  lòia  compuntone  di  fedele  raiiuedimen-* 
co  , ma  bene  fpclTo  per  ritrarre  conF^rli* 
nelle  loto  terrene  feiagure  $ont>  huooiitrfi  • ^ 
comporti  di  carne  e di  anima  -,  onde,  pfcrv*1  ** 
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iterargli  all*  vbbidienza  de*  precetti  9 è for- 
za, che  gli  foccorriaroo  pon  meno  nelle  ne- 
ceflità  della  vita  che  manca . che  nelle  con- 
quide della  vita  che  Tempre  dora . Io  non^ 
vieto  i che  fi  lagrimi  co’  lagrimofi  , ancho 
nelle  perdite  o della  roba  o dell’onore  . Si 
ammettano  coftoro  a'noftri  feni  , ma  come 
dal  SASSO  mifteriofo  di  Betel  £ù  riceuuto 
Giacob , ncceflìtolo  di  ripofo . Voi  fapete.* 
ridona,  li  buon  Gioitane,  minacciato  da** 
Efau,  fu  fpinto  da’Genicori  à paflfar  nella.» , 
Mefopotamia  , per  mitigare  l’ira  fraterna-» 
coll*  offequio  di  dentato  pellegrinaggio  . 
Stanco  l’i m maculato  Viatore  nella  lunghez- 
za della  via  , deliberò  di  rifarli  col  Tonno 
da’fudori  del  camino . Prefa  vna  grolTa  pie- 
tra , fopra  effa  li  coricò,.  Si  diede  amorofo 
ricouero  dalla  Selce  all’affaticato  fonnolofo» 
con  tale  vnione  di  vezzi  c di  midcrij , che_>, 
nel  mezzo  del  ripofo,  fpalancò  il  Cielo  al- 
i’tddormentato,  e gli  fè  fcorgerc  Dio,  pre- 
ndente à Scala  prqdigiofa  , per  cui  interi 
du^ii  d’Angeli , e feendeuano  in  geroglifi- 
co di  chi  precipita  dal  feruore  , e falcano 
in  prototipo  di  chi  lì  folleua  daifenfo  alla 
Gen,  bontà.  Viditqu?  in  fumnis  Scalini  flantem^ 
*8.1  %fvpcrHrr*m  & cAsumcn  iilius  (angt/is  Calumi 
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Angelo s quoque  Dei  afcendcntej  & defc inden- 
ta per  e am , & Dominum  ìnnixum  Scala  . 
Pertanto  , come  intendete,  quella  QVIE- 
TE  fù  maeftra  di  facramemi  e fù  matlro 
al  dormigliofo  di  eleuata  contemplation^ , 
fino  à veder  Dio  feruito  da  Spiriti  beati . 
Felici  noi , fe  raifomigliaffimo  la  fpczzafc*_, 
Rupe, ricettatrice  del  Patriarca.  Chiufe  al 
coricato  gli  occhi  della  fronte  , perche  dor- 
mile : ma,  nello  Redo  tempo,  aprì  gli  occhi 
all’anima  di  lui  , perche  imparale  profon- 
diffimc.  dottrine  di  perfettione  celeftialo  . 
Quando  altrettanto  fi  adempia  da  noi , con- 
giungendo alla  piaceuolezza  diriftori  vma- 
ni  fublimità  di  ammaeflramenti  diuini,  di- 
uerremo  riguardeuoli  à chi  c’implora  con- 
fortatori delle  proprie  amarezze  . Onde  > 
come  Giacob  , rifuegliato  dal  .fonilo  e ri- 
cordeuolc  delle  vifioni,  efclamaua  , NON 
EST  HIC  ALIVD , nifi  domus  Dei  & pò** 
ta Cali , e,  iolleuato  il  SASSO,  che  gli  fer-, 
uì  di  guanciale  , lo  confacrò  con  olio  in*, 
altare  d’olocaufti,  baciando  curuo  labafo 
di  efib  : così , quando  i Mondani , venuti 
da  noi  per  isfogarc  le  loro  mitezze , fi  fen- 
titfero  e alleggerire  dalia  malinconia»  e ac- 
cenderti in  pn/tiani  defidenj  di  penare  per 
Vi  • Dio* 
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Dio  , e di  conformarti  a*  piùvduri  decréti 
dcireterna  Prouidenza,proftefi  ci  vcnerercb- 
bono  come  Interpreti  dei  Cielo , e,  riuolti 
alle  noftrc  muraglie)  direbbono  in  gloria-, 
perpetua  di  erte  i NON  EST  HIC  ALIVD, 
NISI  DOMVS  DEI,  ET  PORTA  CJEL1 . 

E perche  tali  fi  inoltrarono  a 'Secolari  i no- 
titi primi  Padri,  però,  nel  breuc  giro  di 
dieci  anni , tanti  Principi , tanti  Rè , tutte.* 
le  Nationi  ciprouidero  di  beni  temporali , 
ci  fabbricarono  Collegi)  e Chiefe , ci  con- 
fegnarono  i loro  figliuoli  e le  loro  animo  , 
c ognun  fece  à gara  di  volerci  riparatori 
dc’loro  Stati  e guide  de’loro  Spiriti . Cen- 
to Cafe  e dodici  Prouincie  fi  fondarono 
nel  folo  Generalato  ds  Ignatio  , che  non-, 
pafsò  Tedici  anni.  Ah,  etiandio  chi  da- 
noi  viene  come  Giacob,  per  rifiorare  la-» 
languidezza  temporale  de’fuoi  affetti  tran- 
fìtorij,  Te,  dopo  T accoglienze  ciuili,  fen- 
te  rifocillarli  nell’anima , e infiammarli  ad 
eleuate  brame  di  virtù  confumata , adora-, 
la  Compagnia  come  Santuario  di  beatitudi- 
ne apoliolica  ; c,  intitolandoci  Tabernacoli 
di  feruore , ci  fopraffa  e col  l’abbondanza^, 
delle  poffeffioni  terrene  e coll’  aprimento 
della  cofcienza  appaffionata . TVLIT  LA- 
•-  PI- 
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PIDEM  f quem  fuppofucrat  capiti  fuo  , c> 
ercxit  in titulum * FVNDENS  OLÈVM 
DESVPER . Tanto  può  la  maturità  del  Zo 
lo,  anche  mentre  fi  ricorre  ad  eflò  per  In- 
fingile di  ripofo . 

54  ~ In  tale  mifchianza  di  accarezza-* 

menti  c di  dogmi , di  piumacciuoji  e di  fica- 
ie, di  fionno  e di  appartieni , dee  fiempre- 
mai  preualere  alla  trattabilità  la  fipiritualità,e 
alla  beneuolenza  l’ardore  . Altrimence , fio 
l’ AFFABILITÀ*  fiarà  creduta , non  prefia  ad 
impreftanza , per  difipor  Tanimo  alla  com* 
puncionc  con  la  condeficcndenza  a*  bifiogni 
del  corpo , mà  volontaria  c naturale  , io* 
vece  di  riceuere  preconi;  delIVfiato  abballa-* 
mento  alfelpofic  neceflità , verrà  fchernica** 
come  parto  d’ huomini,  impattaci  d’vmanità 
e fomiglianci  à gli  altri  nel  loto  de’  lenti* 
menti.  In  pruoua  della  mia  dinunzia,  ri* 
fiettiamo  alle  due  comparfie,  che  fecero  gli 
Angioli , prima  ad  Abramo  e poi  à Lot  . Si 
palefiarono  gli  adorati  Nunzi;  nel  primo  af- 
petto , così  lumino/!  di  doti  , che  V vno  o 
F altro  Patriarca  fi  piegò  fui  terreno  , per  v 
confettargli  abitatori  dell’  Empireo , Prcifo 
à sì  alto  concetto  ► ricouofcen do  in  elfi  vvu 
poco  più  da  vicrno  le  fattezze  vmane  del 
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corpo  aereo , ascoltandogli  ragionare  con-» 
linguaggio  Siriaco  , olferuandogli  non  ca- 
raina r per  aria,  mà  premere  co 'piedi  il  pa- 
ramento , dimenticati  de*  lampi  riueriti  iiu» 
elfi , li  riputarono  Giouani  bifoguofi  di  ci*- 
bo , e {oggetti  ad  inganni . Onde  e Sara_, 
mentì  interrogata  da  eflfi , e sì  Àbramo  co- 
me Lot  imbandirono  loro  la  tauola , e l’vl- 
tirao  tentò  di  liberargli  dall’infulto  de'vio- 
lenti  ♦ Grida  ad  alta  voce  Agoftino  s V*  ati~ 
quibus  Jignis  apparcrct  eos  diumitus  rmjfos  , 
QVI  TÀMEN  HOMINES  CREDEREN- 
TVR . Ohimè  » doue  compaiono  prerogati- 
ue  di  forme  incorporee  e legnali  di  anime-» 
imprigionate  da  carne , fui  principio  lì  amo 
creduti  Serafini,  e cornea  tali  ci  s'inchina- 
no i Sourani  della  terra  : indi,  {copertali  in 
noi  affettione  volgare  e Rima  plebea  * ci 
fpregiano  come  huomini , e ci  guadagnano 
con  dimoftranze  o di  piaceri  o di  vantaggi. 
Di feo riero  gli  Angioli  nelle  due  Cafe  degl' 
intere/fi  di  elfe , e quantunque  profetaffero 
auuenimenti  incredibili  , tuttauolta  la  ve- 
neratione  tralignò  in  amicitia , c’I  culto  finì 
m cene . Tale  obbrobrio  fi  rinouerà  in  noi, 
fc  troppo  accomodandoci  a’Mondanr,con-. 
approuarc  i loro  dettami , c con  impiegarci  à 

fa- 
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fàliore  de’ioro  appetiti,  non  gli  follcuere- 
ino  alle  noftre  intelligenze,  e non  gli  tra- 
fuftanziercmo  nella  pietà  de*  noftri  fofpiri , 
Afcoltiamo  l’ammaeftramento  di  S.  Agofti- 
no,  cheti  prcueduto  il  pericolo  di  tanta»* 
ignominia , così  difle  a'Banditori  de’configli 
euangeiici . Vult  te  Mundtis  abforberc  f TV 
ABSORBE  MVNDVM;  traile  iìium  ìris 
corpus  tuum  . Quod  Vetro  diti um  eji , Macìa  Tcui* 
& manduca  t OCCIDE  IN  EIS , QVOD  97. 
SVNT>  PAC  E OS,  QVOD  TV  ES. 
Vengono  da  noi,  per  impiastrarci  la  tefta_* 
de’negotij  che  dileguano,  degli  onori  eh ts 
. fperano*  de’maritaggi  che  procurano , degli 
addobbi  che  procacciano,  della  cafa  che_> 
innalzano  Si  partano  da  noi  illuminati» 
nella  fugacità  delle  onoranze , nella  vento- 
sità decitoli  ,n  ella  vicinanza  del  Sepolcro, 
nebmcmo  de’Santi,  peruenuti  al  diadema» 
coll’orrore  alla  gloria  e con  la  difpenfationc 
del  patrimonio  vi  Sì  che  il  Vifchio*  cho 
ìrapediua  loro  il  volo  a*  monti  deli’Etcnni- 
tà,  in  man  noftra  dfuenga  JBalfamo  i cho 
gli  preferui  dalla  corruttione  de* capricci*  - 
quanto  4nuidiati  da’popolani  di  Babilonia^* 
tanto  efecratr  da’Sacerdoti  di  Gerusalemme* 
Vult  te-  mundus  ahforhcte  ? Tu  ab] orbe  mun - 
-f.?  ; dum . 


*»  • 


j <?o  zelo  d*anime»  < 

d*m.  CCCIDE  IN  EIS,  QVGD  SVNT* 

fac  cos  iquud  tu  esv.  •'  *'i.  a v!!i: 

5 5 Qui  fcoppìo  per  affanno?»  temen- 

do grandemente,  che,  nel  grofl'o  numero 
de’veri  Figliuoli  d*  Ignatio  , non  fi  appiatti 
qualche  Figlìaftro  / cosi  diuerfo  dal  zelo 
, . comune  e dall'integrità  vniuerfalc» impetra- 
; feci  dal  Santo  e conceduteci  da  Dio,  che; 
*\  quando  di  lui  fiverificaffe  l’oracolo  profe- 
» rito  da  Agoftino,  Fac  eof9quod  tu  &^iru 
luogo  di  migliorare  chi  feco  tratta , noiu 
Jo  rendefle  più  imperfetto  che  non  fu . 
Fàc  coti  qund  tu  est  Anzi  Iddio  guardi  i 
Criftiani  di  buona  volontà,  dal  mutarli  in 
chi  loro  fommmtflra  voglie  di  fefcolo  e con- 
quide di  fafiro  . Ohimè,  ion  pur  rtecefiìtato 
à dirlo  : talora  Anime  coperte  di  abito  fan- 
te fono  i mantici  dell'altrui  incendio , fug- 
gerendo  a 'congiunti  (eco  di  fangue,  altura* 
di  parentadi,  accrefcimento di  facultà, chia- 
rore di  titoli  , e compere  enormi  di  Magi- 
flrati,  troppo  lontani  dalle  loro  culle . Vo- 
glia ilC  ieio, che, anche  fra*  Re  li  gioii,  no  ru 
viua  taluolta  , chi  (limoli  ad  auanzamenti 
di  fuperbia  quegFinfelid  »:  che  ad  efli  con- 
fidano o’I  purgamento  dcH*amma  o Peiec- 
tione  dello  dato  , Dunque , mentre  i Sue- 

cef- 
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trifori  degli  Apoftoli , quali  fono  tutti  gli 
Alunni  dignatio  e tutti  gli  Allieui  de’facri 
Ordini , debbono  tramutare  nella  loro  vmil- 
tà  e nella  rinunzia  fatta  di  quanto  il  Mon- 
do oftenta  a’ Cittadini  della  miftica  Gero-r 
ibiima  « lì  trouerà  , o fra  noi  o fra  gli  altri, 
chi  rifucgli  in  cfli  fece  di  oro  e fame  di  fu- 
mo ? Quello  , per  auucntura,  è quel  » che_> 
Agoftino  diceua  ad  ognun  di  noi  : OCCI- 
I>E  IN  EIS , QVOD  SVNT,  faceos,qu,d 
tu  ej?  Deh,  fi  alzi  il  coltello  apo(lolico,o 
fi  tronchi  in  ogni  Criftiano  qualfifia  cupidi- 
gia, o di  grandezza  contraria  alla  Croce  , o 
di  auaritia  oppofta  alla  nudità  dd  Prefepio. 
In  tal  brama  di  celestiali  troncamenti,  ej 
colla  fpada  in  pugno  della  parola  di  Dio* 
palfo  à riconofcere  gli  androni  delle  noftro 
porte  . Il  concorlo  è quiui  frequentilfimo 
di  Grandi  di  Nobili  e d'ogni  forte  di  gen- 
te : tnà  non  sò  , fe’i  profitto  fempremai  co n- 
trappefi  alla  frequenza . Non  vorrei , elio 
Agoftino  trasferifle  à gli  anditi  delle  noftrc 
Caie  Tacdrbo  rinfacciamenta , con  cui  ieri 
la  moltitudine  che afi'ediaua  Crifto, mentre 
correua,  à rifanarc  la  morta  Figliuola  di  Di- 
ro . Fù  tocco  il  Saluatore  dalla  fedeltà  di 
Donna  inferma,  e fubitamente  riuolto  efcla- 

mò: 
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mò:  Qui* tetigit vejiimenta  meni  Rifpofero 
al  diurno  Maeftro  attoniti  i Difccpoli  : Si- 
onore  , la  calca  vi  opprime , e voi  cercato , 
qual  fu  la  mano,  che  vi  tocca?  Non  vno, 
ma  mnumerabili  lono,  che  quali  vi  affoga- 
no.  Nò  /ripiglia  il  Mcffla:  fra  tanti,  che-» 
«i  vrtano , vna  fola  mi  iìauuicina  per  fede. 
Co? n/  fc ens  virtutem , quei  exterat , Qui  gri- 
da^ Agoftino  : Corpus  Cbrijli  MVLTI  mole- 
fi  è PREMVNT , VkVCl  fdubnter  TAN- 
GVNT . Moltiffimi  c’inquietano  e ci  dillur- 
bano.o dalla  fpeculatione  della  Teologia,  o 
dallo  Audio  delle  Scritture,  o dalla  medita- 
tone della  Trinità , o dalla  vifita  degli  Spe- 
dali , o dall'  affiftenza  a’  moribondi , o dal 
conforto  che  fogliamo  recare  a' prigioni  , 
trattenendoci  l’ore  in  lunghi  difcorii  nelle 
ftanze  delle  noftre  porte . Multi , multi  Mo- 
iette premunì . Impallidito  e trangofcio  , fe_> 
la  rarità  di  chi  per  noi  fi  accende  ad  amar 
Dio,  e à conculcare  la  vanità , mi  coll  ring-., 
à profeguire  la  fatira  del  Santo  : PAVCI 
SALVBRITfcR.  TANGVNT  . I ragiona- 
menti cominciano  full'  alba  , ricominciano 
nel  mezzo  giorno , e appena  finiicono  col 
tramontare  del  Sole  . Se  poi  quelli  fieno 
fpirituali  fornenti  ed  apollolici,  il  diranno 
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le  lagrime,  le  confezioni,  i pellegrinaggi, e le 
limofine  di  chi  fi  parte  da  noi . Mi  ricordo, 
come  negli  anni  de’miei  (ludi  fi  ofleruaua, 
che  vn  tal  noftro  Sacerdote  palfeggiaua  in 
ogni  giornata  , per  molte  ore  nelle  logge-* 
deirVniuerlìtà,  e non  mai  di  tanti,  che  fe-  , 
co  difcorreuano  , vno  o fi  ritirò  à gli  Ere* 
mi,  o finafcofe  ne’Chioftri..  Appena  da’ci- 
calecci  di  tanti  anni  fcappò  non  sò  chi  alla 
Cafa  Romana  di  Probatione  ; il  quale  dap-* 
poi , licentiato  da  noi,  troppo  chiaramente^  • 
palesò,  qual  folle  lo  fpirito di  quelle  otiofe 
ciancerelle  . Corpus  Cbrifti  multi  tnolefiè  pre- 
munt , PAVCI  SALVERITER  TAN- 
GVNT . Grafie  à Dio,  che, nello  Hello  tem- 
po , vn  folo  Sacerdote  di  quel  Collegio  in- 
uiò  à varie  Religioni  piò  di  fettecento  Gio^ 
uani , che  in  effe  pcrleuerarono  con  infinita 
gloria  e del  nome  di  Crifto  e del  noftro. 

‘ Multi tnolejlè  premutiti  pauci  falubriter  tan~ 

; gunt . 

* 5 6 E pure  ogninoftra  Porteria  dou»- 
rebbe  riufeire  a’Credenti  come  il  fonte  dei 
Battefimo , in  cui  chi  ehtra  figliuolo  d’iraj, 

* n’efce  adottato  dalla gratia.  Onde, come-?  , r 
S.  Leone  paragonò  l’Acqua  battefimale  al-  f 
Tintatte  vifccre  della  Vergine,. phc  conce- 

N • pi- 
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pirono  PAgnello  di  Dio , diftruggitore  delia 
colpa  5 così  le  facre  Vrne  del  battefìmo 
fi  aflomiglino  alJeCafe  e leChiefc  religior- 
fc  , giungendo  in  effe  huomini  carichi  di 
carne  e famelici  d’intereffe,  per  dipartirne,* 
mondi  da  qualunque  lebbra  o d'ingordi- 
gia o dileniò.  Vdiamo,come fi  deforma^ 
da  S.Leone  la  Fonte  del  noftro  rinafcimen- 
Scr.  10  * domini  renafcenti  Aqua  baptfmatis 

in  Nat  wftar  efi  Vteri  virginale , eodem  Spirito  fan - 
Dom.  Fio  repente  Fontem  > qui  repleuit  &Virgincm% 
T0.41  vt  peccatum > quod  ibi  vacuanti  J aera  CON- 
*4*-  CEPTIO  , Sic  myftica  tvllat  ABLVTIO  . 
Che  fe  a’  noftri  purgamenti  refifterà  Podi* 
natione  de*maluagi,  dappoiché  hauremo, 
per  qualche  tempo  ? tentata  l’efpugnatione 
della  loro  iniquità  , vbbidiamo  à Criflo, 
che  vieta  il  getto  di  Margherite  a’denti  de* 
Cinghiali  e p offerta  de*  fanti  Azzimi  allo 
sbranamento  de’  Cani . N olite  dare  fanttum 
Matth  cartibusy  ncque  rnitfatis  Margartias  vejiras  an - 
7*  * U porcai . Pofciache , chi  fpiegaflfe  a coftoro 
Scrim  mifterij , efporrebbe  i tefori  della  Diuinità 
4,  ini  a’rifì  de'peruerfì  • Nam,  qui  arcana  di aulgat* 
Pf.118  irnminuit  Cbrifli  decorerà . Così  fcriflfe , e così 
T0.41  praticò  il  gran  Dottor  della  Chicfa  S.  Am- 
*<*•  brofìoi.che  oc  pur  toileraua  à sè  prefenti 

>r  §i' 
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gl*  Impcradori  del  Mondo , qualora  gli  ap* 
prendeua  inofleruanti  de’precetti  euangeli- 
ci . Pertanto  voltiamole  Ipallc  à chi,  am- 
monito da  noi  y non  lafcia  di  voltarle  à Dio. 

Tanto  fia>conuerfare  con  noi , quanto  vo- 
mitare a*  noftri  piedi  il  veleno  dell*  ira  c’1 
folfo  dell'incontinenza  . Bafti , per  accredi- 
tare tra  buoni  come  feruorofo , il  rifaperfi, 
o che  frequenti  i nofiri  Oratori; , o che  do- 
mefticamente  parli  con  noi . Mi  fouuengc- 
no,  in  tal  proposto,  le  marauiglie , cagiona- 
te nel  fecolo  di  Gio,  Grifoftomo , dal  breue-> 
preconio,  che  Paolo  fece  a’Romani  di  Gaio . 

Salutat  vos  Caius  hoffres  meus  . Efclamauano  ^om 
inuerfo  al  Santo  gli  alcoltatori  de’  fuoi  Co-  i$. 
mentarij , fopra  quel  Tefto  : Qual  lode,  ap- 
parire albergatore  di  Paolo  ? Tanta,  che-» 
maggiore  non  può  fingerli  . Conci ofiache.» 
l’Apoftolo  , quando , dopo  poche  giornate.» 
dell’alloggio , non  fi  fofl'e  accorto  di  eccef- 
/ fiuo  miglioramento  nel  ricettore , farebbe 
fuggito  da  lui , come  fi  fuggirebbe  dalla-, 
fpelonca  d’vn  Ciclopo , o dalla  cauerna  d’vn  Hom. 
Bafilifco . NISI  enim  DIGNVS  VIRTVTE  vlt.  in 
PAVLI  FVISSET,  apud  eum  'vtique  illc_j  jP,ac*  • 
mtnirnè  fuijfet  hofpitatus . Però , mentre  l‘in- 
(itola  fuo Ricettatore,  dichiara  parimente 
! v N 2 la 
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la  fublimita  della  virtù  di  lui , e Fincompa- 
rabile meflfe,  che,  lotto  que 'tetti,  raccoglie  ua 
di  penitenza  e di  feruore . Salutai  vos  Cauts, 
HOSPES  MEVS.  Se  altrettanto  nonficre4 
deràr  di  noi , faremo  lacerati , ocome  infini 
gardi,  o Come  lufinghieri  , o come  otioft 
nelle  conuerfationi  co*  mondani . E certa-* 
mente,  era  Io  ftefio,  e nc’primi  tempi  dellaj 
forgente  Compagnia  e ne’noftri  , viucre> 
con  grido  di  Criftiano  perfetto,  é-confc- 
gnareà  noii  fegreti  del  cuore,  e accettarci 
per  maeftri  di  {pirite . Per  ciò , colFaffctta 
che  poflò  maggiore , {congiuro  ogninoftro 
Operatore , à non  permettere  , che  fi  appan* 
ni  sì  venerata  luce  di  Sacra  (lima . Com- 
parila così  matura  la  follecitudine  in  noi 
di  faluar  anime , che  o fi  compungano  a* 
noftri  fermoni , o , quando  non  efeano  da* 
pantani  delle  loro  fozzure  , fi  chiuda  loro 
in  faceta  la  porta , e fi  dica  loro  fui  vifo  ciò  , 
-che  Crifto  ditte  alle  Vergini  (tolte  c a*  falfi 
pubiicatori  del  fuo  Vangelo  : Nefeio  vosi  Di - 
fce^ite  **  me  cmnts  Operar ij  influitati /.  In  sì  ge- 
25. 1»  setolo  allontanamento  degli  Empij,non  cor- 
ine. fretti  da’ncftrj  colloqui),  la  Chiefa  ci  fpaccerà 
1 1 .17  * Veri  zelatori  delFonore  di  Grillo , e implaca- 
* ^ . bili  auierfatij  della  fcckraggi ne  oftinatajf. 
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. Qui  ini  s'interrompe  lo  {degno 
da  chi  domanda»  (t  dlfconuenga ,o  puro 
fe  conucnga  , addomefticarfi  co*  Grandi  . 
Delira  per  aftio  e infuria  per  inuidia  » chi  li 
difende  » qualóra  i Sacerdoti  apoftolici  en- 
trano in  palazzi  famoli»- e fon  richiedi  di 
configlio  da  Perfone  di  alto  maneggio»  Sa* 
rebbe  dcteftabile  e marcia  ambinone,  fe  r 
Miniftri  di  Dio , {degnando  di  procurar  la__. 
falute  del  volgo , vnicamente  fi  accoftaife- 
ro  à gli  addobbati  da  felpa  e.  L Rincoro* 
nati  da  gioie  . All’incontro  » ^quando  i pò* 
uerelli  fi  accolgano,  e amorofamente  o fi 
confidino  negli  affanni  o fi  ripurghino  da-# 
peccati,  fi  può  con  merito  falire  alle  Torci 
de’Nobili , c fi  dee  comunicare  lafapicnzsL» 
guadagnata  à chi  gouerna  Prouincie  è à chi 
interuicne  ne’Senati  4 In  ciò  fù  nofiro  Efentó* 
piare  1*  Apoftolo  delle  Genti  * ora  < faknes^ 
giantc  con  Aquila  e Pnfciila  teffrfori  di  p$* 
diglioni,  e ora  fiJofòfando  con  Saggiò  Paolo 
Proconfolo  dell'  Afia  . Vero  è » * L quello 
leggerli  canonizzato  nc’martir  ologijdel  Cri* 
ilianefimo,  tisi  quegli  inuocarfi  come  Santi 
da  chi  adora  la  Croce.,  Purché  nonfi*.** 
vanità  o millanterìa  , l*a  (filler  noi  a*  Sena* 
torà  delle  :Republiche , a'  Fnaaan  delio 
’ ààVf  N s 
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gie,  aTribuni  delle  fchiere  » è a*Padroni  di 
grandi  Città,  è imprefa  lodeuoieie  prati- 
cata da’Legislatori  della  Chiefa,  trattar  con 
cffi  * ì Ogiitin  isà  , quanto  il  tanto  .ripetuto 
Principe  degli  Apoftoli  Paolo  li  vniffc  a* 
primi  Baroni  di  Gefare  * Ma  tutti  li  difpofc 
all*  cfattiffima  offertianza  de’configli  criftia-? 
ni , e tutti  gli  animò  alla  fotferenza;  di  Heiv* 
Philip  ittartifij.  \Salutant  vdt  ortmèj.  SANCTI, 
4,  21.  tnaxìtnè  autern , QVI  DE  CAìSAMS  sDG£ 
MO  SVNT.  ♦ Quando  con  tale  aggrandi- 
mento  di  palme  fi  ragioni  co’Gouernanti  c 
Con  gli  Adorati  > non  fidamente  non  è 
biafìmeuole  Tintrodurfi  nella  loro  domefti- 
chezza  "#■  mà  con  più;  lode  fi  addottrinano 
gi’illuftri  * che  gli  abbietti  * . La  ragione  di 
dò  § fii  fauiamente  aflegnata  da  Plutarco^ 
feittòrC:  pagano . Cosi  egli  difeorre  in  tal 
(oggetto  * Quando  da  noi  Filofofi  fi  àmmae- 
dlri  O’ vn  bifolco  od  vn  trafficante  i la  bon- 
tà tràsfufa  in jeffi  riftagna  nel  loro: animi ;* 
Lenza  produr  frutto,  faluò  nell*  affamata  o 
poca  famigliuola^chc  gli  attornia*  Aiiin- 
contro,  fe  , per  nofira  induftria , fi  domano 
Dc'Principi  le  paffioni , e k le  virtù  fi  colti- 
nano  nella  mente , o d’vn  Dittatore  df  Ro- 
n> a , © di-  vn  Generale  d’Efercici,  è immenfa 
l *’*  i'vti-  , 
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Pvtilità  * che  nc  deriua  a’Popoli,  pendenti 
dalParbitrio  de 'Riformati . Da  vn  Rè  buono 
fi  migliorano  interi  Reami , e da  vn  Confo- 
lo  regolato  fi  trafmette  à tutto  il  corpo  del- 
l'Imperio rettitudine  di  giudicij , e abboni- 
mento à rapine  . Si  Philofnphia  ratio  in  homi- 
nem priuatum  incider it , NIHIL  TRASFVN- 
DIT  IN  ALIOS  » fed parta  in  vno  marcefcit . 
Verìtm  fi  Prmcipcm*  aut  in  negoti/s  vcrfan- 
tem,  attigerit , atque  hunc  expleuerit  honeflate , 

PER  VNVM  PRODEST  COMPLVRI- 
BVS . 

58  E,  di  vero  ,eosì  prodigiofa  diuer* 

rcbbe  Pvtilità  de’noftri  abboccamenti  co* 

Grandi , fc  , trattando  con  efli , adoperam- 
mo le  noftre  armi*  e ci  contentammo  di  ef- 
fere  Sacerdoti , - e non  politici  * rei i gioii , 
non  ambitiofi,  fcrui  di  Crifto,  enonifchia- 
ui  degli'  huomini  Oue  vfalHmo  la  vere- 
condia,fa  pouertà,  la  diuotione  , la  virtù  ne- 
gli Alberghi  dorati,  che  adoperiamo  traino# 
ftri  muri , indubitatamente  trionferemmo  di 
chi,  con  afòrifmi  o di  poca  fede  o di  fouer* 
chia  alterigia , impugna  P Arca  del  Teftai 
mento  . Tali  dimoftriamoci  nella  meditai 
rione  delle  Scritture,  ne* ragionamenti  del* 
1 eternità,  ncll’cfercitio  delle  penitenze  Lncla- 

N 4 l’o- 
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l’odio  ì gli  onori*  neli’affefto  alle  pene , nei 
zelo  dell’anime,  dentro  le  Tale  de’Dominan* 
ti*e  in  ogni  ftanza  di  Caualiere , indi  dichia- 
ratemi mentitore  * fe  , alle  noftrc  voci  * tutto 
rVniuerfo  non  detefla  le  colpe  , e non  s’in* 
namora  deirinnocenza  . Gosl  operò  Dauid  , 
di  paftore  diuenuto  guerriere , e dall’eremo 
paflfato  al  campo . Per  abbattere  il  Filifteo 
beftemmiatore , fu  veftito  il  femplice  Gar- 
zoncello di  corazze  e di  elmi  reali  * con^ 
aftringerlo  ad  impugnare  la  lancia  c ad  im-* 
bracciare  k>  feudo.  Tentò  l’armato  di  niuo- 
uerfi  fra’  lampi  di  tanto  acciaio  indorato  » 
ma  , conofcendofi  e immobile  a’palfi  e ina- 
bile al  conflitto , fueftifli  dell’armadura  > 
ripigliò  sì  preghiere  come  frombole , da  lui 
vface  nel  diferto , mentre  abbatteua  Leoni  , * 
Andò  incontro  all’Incirconeifo,  non  millan- 
tando brauura , mà  inuocando  il  nome  di 
Dio;  non  difpregiandolo  come  inabile  à vit- 
torie , mà  {gridandolo  come  oltraggiatore-* 
dei  Santuario  ; non  prefiggendoli  archi  di 
gloria , mà  defiderando,  che  il  Dio  d’Ifraelej 
fi  conofcelfe  dagl’infedeli  * E perche  l’ac- 
corto Combattitore  non  volle  differentiarfi 
nelle  zuffe  de’quartieri  agguerriti,  da  quel 
ch’egli  i’ù  nella  cuftodia  degli  armenti  en- 
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tro  le  felue  della  fotefta  * atterrò  il  Filifteo 
fcompigliò  i nemici , e glorificò,  nelle  Pro- 
uincie  degli  auuerfarij , 1*  onnipotenza  del 
Creatore  * Ego  venio  ad  te  IN  NOMINE 
DOMINI  : vt  feiat  omnis  terra  > quia  eft  Deu$ 
in  Ifrael  * Tulitquc  unum  lapidem  * & fon- 
da iecit . Praualuitque  Dauid  adutrfunt  Pbi - 
lijieum  IN  FVNDA  ET  LAPIDE  * Petra 
autem , fcriffe  l’Apoftolo,  erat  Cbriflus  ; Que- 
lla è la  forma , con  cui  i Decurioni  di  Cri- 
Ilo  * lungamente  efercitati  nella  militià  del-* 
ìe  Cafe  penitenti , debelleranno  Satana  , 
conuertiranno  i fuperbi,  fe  in  ogni  luogo, 
e in  ogni  occafione , ricordeuoli  della  fe- 
deltà giurata  à Dio , non  varieranno  feftef- 
iì,  e così  viucranno  o adoperati  nelle  Reg- 
•gic  o fublimati  à Sedie  gloriole  , come  fon 
viuuti  ne'Chioftri;  Dicano,  come  difie  Da- 
uid, prouocato  à fogge  di  combattere  difie* 
jenti  dalle  primiere,  NON  VSVM  HA- 
BEO<  Cosi  Tomtnafo  di  Villanoua,  coro* 
nato  di  mitra  e proueduto  di  entrate,  riten- 
ne nel  palazzo  epifcopale  quella  frugalità 
di  vita,  quella  obblianza  di  parentado,  quel- 
la mortificatione  di  fenfi,  e quella  lungfiez-* 
za  d’orationi,che,  per  molti  anni,  profefsò 
tettola  regola  d’AgoiUno  f Cosi,  per  par- 
la- * 
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lare  de'nofiri , Andrea  Ouiedo  , confecratd 
Patriarca  dell'Etiopia,  non  tralignò  mai  , 
nella  fubiimità  di  tanto  titolo,  dairaffettione 
al  gloriofo  obbrobrio  del  Saluatore  , e fcrif- 
fe  à Pio  V.  Pontefice  negl'ingommati  rita- 
gli del  fuo  logorò  Breuiàrio . • Così , sù  gli 
occhi  noftri  , Roberto  Bellarmino , guerni- 
to  di  porpora , ferbò  nelle  Cappelle  ponti- 
ficie vnamodeftià  d’Angelo,  ne*  Confi  fiori 
Vaticani  Vnà  rnaeftà  d’Apofiolo,  nelle  pubii- 
che  Congregationi  Vna  libertà  di  Teologo  » 
che  nulla  voleuà,  fuorché  la  Riforma  dc'co- 
fiumi  e l'Euangeliò  propagato . Onde,  tolto 
iofcàrlatto,  di  cuifù  coperto  con  violenza-, 
di  precetto  , in  ogni  alrra  Cofa  conferuò  si 
fortemente  la  mortificartene  religiofa , che^ 
Iti  eflo  non  fi  diftitigueua  il  Principato  che 
tollerami  dalla  Rcligiofità  che  manteneua_, . 
Sempre  appaia  * in  quale  fcuola  fiamo  alle- 
ttati, e dà  quali  Croci  di  vmiltà  di  fertipli- 
cità  e di  patiedza  ci  hàbbià  /chiodati  l'im- 
. perio  di  chi  cifà  federe  co*  Gloriófi  della-, 
Chiefa , perche  fiamo  in  efia  Idee  a’Clcri  e 
' di  pietà  e di  fpirito  * Però , imitatori  di  Da- 
uid  ,così  operiamo  nell'  armate  bellicofo, 
come  viuemmo  negli  ouili  innocenti  > c», 
fra  gli  ftrepiti-de’Magi  Arati  temuti,  e tra  gli 

fplcn- 
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fplendori  delie:  Raunanze  maeftofe  , vfiamo 
armi  di  fantità  e voci  da,5anto  . V E N 1 0 
AD  TE  IN  NOMINE  DOMINI  * vt  fdat 
omnìs  terrà  » quìa  ejl  Deus  in  Ifrdcl . 

59  , Non  meri  del Bellarmino cuftódw 
rono  r riti  monacali  quegli  ammirati,  Reli* 
giofi,  che  feco  condufle  Gregorio  Magno 
nel  Palazzo  Lateranenfe  . • Quiui  videro  i 
beati  Monaci  col  miracolofo  Pontefice  * così 
fchifì  delle  doppiezze  cortigiane,  cosi  alie- 
ni dall*  ambinone  de*  Gradi , cosi  còntrarij 
alle  delitle  della  Reggia,  così  folinghi  nella 
calca  dell’albergo,  così  ynitj  con  Dio  nella-* 
lontananza  dal  Monafterio,  così  attenti  all* 
©ffcruanza  de’  propri;  vfi  nella  confufionej 

degli  abufi  fecolari,  che  nel  comparire  ^ 
effi  l’affannato -Comandante  , rinafceua  a1 
Cielo  , e fperimentaua  ardori  di  Paradifo 
fra’ghiacci  della  Fabbrica  incantata . Con- 
ferà l’adorato  Vicario  di  Crifìo , che,  dopo 
k>  sbrigamento  degli  affari  publici , dopo 
l’vdienza  de’ regi;  Ambafciatori,  dopo  l’À- 
dunanze  cardinalitie , dopo  la  fofcrittione-* 
fu’ diplomi  apofìolici  « ritòrnatiafalle  fue  Ca- 
mere così  fuenuto  di  fpirito  ; che  ferito  i 
morte  dal  coltello  di  occupationi  importu- 
namente ftrepitofe,  fi  rouefeiaua, quali  de- 

fun- 
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funto,  fra  le  braccia  de*  fuoi  amati  compa- 
gni . Appena  con  quelli  lcggeua  poche  pa- 
gine di  faciri  Volumi , e conferiua  con  efll 
dimeflica mente  i fenfi  dell’afcoltata  letto- 
ne , che  fi  ftntiua  ritornare  nella  mento 
l'Eternità,  c rifcaldarfi l’anima' con  aliti  di 
efficace  compuntone  : onde  , quali  rifufci- 
tato  à vira  migliore , rigoceuà  nelle  parole 
de’veri  ferui  di  Dio  gli  fmarriti  femori  del 
Chicltro  perduto  . Gridaua  eftatico  per 
giubilo,  dopo  non  lunga  conuerfatione  co* 
Monaci?  órapàrmi  di  viucre  > c fe  ad  efll 
entrai  Lazzaro  e vlcerofo  e quatriduano  , da 
eflì  eleo  Gregorio,  qual  fui,qu&ndo  fui  feruo 
di  Crifto , e qual  debbo  eflere  Luogotenente 
di  Dio  . Vdiamo  il  racconto  del  fatto , dio 
lui  riferito  à Leandro,  Arciucfcouo  diSiuì- 
glia  . Narra  egli  Tefcmplare  perfeuennzo 
de’diuoti  Cocollati:  indi  affierma,  quanto 
Ad  profìttafle  nella  loro  prefenza . Vt  EORVM 
Leàdr  SEMlPER  EXEMPLO  ad  orationis  placidum 
epif.  lift us , quafi  anchura  fune  rcflringercr , f«/o 
Expof  tnufarum  facklarium  inceflahili  impulfu  flu- 
i"l0b  Buarem . AD  ILLORVM  QVIPPE  CON- 
SORTI VM,  velut  ad  tutiffmi  portus finum^y 
poft  terreni  aEius  volumina  jlu&ufquc  fugie- 
bam  : Ó0  lieti  iUud  me  mimfierium  epe  mona- 

fte- 
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Jierio  abftraZum  5 à priftm&  quietis  vita. 
mucroni  fu&  occupationis  EXTINXERAT  , 
inter  eos  tamen  , per  ftudiofa  IcZwnis  allo - 
\ quiurp  » quotidiana  me  ajpiratio  compunzioni s 
ANIMABAT.  Dio  eterno  ! Quanto  im- 
menfa  fù  quella  virtù  , che  potè  dare  si 
gran  vigore  à Papa  ineftimabilmenre  e dot- 
to e buono  l onde  per  lei  gli  pareflc  di  paf- 
fare  da  morte  à vita,  ediriforgere  dal  fe-» 
polcro  di  lagrimofa  tepidità  all’altare  de’ti-. 
miami,  e al  Sanèta  Sanètorum  di  contcmpla- 
tionc  vguaje  alla  Serafica , Oh  in  quelli  pro- 
fondamente radico  la  ricordanza  de’  diuini 
giudici;', métre  imbeuuti  di  eterni  terrori  altro 
non  proferiuano , che  tuoni,  bafteuoli  ad  at- 
terrare ogni  macchina  di  fallo  c ogni  altura^, 
di  comando  nel  fupremo  Reggitore  di  tutto 
quei  Mondo  , che  riconofceua  Crifto  per 
Dio . Tanto  feguirà  in  ognun  di  Noi , fcj 
alle  fiamme  della  dottrina  e a*Cingoli  dello-, 
penitenza  aggiungeremo  vna  inuariabilej 
rimembranza  di  Dio  , che  non  perdona  à 
chi  traligna,  e che  incorona  chi  benviue. 
Dunque  a?  chiarori  del  Minillerio  Aposto- 
lico fi  aggiungano  gli  fpauenti  dell*  vltimo 
Sindacato,  che  decreta  o eterni  incendi]  o 
femp itemi  diademi.  Etvos  Jtmiles  hominibus 
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txpecì antibus  Dominum  fuum.  Se  tali  fare*, 
mo , il  Mondo  ci  vdirà  , e noi , co*  con* 
uertiti  da  noi , formeremo  il  regno  di  Dio , 
in  Terra  per  compunzione  r in  Cielo  per 
beatitudine  . Così  fia . 


•~r*r** 
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SERMONE  VI.  nella Vigi- 
lia di  S.IGNATIO. 


Sint  lumbi  veftri  prsecin&i  , Se  lucerna  aiv 
dentes  in  minibus  ye(tris , Lue- 1 a. 
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fi  a co*  S ecolarì  e [trio  e maeflofo , pie- 
no di  Dio  ? c fopr appieno  di  Eternità  • 
Compunga  chi  fecq  conuerfa , e fan* 
t fichi  chi  panatamente  l*  aj colta-* . 
Ciò  non  mai  otterremo  co  ProJJimi, 


fe^frà  ^Xoi  , non  ragioneremo  di 
oggetti  eterni  nelle  noftre  Sale,  fulgore 
del2(efpiro . Tal  maturità  di  trat- 
tamento co*  Mondani  non  eficlud e^ 
quella  foauità  euangelicay  che  fuole 
attrargli  alla  noflra  confidenza.  An- 
zi quanto  più  ciproueranno  e grani 
: * fantì>  ]finz.a  nouelley  fenzjt  Jcher- 
Vi  finza  delizie  di  complimenti  e 
di  conniuenze  5 tanto  più  frequente • 
V,1  ' ran* 


Dlgìtized  b^Google 


*©g  ZELO  D’ANIME, 

, r4two  le „ nojìre  Forterie , e |>/d  't'e#*- 
tiranno  le  ncjìre  •voci . Cìò  feguì  a 
J.girolamO)  d S.  "Bernardo , *»o#rj 
dieci  Tairiy  come  far  ora  fcgut  4 
deìtiojlri)  e a noHri  ^iJpona- 
rjj  <t Europa , timi  ferijffimi  nel  con - 
uerfare  ? #t#o  fcxiuerey  e tutti  ado- 
perati dei  Grandi  e cari  a *ZMi- 

nimi  • 


Spoii  Tanno  paffatò,  in  fomiglian-. 
te  occorrenza , la  ftretta  obbli- 
gatone , che  hà  ogni  Figliuolo 
del  Santo  Padre,  d*  illuminare 
colàggi  della  dottrina  e di  com- 
pungere con  gli  efempij  della  penitenza-», 
chiunque  fcco  tratta  e éonuerfa  . Ammi- 
ramino»  negli  Virimi  periodi  del  Ragiona^ 
mento,  quella  fantificata  Colonia  di  Mona- 
ci penitenti , che  S.  Gregorio  trasferì  dal 
monaftefio  di  Monte  Celio  al  Palazzo  ponti- 
ficio del  Laterano . Confeffa  il  gran  Papa, che, 
vfcéndo  Tempre  dalla  Sala  regia  de’  publici 
affari  o tramortito  alla  pietà  o morto  alte  <P3!5r 
te  per  l’ingombro  delle  faccende,  non  si^toito 
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metterla  il  piede  alle  ritirate  ftanze  de’  fuoi 
Religiofì,  che , a*primi  difeorfi  delie  loro  in- 
feruorate  parole , ripigliaua  il  calore  vitale 
della  diuotione . Siche  il  pio  Pontefice? , 
alzatoli  dalla  bara  deil’ineorfa  tepidità , fi 
fentiua  fubitamente  rauuiuato  à feruorofì 
defideri  j , e di  ben  reggere  la  greggia  di  Cri- 
fio  » e di  contemplare  con  più  fede  gl’im- 
perfcrutabili  attributi  del  fuo  Dio  . Se  à 
quell*  Appartamento  di  ccleftiali  fermoni , 
bafteuoli  à rifufeitare  defunti , non  fi  con- 
formano lenoftrc  Porterie,  non  fono  effe? 
nè  Alberghi  della  Compagnia,  nè  Portici  o 
Camere  di  S.Ignatio.  Àccioche  fieno  rico- 
nofeiute  per  lue  dal  noftro  B.  Legislatore»,  . 
è neceffario , che,  fra  gli  abboccamenti  de* 
Tadri  co*  Mondani,  fi  adempia  1*  oracolo  di 
Dauid , regiftrato  nel  Salmo  centefimoter- 
zo  : Afcendunt  Monte s , & defeendunt  Campi , pfaj# 
Chi  entra  nelle  nofire  porte  Appenino,  o 10$. 
altiero  per  fallo,  o alpeftre  per  ingordigia.-, 
o pien  dimoftri,  feroci  per  vendette  e in- 
temperanti per  licenze  , fubitamente  con- 
• uertito  alle  nofire  voci , fi  appiani  in  cam- 
pagna felice , fiorita  per  onefià  c feconda^ 
di  foccorlì  dati  a*  bifognoft  ; In  fomma_» , 

•chi  vien  da  poi  con  la  fronte  follcuata  con- 
ti O tra  . 
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tra  del  Cièlo , con  le  mani  rapaci  di  prede  , 
co’pedi  tinti  di  fangue , col  cuore  infetto 
di  pece , da  noi  fi  parta , à capo  chino  fotto 
faccettato  giogo  delia  difcipiina  criftiana^, 
col  pugno  aperto  à cotidiane  limofine , fcn- 
za  brutture  d’incontinenza  , non  più  rupo 
abitata  da  fiere , e già  orto  chiuiò  fecon- 
dato da  droghe . Afcendunt  Montes  > & de- 
fcendunt Campi . La  Chiofa  non  è mia  : fù 
di  Gregorio  Papa  , che  applicò  la  felicità 
della  trasfiguratione  profetica  a’Cleri  efem- 
plari  del  fuo  comando  . Qui  Montes  afccn- 
dunt  per  tumorem  potenti a , Campi  defcendunt , 
plani  vi  delie  et  fatti  per  cognitionem  culpa  . 
Montes  ficut  cera  fluxerunt  à facie  Domini . 
Se  poi,à  dì  noftri,  feguano  ne’nofiri  Andro* 
ni  tanto  lodate  metamorfQfi  di  peruerfi  iru 
ottimi,  il  giudichi  chi  li  frequenta  . Tran- 
gofcerci , fé  chi  paleggia  quipi  diuènifle  di 
colle  alpe,  o troppo  compatito  ne'diletti,  o 
troppo  animato  à gli  onori , o parcamente-» 
rimoflfo  dalla  tenacità  . Nò,  nò , guardi  il 
Padre  Eterno  la  Compagnia  del  fuo  Figli- 
uolo Gie$ù  dall*  obbrobrio  di  sì  deteftato 
demerito . Spero,  che  anche  da’noftri  archi- 
traui  fi  potrà  fofpendere  1*  allegato  preco- 
nio : Afcendunt  Montes » & defcendunt  Campi . 

11 
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II  che  non  auuerrà  giammai  > fe  alla  Con* 
uerfatione  co’proflimi  non  ci  difporrcmo 
con  fantirà  di  domeniche  Conuerfationi  fra 
noi  . Se  nelle  noflre  Sale  feria  mente  ragio- 
neremo di  Dio , c ci  eforteremo  l’vn  l’altro 
alla  conquifta  della  Perfettione  religiofa_>  , 
auuezzi  à ben  parlare, compungeremo  chiun- 
que verrà  da  noi  o per  configlio  o per  aiu- 
to . Quello  farà  l’vnico  punto  dell*  odierno 
Difcorfoj  in  cui  riconofceremo  , riufciro 
non  folamentc  malageuole  , mà  moralmente 
imponìbile,  che  , chi  in  Cafa  inutilmente^ 
conucrfa  ne’priuati  refpiri  delle  due  ore  del 
filentio  difpenfato,poflfa  purgare  da  vitij,  chi 
à lui  fi  accolla  , o con  amorofità  di  confi- 
dente , o per  doglie  di  malfattore . 

61  Santamente  difeorre  co’figliallri 

di  Babilonia , per  tramutargli  in  figliuoli  di 
Sion,  chi,  tra’Serui  di  Dio  priuatamente  ra- 
giona del  Cielo.  Si  attenne  Giuditta,  fotto 
le  tende  gioiellate  d’ Oloferne,  dalle  reali 
dclirie  de’banchetti  aflirij , perciochc , prima 
di  cimentarli  al  rigore  della  magnanima-, 
attinenza  ne’ quartieri  nemici,  fiera  mace- 
rata con  duri  digiuni  nell’abbondanza  del- 
la fua  Cafa . IEIVNABAT  omnibus  diebus  Judith 
viUfutt , pr ttcrfabbatbjy  ó*  neomenia*)  Ò* fe-  8.6. 
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fi  a domus  Ifrael . Tal  Donna , nutrita  di  le- 
gumi e abbeuerata  con  acqua , potette  fa- 
cilmente dare  la  ripulfa  a’faporofi  piatti  del 
Iuj- 1.  Comandante  deH’armi . Cui  rejpund’t  Iudith , 

*2.  a.  & ***  • NON  POTERÒ  MANDVCARE 

m/Ai  prdripis  tribui . Ogni  du- 
rezza d’imprefa  slageuolaà  chi,  conefer- 
citio  vi  fi  prepara  : all*  incontro  qualfifia_>- 
foauità  d'operatione  è infuperabile , fe  rie- 
fee  improuifa  . Ditemi:  vi  è attione  più 
tribale  e più  coftumata  , che  ricoprire  à 
robufto  Contadino  il  capo  con  elmo  leggie- 
ro, e guernire  il  petto  con  corfaletto  di  fot- 
tiliflìmo  lauoro  > Quanto,  per  lo  contrario  , 
diuienc  impraticabile  il  conflitto  con  vn  Gi- 
gante à chi  non  mai  hà  veduta  battaglia-, 
e (caricata  faetta  ! Tuttauia  Dauid,  coper- 
to col  morione  e vcftito  con  la  corazza  del 
Rè  Saule. , acciaio  di  tempera  efquifita 
. incredibilmente  maneggeuole  , nè  pur  die- 
de vn  palio,  lotto  l’imbarazzo  del  guerni- 
mento  militare . La  quale  immobilità  non-, 
deriuò  per  la  grauezza  del  metallo , ma  ben 
per  la  niuna  efperienza  , che  il  Garzone-» 
haueua  dell’ abbonita  armadura  . Nunpof- 
i.Ktg  fumfic  incedere % QSIA  NON  VSVM  HA- 
*? «39  BEÒ  i & depofutt  ca  • Coflui , che  non  feppe 
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reiìftere  al  pefo  della  celata , fi  offerfc  aliai 
zuffa  con  Golia  . Diede  egli  la  ragione  di 
sì  difcreduta  brauura.  Non  temo , diffo  § 
la  fmifurata  mole  del  temuto  Filifteo  : pe- 
rorile, nella  Forefta,  sbranai  con  le  .mie  ma- 
ni vn  Leone  fpietato  , e fquarciai  le  fauci 
ad  vn  Orfo  furiofo.  Chi  così  fi  è infan- 
guinato,  nella  Maremma  c nel  Bofco  con  la_, 

_ firage  di  beftiali  affalitori  , fchernirà  l*af- 
falto  di  chi  incirconcifo  befiemmia  il  Dio 
degli  eferciti^  N am  & Leonem  & Vrfum~> 
interferì  ego  feruus  tuus:  erit  igitur  & Pbili-- 
Jlaus  bic  incircumcifus  , QVASI  VNVS  EX 
EIS.  Quanto  próferì,tanto  operò , intrepi- 
do al  conflitto  e fortunato  nella  vittoria^..* 
Sì  opportuna  e sì  forte  à fuo  tempo  com- 
parile la  preparatone  preceduta. a* fatti, 
einti  da  fpine  e ineftricabiii  ne'lacci. : :: 

- Efclama  per  ciò  Girolamo:  pri- 
ma fcherme,  e poi  guerre:  dapprima  fpa- 
de  di  marra  , indi  fiocchi  che  ferifeano  à 
morte . Così  ogni  fauio  Ammiraglio*  pri- 
ma di  efporrc  l’Armata  marittima  a’ con** 
traili  nauali  * lungamente l’efercita  nel  porto 
e ne'feni  tranquilli , à Tarpar  rancore » à vol- 
tare le  antenne , à gitear  i rampini , ad  inue- 
fiire  Vaiceli©  nemico , à reftar  laido  nello 
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fcotimcnto  ttóll’onde , e à preucnirc  gli  or- 
rori delle  prode  attaccate  con  lamaeftriadi 

S.  finti  combattimenti.  Qui  aauali  pretto  dimica - 
j V:  turi  fanti  ANTE  I N TRANQVILLO 
^ 1 MARI  & in  por  tu  fleBunt  gubcrnaeula,  vncos 
Ta  17  preparanti  latente  veftigto  ftarefirmiter  con <*» 
ioa*  fuefcuHt  i Vt , quod  in  fymulachro  pugna  didi - 
cerint,  IN  VERO  CERT AMINE  non  per - 
horrefeant , Pertanto,  chi  brama  di perfua- 
. dere  à’folleticati  dal  diletto  la  viua  apprcn- 
fionc  della  morte  vicina , ne  colorifca  lo 
figura  co*  priuati  colloqui)  entro  le  noftre^ 
muraglie . Conciofiache , quando  fi  fpendo 
Torà  della  conceduta  indulgenza,  dopo  il 
definare  e dopo  la  cena,  in  vanità  di  parlate, 
non  potrà  1* Anima  repentinamente  accenderli 
in  vampe  di  Spirito  fanto  co*fecolari , tras- 
feritili alle  noftre  Cale . A ciò  fi  aggiunge , 
non  douer’io  difiimulare  lo  fpauento  dello 
proteftatione  diuina,che  dichiara  voti  di  feli- 
no e molto  più  poueridi  pietà  coloro , che, 
invece  di  alimentare  Taffctto  alla  Croco 
con  ragionamenti  di  penitenza  e di  timore, 
inghirlandano  la  mente  con  oggetti  di  rifa 
fe'-clef  e con  vezzi  di  motti . Cor  fapientium  vbi  tri- 
7.4.  Jiitia  efit  & cor  ftultorum  VBI  LdBTITIA  v 
Tanti  fcherzi  di  labbra  e tanta  fete  di  no- 
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uellc  o dinotano  o cagionano  eftremaJ 
pcnuria^di  diuotionc  e di  zelo  , c formano 
odaceli  inoperabili  alla  conucrfionc  de* 
Popoli,  vnico  linei  del  nodro  Iftituto  . 

*1  '•*  / come  mai  può  vn’huomo , pri- 
uo  di  maturità  e acetato  di  facetie , empire 
di  terrori  fopraumani  i petti  de’delinquenti: 
o come  impronterà  nelle  loro  guance  i lam- 
pi dell’ira  diuina  coi  volto  difeìolto  da’frcni 
della  grauità  religiosa  , e ralTerenaro  da- 
parlature  più  gioconde  che  fante,  c da  pen- 
der! quanto  filli  nelle  praterie  del  giubilo 
mondano  % tanto  fegregati  dall’euaugeiicho 
triftezze  del  Caluario?  Cor  fapientium  VBI 
T RISIITI  A EST , ccr  Jlultorum  vbi  Ufi  ti  a . 
Che  fe  gl’indorati  cuori  de'pcccatori  refifto- 
no  alle  poffenti  impreffioni  degli  Anaco* 
reti  coperti  di  cilirio,  de’ Monaci  bagnati 
da  lagrime,  de’Miffionarij  infiammati  da  20 
lo  : èhi  fpererà  , che  la  durezza  di  edi  fi 
fpezzi  alle  voci  di  bocche  lenza  fofpirì,  con» 
taminate  da  rifa  ? Quanto  dentano  gli  apo- 
dolici  Banditori  dell’Euangelio,  paflati  dal» 
la  contemplatione  dellTnhrno  e del  Cielo 
al  diuulgamento  degli  eterni  fupphcij,  ad' 
edrarre  vna  lagrima  da  centinaia  di  malui» 
uenti , che  gli  odono  : nè  badano  ad  ammol- 
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iirgli  in  pianto , o le  dinunzie  de’gaftighi,  o 
la  fantità  deH’oratore , o la  maeftà*  dell’ abi- 
to facerdotale,  o ladiuotione  del  Tempio 
ouelì  parla:  e Noi  à piana  terra,  profana-r 
ti  da  fcherzi  , compungeremo  chi  da  noi 
afcolta  documenti  di  vita  emendata  ? *Vdij, 
già  fono  anni,  da  bocca  religiofa  d’ Muo- 
rilo, per  diuina  mifcricordia , non  di  quell’a- 
bito , di  Chioftro  nondimeno  molto  rigoro- 
fo  e molto  fanto,  ragionare  in  gran  circolo, 
d’yn  Duello  allor’ailora  fucccduto  , con  si 
poca  difapprouatione  del  Cafo  fcandalofo , 
che  quali  lodò  come  Eroe  chi  morì , e come 
trionfante  chi  vccife . Dunque , oue  Iddio 
apre  lTnferno  a’Combattenti,c  loro  la  Chie- 
fa  chiude  la  Sepoltura , può,  chi  è Sacerdote 
di  Crifto,  intitolare  brauurail  facrilegio , e_» 
celebrare  quali  Anione  lignorile,  la  teme- 
raria ribellione  dal  Cielo  e da’  Pontefici  ; 
fenza  riflettere  , ardere  tra  Diauoli  lo  Scan- 
nato^ reo  delle  ftelfc  carnicine  I* Abbatti- 
ate ? Dunque  ciò , che  i Rè  dichiarano  de- 
litto infame  deltinato  a’  capeftri , i Miniftri 
dell’Altare  e i Banditori  dell’Euangclio  glo- 
rificheranno co*  titoli  d*  intrepidezza  e di 
Nobiltà?  Or  quelli  come  compungeranno» 
Delinquenti, Xc  profumano  Scomunicati, 
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non  deteftano  Colpcuoli , efclufi  da  Cimiteri 
e pelli  da  Carnefici  ? Ohimè , dal  grano » 
ancorché  mondo  e libero  dall’  afprczza  e. j 
viltà  della  pula , forge  la  fpiga  veftita  di  pa- 
glie , armata  di  rette  , neceflìtofao  di  duro 
pertiche  o di  giumente  ferrate  9 per  lafcia- 
re  nella  tritura  dell’aia  l’immondezza  , che 
la  ricuopre  . De  grano  purgato  frumentuiTL. 
f um  vale  a nafeitur , fine  quafeminatur  f Cos} 
acutamente  otteruò  S. Agoftino,  e così  fperi- 
metano  i più  feruenti  Lauoratori  delle  Cam- 
pagne di  Crifto . Quantunque  efeano  dalla 
cella  alle  piazze  e dagli  altari  alle  porto, 
col  pallore  nella  faccia  e con  gli  occhi  at- 
toniti all’ incertezza  della  falute,  tuttauia-, 
appena  coll’  incendio  di  voci  efficaci  dile- 
guano le  prime  erotte  del  ghiaccio  inoc- 
chiato* che  femprepiù  indura  nell’ottina- 
tione  de’maluagi.  Conghietturate  ora,  fo 
fpauenterà  chi  ghigna , c fe  ferirà  la  colpa», 
colla  fpada  de’Profeti,  chi  vàloro  incontro, 
o con  tirfi  di  nouellieri  » o con  ghirlande  di 
poefie. 

64  E da  che  mi  è fcappato  di  bocca 

il  nome  di  Nouelle , tollerate , che  io  sfo- 
ghi co’ mici  figliuoli  vn’infolfribile  ramma- 
rico della  mia  Reggenza  . Non  fono  nè  sì 
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aufterò  tit  si  indiscreto  nè  sì  ingiufto  , che_> 
io  condanhi  ogni  forrifo  nelle  noftrepriua- 
te  conucrfationi,  e che  riproui,  quando,  alla 
sfuggita  » fi  dà  qualche  ragguaglio  di  ciò , 
che  f affa  nel  Secolo,  mentre  il  racconto  non 
s’infanghi  in  attionijo  di  leggerezze , o di 
fcurrilità , o di  abufi  riprouati  damanti,  c pu- 
niti da  Dio  * Anche  Paolo  Eremita , dopo 
cent’anni  di  folitudihe , chiefè  ad  Antonio, 
chi  regnaffe  in  Roma , e qual  foffe  la  con- 
diticne  degli  anni  correnti  . Così  difeor- 
fcro  fra  se  quei  due  fanti  Vecchioni  .:  mà 
non  così  de’fucceffi  terreni  alcun  di  elfi  hau- 
rebbe  parlato  con  quei  Romitelli  , che  di 
frefeo  eran  vfeiti  da'  tumulti  dell'  Egitto  al 
filentio  delle  grotte.  Nè  tampoco  di  Somi- 
glianti accidenti  fi  moftrò  auido  il  mori* 
bondo  Solitario,  nelle  prime  ore  dell’ ab- 
boccamento colfOfpite  fopraggiunto . Do- 
po lunghi  fermoni  della  vita  perfetta  , ej 
dopo  attenta  meditatione  de’facri  Vangeli, 
mentre  fi  riftorauano  col  pane  prodigiofo, 
breuemente  à Paolo  fi  efpofe  da  Antonio  la 
qualità  de’Cefari  regnatori , c la  tranquilli- 
tàconceduta  a’Fedeli  efiratti  dalle  catacom- 
be , Permetto  qualche  notitia  degli  auuc- 
nimenti  mondani  > mà  di  materie  grauì,  mà 
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de*  Coftantinf  conucrtiti  c non  delle  Ero* 
diadi  incantate  ; mà  della  Fede  accrefriuta_» 
e non  della  Intemperanza  introdotta  i mà 
de’Tempij  fabbricati  à Dio , e non  de’  Tor- 
nei iflituiti  al  Sollazzo  ; e tutto  ciò  ad  huo- 
inini-  di  età  matura  e canuti  di  tempie,  a’ 
quali  la  tanta  lettione  di  facri  articoli  , il 
tant'vfo  d’orare , c la  fuga,  tanti  anni  priuia^ 
prefa  dalla  cafa  paterna  * non  lafciano  pe- 
ricolo di  crollo , nell*  afcoltamento  de*  cali 
raccontati . Altramente  auuiene  , oue  i Pa- 
dri più  graui  della  Religione  difcorrono 
delle  ftelìe  materie  co’noiìri  Giouani , cho  , 
bambini  nello  fpirico,  non  poflòno  digerire 
sì  groffa  paftura  di  ragguagli  ftrepitofi . Chi 
fu  si  pazzo , che  porgeffe  ad  infanti,  fciolti 
nuouamcnte  da  fafce , quei  cibi  robufti , che 
accrefcono  forze,  e che  danvita  a’Guerrie- 
ri  del  campo  e a*  Coltjuatori  de*  Semina- 
ti ? Vn  Gallacelo  dell’  America  e vn  Fa- 
giano noftrale  , che  aumentano  vigoria  a* 
corpi  crefciuti , ftrangolerebbono  fanciulli- 
ni  slattati,  che  difficilmente  concuocono  la 
midolla  di  poco  pane  bollito  nell’acqua- . 
Non  ogni  argomento  di  materie  efaminate 
conuicne  ad  ogni  età:  e la  Narratone  o di 
nozze  o di  guerre  o di  disfide  o di  gioftre  q 
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di  pompe,  e,  per  abbrcuiarla , di  tutte  quel- 
le miierie  , che  , riprouate  da  Santi  e prati-, 
cate  da  Mondani,  empiono  i fogli  diauue- 
nimenti  curiofi  e votano  la  fantafia  d’im- 
magini profitteuoli , ad  Huomini  profonda- 
mente radicati  nelle  virtù  muouono  affetti, o 
d’ira  a’dclinquenti,o  di  compaffione  à gli  ac- 
cecati ; negli  Animi  all’incontro  trafpiantati 
di  nuouo.  in  Terra  {anta  cagionano,  o penti- 
mento della  croce  abbracciata,  o inuidia^, 
à chi  gode  gli  applaufi  della  gloria  e i Tuo- 
ni del  piacere . Sarebbe  però  efccrata  im- 
prudenza, comunicare  à Religiofi , immatu- 
ri o di  chioftro  o di  età , ciò  che  non  è fal- 
lo , almeno  pcricolofo  , fe  fi  trasfonder 
ad  orecchie  incallite  per  vecchiaia  e fantifi- 
cate  da  Bibbie.  Nè  queftoc  l’vnico  {con- 
certo , che  può  temerli  nella  curiofità  de* 
Refpiri  domeftici , impoluerati  da  cianco 
e lordati  da  nuoue  . Mi  fpauentano  gli 
auanzamenti , che  fa  in  molti  Tinrrufa  inu- 
tilità de’racconti  non  feruorofi  nelle  noftrer 
Sale . Dubito  grandemente,  che  à tali  Rag- 
guagli non  interuenga  ciò,che  accadde  à gli 
Anelli . Il  primo  di  efli  fi  formò  con  picco- 
liflìma  fcheggia  del  Monte  Caucafo,  legata 
in  fèrro,  e polla  nei  grolla  dito  della  manu» 
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manca . Primumque  faxi fragmentum  > fcritfe  p ^ 
Plinio,  inclufum  ferro  ac  digito  circumdatum , • 
HOC  FVISSE  ANNVLVM  ET  HOC  57J,2*t 
GEMMAM  . Indi  fi  ferrò  in  acciaio  più  lu-  hift, 
flro  quache  vetro  rifplendente  . Si  pafsò  T0.57 
poi  dall’argento  all’oro , che  racchiufe  gem-  aó4* 
me  fettentrionali  di  poco  prezzo  e fragili 
per  natura . Finalmente  fi  giunfe  à pietre^ 
dure,  fi  nauigò  l'oceano,  fi  fcauarono  lo 
montagne  dell  India  , e fi  fè  moftra  in  cer- 
chietti d’oro,  figurato  da  fmaito,  di  fineral- 
di  e di  carbonchi , con  tanto  eccello  di  prez- 
zo, che  talora  più  valfe  vn’Anello  ,che  vn_. 
Podere  . A’noflri  giorni, fembra  Anello  ple- 
beo, quel,  che,  in  tutto  il  giro  della  fua  cir- 
conferenza,non  isfauilla  con  piccoli  diaman- 
ti, per  coronare  con  tanta  ricchezza  di  gioie 
la  fmifurata  Gemma,  che  , quafi  Sole  tra 
flelie , tutte  le  vince  e tutte  le  eclilfa . Com- 
parate la  moderna  prodigalità  d’interi  pa- 
trimoni], portati  dal  penultimo  dito  dclla_> 
mano  delira  con  quel  ferro  arrugginito,  che 
la  prima  volta  incatenò  la  breccia  del  Maf* 
fo  . Primumque  faxi  fragmentum  inclufum-* 
ferro  ac  digito  circundatum , hoc  fuijfe  annulum 
Ó ' hoc  gemmarti . Quando  fra’primi  femori , 
da’noflri  Superiori  fi  diflimulò  nelle  noflrc 
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logge  qualche  periodo  o di  liureeo  di  coc- 
chi o dicaualcate  o di  collutti,  fi  vdì  da? 
figliuoli  d’Ignatio  , quafi  non  P vdi fiero  * 
|uc'*  Vtvidentes  non  vide ant^  ET  AVDIENTES 
NON  INTELUGANT.  In  alcuni  fucce- 
dette  dipoi  alla  difapplicatione  l’appetito 
di  limili  dicerie.  Apprefio piacque  talmen- 
te, dirò  così , l’arazzo  di  varie  e fecolari  fi- 
gure , che  per  coftoro  (i  quali  fempremai 
fono  e pochi  fra  molti  e freddi  tra  feruen- 
:i)  riufciuadogliofa  la  ricreatione  e greuc 
il  refpiro , fe  > à pioggia  dirotta , non  dilu- 
uiauano  ne’loro  leni  nouelle.  Nè  qui  ter- 
mina , in  coftoro , Pallagamento  del  fiume_> 
Caldeo  . Narrano  gli  accidenti  del  Mondo 
con  tal  magnificenza  di  vocaboli , con  talc^ 
marcatura  di  ciglio  , con  tanta  ferietà  di 
ftima  , comcdaNeemia  fi  lederò à gPIfrae- 
licì,  rimelfi  in  libertà,  i Libri  della  Legge , 

- Più,  e peggio.  Riflettono  con  sì  acuti  co- 
menti  (opra  le  fcioccherie  accadute,  fopra 
i lufli  deferirti , e fopra  gli  afcoltati  onori , 
che  Iddio  volefle,  con  agguaglianza  di  ftu-  > 
dio  comemarfi  le  Pagine  diurne  da'primi  In* 
terpretj  della  Scrittura  ; e beato  Pineda,  più 
beato  Ribera , e beatifiimo  Cornelio,  fe  cosi 
attentamente  hauefiero  diftcficonla  fantità 
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delle  loro  erudite  Penne  i Comentarij  la- 
nciati a’pofteri , Sopra  gli  oracoli  de’Profeti, 
fopra  i treni  di  Job  , e fopra  le  iftruttioni 
di  Paolo  . Ah,  fi  traifcorre»  da’Ciarlieri  nel-» 
la  oziofità  desinati  colloqui) , affai  più  al- 
tra» che  non  cor fe  l’antichità  ne’lauori  delle 
anella . Troppo,  troppo  onoriamo  le  crapu- 
le de’banchettupti , gli  Scialacquamenti  de’ 
gloriofi , le  alterigie  deTuperbi , le  Smaniti 
de’combattcnti , la  quali  vfurpata  diuinità  de 
gllnnalzati  ? 

6i  , E quando  mai  quei  radi,  oquel- 
Pvno , che  così  auidamente  ragiona  in  ca- 
la noftra  delle  follie  e delle  fellonie  degli 
affascinati  Figliuoli  delle  tenebre,  potrà  Spe? 
gnere  nel  fuo  cuore  o l’ambitione  de’Magi- 
ftrati , o la  Sete  degli  Spalli  ì Sento  ttrafeinar- 
mi  dalfabborrimento  à Ciancie  , che  tan- 
to e’inuifchiano  coH’ammiratione  degli  ob- 
bietti deprezzati  da  noi,  che  tanto  c’inabi- 
litano à Santificare  chi  conuerSa  con  noi , 
mi  Sento , dico , necelfitato  di  eSclamare  col 
Tragico:  Deh , perche  non  fi  alzano  l’offu 
e non  fi  apre  il  petto  de’vani  parlatori,  per 
discoprire,  qual  fia  la  borra  delle  lor  brame, 
e quale  la  meschinità  obbrobriosa  delle  loro 
affettioni . Dìceua  colui  ; 

Oh , 
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* 1 Oh  fi  pateant  peBora  ditum  , 

Io  dirò  : Oh,  fi pateant  pettora  diuum  ***** 

,p-  Quanto!  intus  fublimir  agit 

To.  g,  Fortuna  metti!  1 Brutta , Coro 

j 2.  ' Fui  fante  Frctum , mitior  Vndaefl , 

Guai  a’ raffreddati  nello  fpirito  delPVmiltà 
e nella  ftima  della  Vocatione,  fefi  apriffo 
Pamfiteatro  delle  loro  voglie  interiori.  Irn. 
vece  di  fchernire  con  apoftolica  gencrofità 
tutte  le  falfe  alture  del  Secolo  ingannato , 
e in  cambio  di  dar  baci  amorofi  al  Prefepio 
di  Crifto,  nato,  per  noftro  ammaeftramento , 
nelle  fozzure  della  ftalla , comparirebbono 
talora  nel  mezzo  del  cuore , Pinuidia  a’gran- 
di  Nascimenti , l’appetito  di  Nome  celebra- 
to, la  ridicolofa  fperanzadi  altezze  fanta- 
, , ftiche  , 1*  abbietta  adoratione  di  chi  viue  0 
più  aggrandito  o più  adagiato  di  noi . Quan- 
to! tntm fublimi!  agit  Fortuna  metu!  i Ohimè, 
in  alcuni  petti,  benché  pochiflìmi,  fi  dife- 
- gnano,  fi  procurano,  fi  fofpirano  alPabbon- 
danti  Parentele  maggioranze  di  Gradi,fplen« 
dori  di  Nozze  , filattcrie  di  Toghe  incen- 
fate . S’inquietano  alcuni  Scioperoni,  di  non 
vedere  nella  Cafa  paterna  quelle  magnifi- 
cenze , che  con  deteftata  ftupidità  feorgono 
nelle  Cafe  Sublimi  . Brutta  Coro  pul/antc 
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Iretum , mi  li  or  Vtida  eft . Meno  talora  pe- 
nano gl’incatenati  fchiaui  dell’ambitiono  » 
che,  à vifo  {coperto,  feguono  con  corfo  af* 
fannato  le  ombre  o de*Seggi  mon4ani  o de’ 
Sogli  ecclefiaftici , che  non  tfpafima,  chi, da 
Grillo  liberato  dalla  feruitù  degli  elementi, 
5 dourebbe  regnare  fra  le  calle  corone  de* 
Figliuoli  di  Dio . Ah,  parlature  d*imprefe_> 
terrene,  quanto  {componete  la  calma  di  chi 
calca  le  beate  orme  dell’Agnello,  fuenato 
per  la  {alute  degli,  huomim  1 Si  falfifìcatcj» 
Figure  niun  vorrebbe  o per  sèo  peYuoi,  {c 
prima  con  voci  ampollo{e  non  fi  fodero  in- 
dorate nella  mente  le  Larue  della  Pompa», 
abbiurata  , non  fedamente  sù  la  {oglia  del 
Chioflrò , inà  sù  la  fonte  del  Battefimo . 

66  E {e  ciò  per  alcuni,  o per  taluno, 
non  c,  come  tanto  curiofamente  fi  entra  in», 
pompo{e  Guardarobe,  fi  corre  à Luoghi  pu- 
blici , non  arrotondo  di  aggrandire  con  pa- 
role , indegne  della  Perfettione  profèfl'ata^ , 
la  prodigalità  delle  liuree , la  vanità  delle»» 
apparenze,  la  vaftità  delle  dalle , e la  {uper- 
bia  delle  Fabbriche . Altre  erano  la  glorie 
degli  antichi  Romani  dalle  moftrediRoma 
nofirale  . E nondimeno  il  viuo  lume  della.. 
Fede  rendeua  a'primi  Criftiani  cosi  {conce 
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le  fpoglie  de’Trionfanti,  le  corone  de’  Re- 
gnatori, ie  k amenità  degli  Spettacoli , che_* 
mun.  di  elfi,  o lì  auuicinaua  alle  Vie  trion- 
fili <4  o anche  lontano  ragguardaua  i 
tetti  d’ptro  di  Nerone,  egli  Anfiteatri  pro- 
digiofi  di  Tito.  At  NOBIS,  OMNI  GLO- 
Apo.  RlJE  ET  DIGNITATIS  ARDORE  FRI- 
log.ad  GENTIBVS,  nullaefi  nccejjìtas  catus*  nec  <vl- 
ccrn.  **  Wgis  res  aliena  , QVAM  PVBLICA . 
To  j 8 Fidem  fanefis  vocibus  pafeimus  , Jpem  erigi - 
*79*  timui  rfidunam  figimut  • Tanto  inque’tem- 
pi  era  eflfere  Criftiano,'  quanto  dichiararli 
efule  perpetuo  dalle  Naumachie , da*  Cam- 
pidogli, eda’Trionfi.  Tal  fuga  dapregia- 
tilfime  vaghezze  e da  delitie  frequentato , 
nafceua dagli  Euangelici  periodi,  co* quali 
nelle  Catacombe  v Fedeli  generofi  fi  ani- 
mauano , à difpregiare  tutto  ciò,  che  il  Pa- 
ganefimo  apprezzaua  , e à volere  quanto 
abborriua  chi  noncredeua*  Si  farebbe  ri- 
putato portento  d’infedeltà  riauuta  c di  Fe- 
de rinnegata , fé  vn’Huomo  vnto  dafacra- 
menti  fi  foflc  pur  affacciato  alle  felle  a’ gi- 
uochi e all’ arene  de’ Pagani . Nec  VLLA 
MAGIS  RES  ALIENA  , quàm  publica . E 
perche  negli  anni  d’Agoftino  alquanto  s'in- 
freddò ne’Cattoliei  Papoftolico  abborrimen- 
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co  alle  glorie  gentili , concorrendo  qualche» 

Credente  alle  leene  de*  Pantomimi  e allo 
zuffe  de' Gladiatori,  talmente  fi  offefero  gli 
Reflì  Idolatri  di  curiofità , tanto  impropria-» 
adeguaci  d'vn  Crocififlo , che  molti  adora- 
tori degl’idoli,  noiatide’loro  errori  e fiti- 
bondi  de’noftri  dogmi , nel  riconofcere  mif- 
chiati  trasè  difcepoli  della  Fede  entro  gli 
ftrepiti  delle  loro  folennità,  fi  oftinarono 
negl’inganni , e fi  allontanarono  dalla  verità 
degli  articoli , fe  non  riccuuti , almeno  con-, 
veneratione  efaminati.  Efclamauano  fcan- 
dalezzati  e fdegnofi  : Mifcri  noi , fe  fpezza- 
uamo  le  Statue  e fe  sfafciauàmo  i Teatri , 
in  riuerenza  della  Trinità  predicata  dagli 
Ebrei  circoncifi  , mentre  elfi  » al  pari  di 
noi , e forridono  a’noftri  paffatempi , c ba- 
gnati col  battefimo  non  fuggono  il  fanguo 
de’  noftri  conflitti  . Vdiamo  S.  Agoftino , 
rimproueratore  dello  fcandalo  dato , ecen- 
fore  amaro  di  chi  attrauerfaua  la  conuerfio- 
ne  degl’  Infedeli , Paganos  colligi  •volumus» 

Lapidei  ejlis  in  'via  : •venire  •volentes  OFFEN-  ^er* 
DVNT , ET  REDEVNT.  Dicunt  enìm  in 
cor dibm  fuis  : quare  nos  relinquamus  Deos , 

QVOS  CHRISTIANI  IPSI  NOBISCVM  To,^ 
COLVNTè  Abfit  à me , inquisì  vf  ego  Deos  9. 
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gentium  colum . Noui , ìntelligo  > credo . Quid 
facis  de  confcientia  infirmi  > percutis  ? 

Non  batta  dire , io  veggo  le  vanità  dell’E- 
gitto, ma  infieme  le  {prezzo . Entro  nellej 
loro  {ale  co’  piedi , mà  Panima  in  ni  una  gui- 
fa  vi  entra  . Ragiono  delle  loro  genealogie, 
decoro  abiti  , delle  loro  corti  : mà  {e  gli 
onoro  co’iabbri,  di  etti  mi  rido  col  cuore_? . 
Peroche  etti  odono  ciò , che  rifuona  dalia-, 
bocca , e mirano  quel  che  apparifee  di  fuo- 
ra  ; il  che  tutto  raffomigliando  il  vento  della 
loro  alterigia  e la  confusone  delle  loro  chi- 
mere, non  odano  odi  lafciarc  o di  abborrìre 
ciò, che  {cuoprono  rimirarli  e ammirarli  dagli 
Allieui  de’Chioftri . Voglio  che  non  apprez- 
ziate le  pompe, che  vedete,  e i palazzi,  a* 
quali  falitc . Mà  chi  vi  falua  dalla  ttragej , 
fatta  delle  anime , che  vi  ftiraano  amatori  di 
ciò  , che  non  bialimate , e bramo!!  di  ciò , 
oue  correte  ? QVID  FACIS  DE  CON- 
SCIENTIA  INFIRMI,  qudm  percutis  ? 

61  Sono  lenza  numero  i Secolari,  che, 

o chiutt  nelle  Certofe  o ritirati  a*  Bofchi , 
veftirebbono  lacco  e {almeggerebbonQ,  la^ 
notte  j de  dalla  tiepidezza  de’Religiofi  non  fi 
fotte  loro  offufeata  la  luce  delPEtcrnità , 
fenduta  men  pericolofa  la  dimora  nelle  piaz- 
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2c  c ne’giardini  di  Babilonia  . Diflero  frà  fe- 
nos  RELINQVAMVS  DEO  S,quos 
Chrijliani  ip/i  nobifcum  colunt  ? Ah,fe  taluolta, 
o il  comandamento  de’ Grandi,  ola  neccf- 
fita  degli  affari  * o l’efercitio  de*  noftri  Mi- 
nifterij  ci  trafeina  negli  alberghi  della  vani- 
tà o nelle  verdure  del  piacere,  coftretti , à 
ftanziare  in  camere  abbellite,  à cenare  in- 
menfe  delicate*  à federe  in  galerie  magnifi- 
che, fi  accorga  l’Ofpite  , non  piacere  alla  no- 
ftra  mente  ciò  , che  fi  tollera  dal  noftro  fem- 
biante  . Credano , inghiottirli  da  noi  i loro 
fapori  con  naufea  de'noftri  /piriti . Si  au- 
ueggano,  preferirli  alla  maeftà  de’loro  tap- 
peti la  nudità  de’noftri  pauimenti . Sofpet- 
cino,  per  non  mortificargli , slanciar  noi  vn 
guardo  alle  loro  pitture , a’  loro  fcrigni , c 
alle  loro  gioie , da  noi  piante , come  reo 
di  tutti  quei  miferi , che  col  prezzo  di  elfe_? 
vfeirebbono  dalla  cattiuità  de’barbari,  o da- 
gli ergafioli  de’creditori . Si  rinuoui  in  noi 
quel  credito , che  alla  ferietà  di  Giob  haue- 
uano  i Terrazzani  dclpaefe  ei  Nobili  della 
Prouincia . Era  indicibile  la  ferietà  del  di- 
urno Per/onaggio , fempremai  attento  a'fuc- 
celfi  della  vita  futura  , e Tempre  timorolo 
negli  agguati  della  prefente . Di  qua  era-  , 
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che  quando  l'Huomo  di  Dio  , per  folleuare 
gli  affanni  de’fudditi,  o per  ricreare  le  fati- 
• che  de’  Magiftrati , alquanto  toglieua  l*au- 
fterità  dal  ciglio,  lo  ftupore  dagli  occhi,  la 
feuerità  dalla  fronte , aprendo  con  amorofo 
forrifo  le  labbra  a* riguardanti,  non  gli  cre- 
deuano,  el’vno  all'altro  proteftaua , la  gio- 
condità del  Barone  edere  vn’Arco  baleno, 
fenza  fondo  di  tela  e fenza  verità  di  colori. 
Ride  il  noftro  Principe , mà  non  da  fenno  . 
Si  abbafla  a’  noftri  bifogni  , per  dichiararli 
piaceuole , e non  perche  fenta  o giubilo  nel- 
Iob  v^ccre  ° fertilità  nell'anima . Si  quando 
ridebam  ad  eos  , NON  CREDEBANT,  & 
lux  vultus  rnei  non  cadchat  in  terram  . Di  noi 
pure  ogni  Mondano  pronunzi; , edere  parto 
di  religiofa  compafliorie  l'afliftenza  a*  loro 
conuiti,  il  ripofo  nelle  loro  piume,  il  paf- 
feggio  fra’loro  drappi,  Tafcolta mento  delle 
loro  (ìnfonie.  Ognun  dica:  Quefti  Semi 
di  Crifto , per  non  precipitarci  nel  baratro 
della  difperatione  , non  lacerano  i noftri 
velluti,  non  rompono i noftri  criftalli,  non 
vrtano  co*  calci  le  noftre  credenze,  *e  fìn- 
gono di  gradire  i follazzi , che  fopportano 
con  angofcia  . Si  quando  ridebam  ad  eos  , 
non  credebam.  In  fomma , fi  viua  con  tal 
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forma  di  euangelica  maturità , che  in  Noi 
anche  il  Rifo  fia  terrore , fia  rimprouero , e-# 
fia  (cuoia  a’fedutti  Idolatri  delle  infidie  fe- 
colari . 

6$  Efclama  forfè  piùd’vno,  e,  in.» 

didruggimento  delle  mie  dottrine , giurai  » 
difconucnire  tal  ferietà  di  portamenti  à chi 
ammaedra  Narioni . > Così  viua  fifo  ne'di- 
uini  giudici)  e fpauentato  di  pupille,  chi 
viue  Romito  nelle  Sclue.  A noi,  Maeftri 
de*  popoli , chi  fi  accoderebbe  nelle  Scuo- 
le o nelle  Chiefe  , fe,  priui  di  vmanità, 
compariamo  alle  Genti  Scheletri  di  triftez-* 
za , e non  Angeli  di  feda  ? Se  non  ci  addo- 
medichiamo  a’prolfimi  con  facetie  con  no- 
uelle  e con  rifi , ci  sfuggiranno  quafi  Sati- 
ri bofcherecci  e quafi  Statue  fenza  moto  ì 
Primieramente  chieggo , fe  a*  nodri  primi 
dieci  Padri  e a’primieri  Allieui  di  elfiab- 
bondalTeror  le  Ciarle  le  fauole  i Cachinni^ 
«che  p rotedate  necelfarij  à chi  conuiertc-i 
mondani , e à chi  negotia  con  Cauaiieri  o 
con  Signori . Quanta  fù  la  grauità  dPtutfl 
elfi,  nc*gefti , ne'moti , nelle  voci,  fae^rèltf  ; 
e negli  fcritci  ! E pure  fecero  ir  gara  le  Re^ 
publiche  , i Principi,  1 Rè , e i Papi , pèf  tea^ 
ucrne  vn  paio:  c nonpoteua  quel- piccole?1 
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Gregge  d’ Operatori  euangclici  refiftere-> 
alla  calca  , che  gli  afcoltaua  neTempij,  che 
loro  fi  buttaua  a’piedi  ne’Confelfionali,  che 
gli  voleua  nelle  noftre  porte  Guide  e Patto-  , 
ri  de  ’proprij  moti . Diflc  per  ciò , à no- 
ftro  rimprouero , vn  Religiofo  di  antica  Re- 
gola: Finche  i Sacerdoti  della  Compagnia, 
e da*  Pergami  ed  in  priuato  , ragionarono 
di  Dio , della  Morte , e delPInferno , Apo- 
ftoli  di  vita  e di  lingua  , le  loro  Chiefe  era- 
no piene,  e le  noftre  difettate  e vote . Ora, 
che  meno  Teucramente  alcuni  di  cffi  decor- 
rono sì  ne’Tempij  come  nelle  Cafe,  fioriti 
ndle  Prediche , acuti, eleganti  quanto  Noi, 
refpiriamo  dalla  tanto  fenfibile  Eclifli , che 
à Noi  cagionaua  1*  vniuerfale  Femore  de* 
Padri  ncll’iftruire  e nel  parlare.  Quefto  è 
il  frutto  della  Serietà  raddolcita , quantun- 
que in  pochi;  equà  parano  le  apprenfioni 
di  chi  afferma  con  euidente  bugia , sbigot- 
tirli alla  troppa  maturità  de*Religiofi  i Mon-t 
dani , Chi  mai  dirà  , che  Bernardo  Abato 
di  Chiaraualle , sì  dimagrato  nella  faccia.,, 
sì  confumato  nc'mcmbri,sì  fquallido  d’a- 
bito, pafeiuto  d’erbe,  di  Retato  con  acqua, 
logorato  da  catene*  feueriflimo  di  ftilc  e_> 
ne’fcxmpni  c nelle  lettere  , fotte  o sfuggito 
.7  . 0 x - co- 
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come  fiera , o abbandonato  come  tronco  » 
se  lo  chiamauano  Diffinitore  de*  loro  litigi;  / 

i Prefidenti  del  Settentrione  > i Principi  del- 
le Gallic,  i Concili;  della Chiefa, i Ponte- 
fici del  Criftianefimo  ? Non  poteua  Tottimo 
Prelato , anche  quando  fi  feppelliua  nella.* 
ofeuritì  de’fuoi  Eremi,  refifiere  alla  mol- 
titudine de’  Comandanti  e de’  Cleri , cho 
Pelcggeuano  Arbitro  delle  controuerfie,  o 
Stella  de* loro  viaggi  all’ Eternità.  Recitia- 
mo i tefti  ameni  e le  cerimonie  facete , con_. 
le  quali  egli  fcriflfe  al  primo  Cardinale  di  . 

Roma  e Vicccancelliere  del  Vicario  di  Cri- 
fio  . Haitnerico  Cardinali  Ò*  Cancellarlo  Ber - prcv, 
nardus  Abbas  : Domino  viuere , Ò*  in  Domino  log.de 
mori . Tal’è  il  proemio  de’complimenti»  ver-  dilig. 
fo  sì  fublimato  Principe  del  Vaticano . Da  ^e0* 
cui  interrogato,  à fuggerirgli  la  maniera-» 
d’amar  Dio,  e infieme  di  penetrare  molte  l^m 
notitie  erudite  degli  archiuij  ecclefiaftici  e 
delle  librerie  filofofiche , feopertamente  ne- 
gogli,  potere  ragionar  feco  di  materie , che 
non  foffero  totalmente  celefiiali . Ondo, 
trafmettendogli  vn  dotto  Trattato  della  Ca- 
rità verfo  il  Creatore,  ributta  gli  argomen- 
ti delle  dottrine  mcn  fante,  pregandolo, à 
procacciai  Scrittori  sfaccendati  , non  ri- 

ftret- 
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ftretti  da  leggi  monaftiche,  a*  quali  riufci- 
rqbbc  , fodisfarlo  nella  pompa  delle  qui* 
ft  torri . AD  ID  SOLVM , quod  de  diligendo 
Beo  quanti s , RESPONDEBO  , quod  ipft~» 
dabit. . Hcc  enìm  & fapit  dukiùs , & tra  fiatar 
fecuriusy  & auditur  vtiliut . RELiQVA  DI- 
LIGENTIORIBVS  , RESERVATE  . Se  tal 
forma  di  rifpondere  a*  primi  Afleflòri  della 
Corte  Apoftolica  dinoti  condefcendenza-* 
à delitie  di  periodi  e di  parlare  , il  confi- 
deri.,.  chi  eiamina  e la  libertà  della  ripulftu» 
nella  otiofità  di  vane  feienze  , e la  com- 
puntione  fomminiftrata  al  Cardinale  co'fe- 
' rafici /entimemi  dell*  opera  scolma  di  /enfi 
r ; teologici  . Quanta  più  gente  correrebbe  à 
noi , fe , imitatoti  di  Bernardo , ne*  priuati 
abboccamenti  co’fecolari , diccffimo  loro  in 
faccia  , quando  da  noi  cercano  o notitie  di 
combattimenti  , o contrapunti  politici  ne* 
fuccefìi  ciuili  i Ad  id  i quod  de  diligendo  Beo 
quaritis  » rejpondebo ..  Hoc  enim  Ò*  trafi atur 
Jccurius  > & auditur  vtilius . Reliqua  dtligen - 
tioribus  referuate . Gridiamo  a*  curiofi:  fo 
bramate  comentarij,  per  ben  promuouere 
o gli  ardori  della  voftra  cupidigia  , r ale  al- 
.ture  della  voftra  fuperbia,  ialite  à gli  Areo- 
paghi, e non  entrate  ne*  Monaftcrrj  .v;;Con- 

ciò*  „ 
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ciòfiaehe  à*Sénàtori , e non  a’Religiofi , ap- 
partiene dar  rregOle,  per  afferrare  palij  di 
gloria,  e per  rapire  vliui  di  precedenza^. 

Chi-fi  è fpofato  còn  la  Croce  , arruota_, 
chiodi^  perche  fi  peni,  e non  indora  pal- 
me, perche  fi  vinca.  Rstiqua  diligentioribuf 
refcruait  * -Nella  llefla  forma  e fcriueua  ej 
trattaua  Girolamo  co*Sommi  Pontefici  della 
Fede,  acquali  fuggeriua , douer  loro,  di  Pief 
tro , non  piacer  meno  la  Croce  che  la  Sedia, 
r Chiodi  che  le  Chiaui , PApoftoIato  cho 
l’Imperio . ' Còsi  leggiamo  nella  Lettera,  da 
Lui  inuiata  à Damalo  Papa , non  dimorante 
in  Catacombe , mà  fucceduto  à Coftantino 
nelle  Reggia  del  Laterano.  Obteftor , vt7  v 
qui  Apofiolos  botoore  feq iterisi  fequaris  & me* 
rito,'  Ita 4 e alias  Jenctn  atto  Vetro  cingati 
Ditemi,  pur  ora,  in  ogni  Prouincia  delfEu-  mar. 
ropa  , non  corrono  dietro  a’  noftri  Milfiona*  T0.17 
r/j  e Popoli  e Senatori  e Principi  e Capi  25°- 
cotonati  di  Mitra  ? Nella  fola  Spagna  que*  * 
Teologi,  che  fcefi  dalle  Cattedre  delle  più  1 ' 
celebri  Vhiuerfità  feorrono  Villaggi  e Mone- 
ti con  Zèlo  é fcrio  e totalmente  Apoftoli- 
co  , non  fono  inuitati  dagli  Emporìj  t\ìttì  di 
quei  famofiflìmi  Regni , e dalla  ftc/Ta  Città 
reale  refidenza  dc’Monarchi  , facendo  à gara 
' • le 
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le  Prouincie,  chi  prima  può  vdirgli,  per  de- 
porre a’ioro  piedi  la  loro  anima  > e per  rice- 
nere  dalle  lor  lingue  la  forma  di  faluarfi  è 
Or  di  che,  sì  elfi,  come  gli  altri  noftri Opc- 
rarij  difeorrono,  fuorché  de*  fempiterni  tor- 
menti,edella  vita  vmanasì  breue  ? : j 

69  : In  tanto  Crifto  fi  ricreaua  in- 

Betania»e  banchettaua  co’JFarifei.  Così  fu, 
c così  farebbe  , fe  tuttauia  egli  regnafle_* 
fra  noi  : nè  io  vieto  a*  miei  figliuoli , Tin- 
teruenire  talora  à laute  Mcnfc , purché , fe- 
guendo  Crifto  all* apparato  delle  cene,  lo 
, leguano  nella  preda  de*  cuori , guadagnati 
à Dio  tra  le  viuande  de*  banchetti . Accet- 
tò Giesu  i*itiuito  di  Simeone , non  per  de- 
fiderio  di  cibi  faporiti , mà  per  voglia  d’a- 
mare lagrime,  fegli  riufeiua  di  fpremcrle^' 
co’fuoi  fermoni  dagli  occhi  del  Banchettan- 
te. Miratelo,  fcriue  Agoftino,  e lo  feor- 
gerete  famelico  dell’anima  di  chi  l'alberga  % 
Ho».  Ipfum  PASCENTEM  ESVRIEBAT , ipfum 
*3,  ex  emendare » ipfum  manducare , ipfum  in  fuum~> 
t°*  fi  corPus  traijcerc  volebat . Però  San  Pietro  Gri- 
18*.  ^0^0g°  à quegli  Scribi , che  lacerauano  il 
**  Saluatore , perche  mangiaua  con  Publicani» 
tura  la  gola , e ftende  il  dito , affinché  mu- 
lino la.  maldicenza  in  riucrcnza  i rifletten- 
, do , 
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<fo  , non  quali  à lui  veniffero  gli  vfurai 
i gabellieri , mà  quali  da  lui  fi  partiflero , 
co’tefori  diftribuiti  a'poueri,  e col  Santua-> 
rio  odorofo  di  vittime  ; offerite  da’lagrimofi 
Alberganti . Peccatore s recipit , & manducat 
cum  misi,  Grida  il  Santo.  Recipit peccatores 
Deus  , /ed  Deus  PECCATORES  ESSE 
NON  SINIT,  QVOS  RECEPIT . Vnde^ 
Pbartfeths  ^ non  quale s venerunt , SED  QVA- 
LES  REDIBANT , videre  debuit  peccatores. 
Si  tratti  indifferentemente  con  tutti  , e an* 
che,  talora , fi  ceni  condii.  Tal  permiflìo- 
ne  prefcriue  la  ricordanza  di  Crifto  conui- 
tato  . Si  offerfe  il  Mcflia  à Zaccheo  di  de4 
finar  feco  , nella  mattina- deila  fua  falita^ 
fui  Sicomoro . Definò  in  fua  cafa  j mà  fi  ri* 
guardi  l’immenfo  contante , fparfo  a’bifo- 
gnolì , in  compenfamento  de’traffichi  vietati. 
Ecce  dimtdium  honorum  meorum  » Domine^ , 
do  pauperibus  •*  Ò*  fi  quid  aliquem  defrau - 
daui%  ridda  quadruplum  . Quelli  erano  i rac- 
conti , quefti  i motti  , e quelli  i rifi  yco* 
quali  il  Figliuolo  di  Dio  fi  rendeua  grato  c 
amabile  a'figliuoli  de  gli  huomini . Qual  fà, 
in  quel  dì,  la  diuinità  e della  fronte  e della 
lingua  nel  Verbo  eterno , mentre  fi  cibaua^, 
fe  a’iapipi  del  fuo  afpetto  talmente  sbigot* 
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tì  il  Riccone,  che  apcrfe  le  cafìc,  e dimez- 
zò il  patrimonio,  per  riconciliarli  con  Dio? 
Appruouo  ne’  Miniftri  dell*  Euangelio  affa- 
bilità di  guance  e grazia  di  voci,  purché 
non  fi  dilcompagni  dalla  gentilezza  lo  fpa- 
uento . Non  fù  lenza  poppe  la  Chiefa  pri- 
mitiua.  Tuttauia  dalle  mammelle  di  effa-» 
fraturì  più  fuoco,  che  latte,  e fi  franca- 
rono da  effe  più  faette  che  ftille.  VBERA 
MEA  SICVT  TVKRLV , Si  conuerfi , mà 
fi  conuerta  : fi  parli,  mà  fi  ammaeftri  : non 
manchino  nelle  voftre  viti  pampani  di  ver- 
dura , purché  pendano  ,fotto  l’ombra  dellej 
frondi,  grappoli  di  vue  nutritiue . Poppe 
Torrioni  ; latte  e lagrime  ; alimenti  e paure* 
iridi  e nuuole  : quelle  ricreine! , e quelle  at- 
terrino con  folgori,  c sforzino  i tralignati , 
à temere  il  Cielo  , e à implorare  co*  gemiti 
l’indulgenza, 

70  Ciò  non  fi  verificherà  giammai  iti 
noi,  fr  con  lunghe medjtatjoni , fecon  at- 
tenta lettione  di  fcritture  , ' fé  con  amorofa^ 
vnione  de*noftri  fenfi  alle  memorie  de’Giu* 
Ai,  non  ci  empiremo  il  petto  di  Spirito  fan- 
to:  il  qual  poi  trabocchi  co’fuoi  torrenti 
ne*noftri  labbri r Credere,  di  non  contem- 
plare gli  affiorai  apostolici , e poter  poi  ac- 
■i:  , ter». 
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' terrire  peruerfi , è vanità  di  chi  fogna  , ed 
è cecità  di  chi  non  intende  Vangeli.  An- 
che , ne’primi  anni  della  Fede  ? molti  Lette- 
rati greci  , e Giudei  conuertiti  tentarono 
di  fcriuere  la  vita , c i dogmi  di  Crifto  . 
Nondimeno  àe  coftoro  cadeua  Ja  penna_» 
di  pugno,  c,  formati  pochi  periodi  della-, 
Cronaca  difegnata  , fi  ritirauano  dàirim- 
prefa  , abbandonati  dall*  interno  vigo- 
re , che  bifogna , per  defcriuere,  con  vene- 
ratione  fopraumana,  la  Stalla  del  Bambino  , 
la  fuga  di  Lui  in  Egitto , la  fcelta  di  Apo- 
ftoli  pefcatori  , 1*  infame  crocifiifione  nel 
Caluario  trà  due  Ladri,  Poiché , mentre  il 

.cuore  degli  infreddati  Cronilli  non  ap- 
prczzaua  l’obbrobrio  della  Croce,  e il  di-  • 
fonore  del  Prefepio , non  fapeua  con  ma- 
gnificenza di  parole  rapprefentare  il  Melfia, 
giacente  nello  ftrame , compagno  di  plebe  , 
e reo  di  patiboli.  All* incontro  Matteo, 
Marco,  Giouanni , e Luca , percioche  Rima- 
uano  i nafcolì  tefori  dell’vmiltà  criRiana_> , 
lenza  veruno  sforzo , narrarono  a’poReri  gli 
auuenimenti  del  Crocifilfo . Quoniam  qui-  Lue, 
dem  multi  cenati  Junt  ordinare  narrationem^M 
rerum , qua  in  nobis  completa  funt , fcri{Te_? 

S.  Luca  nel  proemio  della  fua  iftoria.  Oue 
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S.Ambrofio , incitando  chi  ofa  ragionar  di 
Dio,  lenza  Dio  nel  cuore  efclama  : Ergo 
multos  c&pijje , nee  implejje  S . Lucas  tejiatur . 

Vi  vuole  ripienezza  di  Eternità  in  chi  vuo- 
le fantificare  peccatori  Qu<e>vhi  feinfudc- 
rit , feeuita  à dire  Ambrofio  , rigare  conf ac- 
uii y yt  non  egeat , SED  ADVNDET 
SCRÌrTORIS  INGEN1VM . Non  conaius 
eji  Marcus  » non  conatus  ejl  loannesy  non. 
Lucas , fed  dittino  Spirita  V B E RTAT  E M 
MINISTRANTE  , fine  vllo  molimine  CRI- 
PTA COMPLEVERVNT . Accade  à chi 
prcfume  di  decorrere  feruorofamente  nelle 
porterie , lenza  eflerfì  efercitato  lungamente 
nello  (ludio  di  Volumi  diuoti,  come  auuic- 
ne  à Predicatori,  priuie  di  vera  (cienza^, 
e diferuorofa  pietà  • Compattano  i mi  feri 
Sciocchini  infelici  deferittioni,  di  battaglie 
nauali , di  giardini  fioriti , di  Cieli  (Iella-  „ 
ti , di  palazzi  maeftofl , e fubitamente  , die- 
tro al  gelo  di  (tolte  dicerie  , (congiurano 
Pvdienza  con  voci  anneuate  , à vertero 
fiumi  di  (angue  dal  dor(o  pe  flagelli,  torren- 
ti di  lagrime  da  gli  occhi  per  dolore  , e_* 
pioggie  di  cenere  dal  capo  per  odio  allo 
colpe.  E non  s’auueggono  i mi(erabili  ,chc 
quanto  più  (limolano  chi  gli  afcolta  à la- 
^ '7  - g«- 
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grimare , tanto  più  gli  muouono  ad  ifcher- 
nire  rabbomineuole  freddura  della  fiam- 
ma  fìmulata.  Cofloro  , tanto  nel  pergamo 
quanto  à piana  terra , etiandio  che  vibrino  e 
profetie  e minacce , graffiano  , non  fcrifco- 
no,  e così  lafciano  impeciati  per  brutture 
de*vitij,  coloro  che  gli  odono, come  era* 
no , quando  con  effi  fi  abboccarono . Edam 
cum  aliquid  agere  inde  tur , PVNGIT,  NON 
FERFORAT . Con  tal’cpigrafe  mortificò  il 
Principe  dc*Morali  le  pcrorationi  d’vn  De- 
clamatore ventofo  . Più  amaramente  sfer- 
zò egli  vn  tale  Aterio  famofiflìmo  dicitore^, 
che  ragionaua  di  tutto  , fenza  mifura  di 
decoro,  fenza  ofleruanza  di  precetti , c fen- 
za riguardo  a*Senatori,  che  rafcoltauano . 
Nam  Quinfiì  Haterij  curfum  , fuis  tempori- 
bus Oratoris  celeberrimi , LONGE  ABESSE 
AB  HOMINE  SANO  VOLO  , Numquam 
dubitatiti,  nunquam  intermifit , fernet  incipie - 
bat , femel  dejìnehat . Non  pare  à voi , che.* 
lo  Stoico  deferirla  alcuni  Religiofì , parlato- 
ri d’ogni  materia?  Difcorrono, nello  RelTo 
tempo,  delle  macchine  dc’Prcncipi  >de*ma- 
ritaggi  publicati,  degli  onori  promeflì , de* 
digiuni  delFEremo,  deViaggi  de*  Miliona- 
ri j>  de  gli  vrli  de* penitenti,  delle  rifa  de* 
$ mi* 
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mimi*  dc’fuoni,  delle  danze,  delle  fmanio 
4cgH  ambinoli  , mefcolando  in  vn  ragiona- 
meato  profanità  di  Secolo  e fantità  di  Chio- 
£ronYangeli  e romanzi,  applaufi  alla  fu- 
perbiaie? Aupori  alia  penitenza.  Nunquam 
dubitanti,  nunquam  intarmifit . Grida  Seneca, 
non  così  .parla  chi  è vero  Romano , confi- 
si derato , maturo , venerabile  in  ogni  fenti- 
meàto#  òon  proferendo  parola  à cui  man- 
•r"  chi  ò Rima  ò eomento . ROMAN VS  SER- 
V * MO  SE  CIRCVMSPICIT.ET  JBSTÌMAT, 

- ET  PKjEBET*  JESTIMANDVM  . Chi  è 
figliuolo  dei  Beato  Padre  , al  cui  fepolcro 
interpretiamo  rEuangelio  di  Luca , fi  ren- 
de  riguardeuolc  in  ogni  voce  della  Tua  lin- 
gua . Se  non  diferedita  rambitione  , non-. 
c parla:  fe  non  accredita  il  filentioy  Pora- 
.:V  \i  tione,  la  liraofina,ammutolifce.  Intendo 
l dal  pallore,  e dal  pianto  di  chi  Pafcolta^, 

?*■  t dalle  confezioni  e dalle  limofine  di  chi  gli 
affitte , fe  realmente  * comferfi  come  legitti- 
mo parto  del  Santo  Padre  * Se  circum/picit > 

& aji'mat » ET  P1UEBET  ^ESTIMAN- 
DVM  . ; CosLerano  tutte»  le  Cale  della- 
Compagnia.)  erotte  le  Chiefe  dieifa.  Ap- 
punto come  a’Monafterij  della  Macedonia- 
• e della  Paleftina  niun  s*  accoftaua  , faluo 
* . che  ( 
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che  per  abbonire  la  colpa  e per  confacrarfi 
alla  virtù  > necelfitato  à piangere  dalle  la- 
grime de*  Monaci  , e coftretto  à tremarci 
ncirincertczza  della  fallite , da’tanti  tormen- 
ti , che  fo/friuano  quei  Solitari; , per  faluarft 
dairinferno:  così  da  noi  veniuanu  gl’impau- 
riti  Mondani,  per  ferrarli  TAbiffo  con  gli 
ordigni  della  bontà  e del  rammarico  l Vdia- 
mo  Gio.  Grifoftomo , narratore  della  com- 
puptione . Eonum  e fi  in  gre  di  dornum  luftus  » 
quam  domum  rifui.  Veri  dornus  luftut  Mo- 
ti afi cria,  funt , *ubi  cirris  dtque  cilitium  , vbi 
fohtudo , VBI  RISVS  NVLLVS,  NVLLVS 
NEGOCIORVM  S^CVLARIVM  STRE- 
PITVS  . In  littore  placido  fedente  omnes  ad 
quietem  fuam  tnui  tanta , ac  per  tra  benta  > nc- 
que nàufragium  pati  finente s eoi , QVI  SE 
INTVENTVR  , non  permittunt  in  tenebri  i 
degere  ebi  ^ qui J'uas  a/piciuntfedcs  )•  Come?» 
fc  così  è,  corre  a* Teatri,  chi  frequenta  i 
noftri  Altari  ? come  afcolta  comedie , chi 
ode  le  noftre  prediche  ? come  legge  poefie 
ofeene , chi  è difcepolo  delle  noftre  dottri- 
ne? come  entra  in  cafe  beftemmiate,  chi 
palleggia  ne’noftri  portici  ì come  finalmen- 
te non  è ritratto  di  temperanza  , idea  di 
giuflitia,  tempio  di  perfezione,  chi,  a’noftri 
-M  i * Q»  2 pic- 
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piedi»  depone  le  fue  colpe  ? Se  chi  fòlatnen- 
te  rimira  i nofìri  Giouani , non  è Santo,  noi 
non  fiamo , nè  Religiofxnè  buoni;  Eccola 
diffinkione  de’veri  Serui  di  Crifto . In  lit- 
tore Jcdent  naufragium  pali  non  finente s eos  y 
QVJ  SE  INTVENTVR . Così  fia , accio- 
che  in  noi  viua  Ignatio , che  rimirato  fanti- 
fica ua  maluagi,  c conuertiua  infedeli  ^ „ 
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SERMONE  VII.  detto  a* 
Padri  della  Congregatio- 
ne  generale  de’  Procura- 
tori nella  Caia  Profeffa_>, 
(òpra  l’Euangelio  corren- 
te della  Zizzania. 
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Sinicc  ytraqué  credere . Matth- 1 3»  * 

LE  PERSECVTIONU 
le  csìfaledicenze , le  Calunnie  e le  * 
Satire  contro  a Sacri  Ordini  , yèno  ^ 
argomento  della  loro  perfeueran^a-* 
nella  primiera  Virtù  • Poiché  sì  la 
f ede  frijiiana  rcomt  le  adoratele-  ■ 

. licioni  di  benedetto  di  Domenico  e > 
l/i  Francefcoy  nel  colmo  doloro  fan*  • 
li  femori  , furono  atrociffimamente 
impugnate  da  lingue  ^ da  penne  % da  » 
bandi  y e da  ferro.  Bensì  dobbiamo  4 
, alla  .malignità  t del  Liuore  e dettai 
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* Ertiti  fottrarre  la  fnàteriày  còlT in* 
...  tuicen^A  della  V va  y t ca lampi  del- 


la Dottrina . 


...  i 

i 

ir 


\r . 


’Arritib  de^Padn  nòftH  Prfecura- 
tori,  da  tutte  le  Prouincie  dell* 
Europa  e deJle  due  Indie  Oc- 
cidental -d’Oriente  , in  viu. 
tempo  fteflo  mi  hà  intenerito  il 
cuore  Con  giubili,  e mi  hà  caricati  gli  oc- 
chi di  pianto . L’Anima  mia  fi  è fentita  So- 
praffare da  inefplicabile  contentezza , ascol- 
tando 1*  cccefiiue  milcricordie , che  Iddio , 
da  per  tutto,  vfa  con  gli  Opcrarij  della.» 
Compagnia  » nciriofegnamento  delle  Scien- 
ze, nel  femore  delle  Milioni,  nella  Santi- 
tà ^epifeorfi , nella  Conuerfione  de’pecca- 
tori  ,/ne’  Libri  chè  diu'ulgano  à tanto  pro- 
fitta del  Criftiancfimo  , negli  Efempij  thej 
danno  , in  tanta  confatone  e di  cbimal 
viue  c di  chi  ftortamente  crede . Dall’altra 
patte  ini  hà  ferito  lo  Spirito  V yniuer^alcj 
ragguaglio  delle  Pcrfecutioni  che  Sopporta- 
no , delle  fotire  che  li  trafiggono , delle  ca- 
lunnie che  gl*  infornano , delle  pagine  che^ 
da  per  ratto  vohn©  © Stampate  o ferirti  , 
: J>  pie- 
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piene  d’auuelenate  menzogne  contro  al  no- 
(ìro  Nome,  di  queirodio,  cheTerefia,  cho 
la  fcifina , che  la  maluagità , e che  talora»* 
anche  la  virtù  profetano  sì  fcoperto  , à 
noftro  danno  : parendo  , in  qualche  Di* 
ftretto  , per  altillìmi  (enfi  di  Prouidenza_> 
diuina , che  anche  tra*  Santi  pcrmife  e dif- 
fidenze e difpareri,  collegarfi  al  noftro  ab- 
baiamento , non  folo  le  feene  degl*  iltrioni 
c le  danze  de’dilfoluti , mà  (benché  nè  tut- 
te nè  le  migliori)  l’Accademie  de’Letterati, 
mà  le  Raunanze  de*  Potenti  , mà  talora  i 
Chioftri  fteffi  de‘Giufti.  In  si  vario  rac- 
conto, del  gran  Bene  operato  e de*  gran-. 
Torti  (offeriti , quali  quali  m’arrendeua  al- 
la triftezza,  e diffìdaua  di  consolare  chi  mi 
foggiace,  e chi  ora  m’afcolta.  Quando,  e(a- 
minato  l’Euangelio  corrente,  vidi  alla  buo- 
na fuftanza  de'Frumenti  framfnefTa  la  noci- 
ua  polpa  delle  Zizzanie , e non,  per  ciò,o 
turbato  o mefto  il  Padre  di  famiglia  * che 
trattenne  à gli  agricoltori  il  farchiello  , de- 
gnato allo  (radicamento  del  loglio . Gli 
(gridò  nella  pre(a  deliberatione  di  sbarba- 
re la  mal’erba  , intromdfafi  nella  buons^, 
«(clamando  : SINITE  VTRAQVE  CRE- 
SCERE . Onde  prendo  animo, di  dire  a’miòi 
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Padri  e Fratelli  » sì  diligenti  nella  cultura 
deiì’animc , e si  lacerati  dali*inuidia  dello 
lingue  / Siriite  njtraque  crefcere  i con  profe- 
guire  le  voftre  apoftoliche  induftrie , e con 
tollerare  l’altrui  indegno  liuore.  Anzi  ral- 
legrateui , fe’l  Mondo , in  qualche  parte  di 
éb  , vi  abbaia  dietro;  pofciache  il  latrato 
de  gli  huomini  verfo  le  facre  Religioni  è 
manifefto  argomento,  perfeuerare  in  effo 
lo  fpirito  di  Crifto  e l’antica  Difciplina^,  : v 
la  quale  fc  in  Noi  mancaffc  , mancherei 
bone  parimente  i clamori , che  c’infeftano  < 
Adunque,  LEVATE  CAPITA  VESTRA, 
c lappiate  » non  hauer  Noi  eontraHegno 
più  certo  di  ritenere  i primi  ardori  del  no- 
foro  Iftituro,  quanto  ientirci  addentati  da^ 
gli  fchiumoii  Maftini , e di  Eretici  confutati 
dalle  noftre  penne  , e di  Peruerfi  confufi 
dalle  noftre  bocche , c di  Politici  raffrenati 
dalle  noftre  fcuole,  c anche,  talora,  di  po- 
chi. Virtuofi,  intolleranti  o della  gloria  che 
Iddio  ci  permette , o delTapplaufo  che  Uu 
Chiefa  cì  fa  * A fomigliante  contentezza^ 

Vi  (limolo  nelle  maggiori  (coffe  delle  tem- 

r fte  eccitateci  contro  ; purché  da  Noi  non 
dia  occaffone , etiandio  minima , o di  la» 
cerarci  o di  morderci,  a chi  E riferite  c è 
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chi  ci  abbomina  » Per  tanto  diuido  il  mio 
Ragionamento  in  due  maffime  : La  prima_» 
farà  , Edere  euidentiflimo  fegno  di  ben  fon- 
data Virtù,  ^attediarci  molti  auucrfarij , che 
accrefcono  le  corone  e raddoppiano  i me* 
riti  à chi  riporta  dal  zelo  dall*  otteruanza^» 
e dalla  fapienza  auuerfìone  d’inuidiofi,  mor* 
(Icature  di  maluagf,  piaghe  c sbranamenti 
di  trauiati*  L’altra  farà,  Allora  ctefcere  le 
palme  ne’  facri  Ordini  mal  veduti  e ma- 
lamente trattati  , quando  da  etti  non  il 
fomminiftra  fomento  à chi  tenta  d’atterrar- 
gii . 

72  Quanto  io  à Voi  dico , per  ra- 

sciugare le  voftre  c le  mie  lagrime,  fpremute 
dalla  feonofeenza  di  non,  poca  parte  o dcj 
gli  ammaestrati  o de’fouuenuti  da  noi*  tan- 
to ditte  Giesù  Crifto  , Redentore  de  gli 
huomini  e Rè  de  gli  Angioli,  a'fuoi  Apo* 

Itoli  3 mentre  loro  pronoSicò  le  in  co mpr al- 
libiti vtilità,  che  recherehbono  al  Mondo» 
c le  infoffribili  Sciagure,  che  ne  trarrebbe*» 
no  • Si  de  mundo  fuijjetis  , Mundus  , quod  icufy 
fuum  erai  y dHigtrct  : quia  vero  de  mundo  non  ttf. 
cjits  1 fid  tgo  elegi  vos  de  mundo , FROPTE- 
REA  ODIT  VUS  MVNDVS  . Iddio  guar*  » 
di»  che  te, Comunità  vaiane  permettane 

trap- 


Digitized  by  Google 


550  PERSECVTIQNE . , 

tranquillità  e godimento  alla  Compagnia  : 
percioche  , oue  niuno  fparlalfe  di  noi , o 
oue  la  moltitudine  ci  amalTe,  faremmo  ne- 
ceffitati  à credere , non  etfere  leggiero  il  no- 
rtro  tralignamento  da  quella  rettitudine  di 
fini  e da  quell*  efercitio  di  bontà  , che  à 
noi  preferire  chi  ci  fondò*  Certamente  il 
gran  Dottor  della  Chiefa  S.Girolamo  pro- 
tetto al  Clero  di  Roma,  rammaricarli  egli 
* non  poco,  per  vedere  si  gran  concordili 
fra*  Licentioti  del  volgo  e i Confecrari  al 
Coro  . Se  Noi,  diceua l’addolorato  Vec- 
chione , non  foflìmo  degenerati  da*  rigori 
apoftolici,  e non  viuettìmo  vniformi  di  fen- 
timenti  e fomiglianti  di  coftumi  a’  Monda- 
ni , fenza  dubbio , etti  fi  dilcofterebbono  da 
noi  e coll'  opere  c coll’affetto  . Tanta  tre- 
gua dalle  maledicenze  mi  sforza  à fofpet- 
tare  fimiJitudine  di  andamenti , fra  chi  ban- 
chetta e chi  digiuna , fra  chi  mormora  e-* 
chi  fumeggia,  fra  chi  cinge  fpadae  chi  fi 
Ep.i8.  riclIOPre  ttola . Si  de  mundo  non  eflemus  > 
adMar  ODIREMVR  A MVNDO . 
celi.  73  E da  che  ho  nominato  Girolamo, 
Io.  17  non  pollò  trafeurare  l’oireruatione,.da  Lui 
I01,  fatta  intorno  al  grolfo  ttuolo  di  emuli  jm- 
placabili,  che  tanto  agramente  Taccufaua no 
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negli  fcritti  * l’incolpauano  negli  afliomi,e_$ 
l’oftufcauano  nella  vira , Grida  l’innocente 
Scrittore  : fe  io  otiofo  e nafeofto  goderti 
l’ombra  de’bofchi  e la  quiete  de  gli  eremi* 
teflendocon  vinchi  panierie  ftuore,  fenza 
curarmi,  che Vigilando  fchernifca  Martiri, 
che  Giouiniano  /coroni  Vergini,  che  Ar- 
rio  beftemmi  la  Trinità , mi  paicerei  nella_* 
mia  cella  di  ben  condita  polenta  e di  pane 
delicatamente  lauorato  * fenza  temere,  o d»- 
fturbo  a’miei  fonni,  o ftrépito  a*  miei  falmi, 
o intaccatura  al  mio  nome , Mà  perche  a* 
lauori  meccanici  della  Solitudine  nò  furro- 
gate  le  correttioni  a*  lafciui , le  ripreniìoni 
a’ rapaci,  le  difpute  a* temerari)  , interpre- 
tando Scritture , e non  intrecciando  frondi, 
fon  chiamato  ingannatore  di  Vedoue,  adu- 
latore di  Sacerdoti , e turbatore  di  Dioceiì . 
Tanto,  anche  in  que’primi  fecoli  dell’Euan- 
gelio , fù  vero  \ quegli  edere  (lati  berfaglio 
de’fatirici  e centro  de  gli  odij , che  fonaua- 
no  la  tromba  in  abbattimento  de  gli  errori, 
e che  , in  luogo  di  godere  la  pace  delle** 
felue,, s’infanguinauano  negli  (teccati  eru- 
diti , per  ribattere  chi  oppugnaua  la  Leg- 
ge , e chi  inrroduceua  caligini  d’ateifmo 
tra* chiarori  della  Fede . Si  aut  fiftcllum  iun ~ 
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Epift.  co  texercm  » aut palmarum  folta  complicarem, 

114*  vt  //*  /udore  vultus  mei  comederem  partem^>9 
pracf.  ò*  ventri s opus  follicita  mente  per  trattar  em\ 
in  Job  nullus  morderei , NEMO  REPREHENDE- 
J°*  *7  RET . • Nunc  auiem  , quia  volo  operari  ci  bum , 

^«1  pcrity  & antiquam  diuinorum  vola-  ( 
minum  viam  fentibus  virgultifque  purgare^  , 
FALSARIVS  DICOR.  , 

74  sì  , sì,  non  il  poco,  mà  i’eccefliuo 
Merito  fluzzica  il  vefpaio  dell*  Inuidia , o 
pruoua  sì  trafitture  di  penne  come  rim» 
procci  di  lingue  • Non  la  negligenza  di  chi 
viue  a’fuoi  agi  o di  chi  fi  facolla  con  faui, 
della  gli  abbaiamenti  della  plebe  ignoran- 
te -e  gli  vrli  de  maligni  addottrinati  ; mà  la 
•foliecitudine  di  chi  » à collo  di  vigilie  di 
difpute  e di  volumi , fi  oppone  alle  teme- 
rità de  gì’innouatori,  alle  frodi  de  gli  atei, 
e alle  tirannie  di  chi  conculca  la  Chief&_,  , 
fi  tira  addolTo  il  dente  de*  Cinghiali  rab* 
“biofi  » e le  vnghie  de*  Leoni  infuriati . Chi 
lafcia  viuere  i mal  viuenti , e chi  non  difuc- 
la  trame  di  feduttori , è parimente  lafciato 
' -viuere  » fenza  vefpe  che  lo  pungano , e fen- 
> za  afpidi-che  l’vccidano  ; Tutt’i  fulmini  del 
' ^Secolo  contaminato  ù raggirano  à danni , o 
«de* monti  più  alti,  o de* torrioni  guerrieri* 
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In  tal  proposto , mi  veggo  aftrezo  di  dir 
à Voi  ciò  , che  1*  eterno  Padre  già  ditto 
ad  Abramo . Sollevate  gli!  occhi  dal  terre- 
no, e Affategli  nel  Firmamento . Quiuinon 
riguarderete  Stella  minuta  , che  giammai 
panica  difcopcrta  editti , I due  foli  Lumi-  - 
nari  del  Mondo , cioè  , là  Luna  e*l  S0J0 
foggiacciono  alla  violenza  de  gli  offufea- 
menti . E chi  di  etti  più  fplende  , rimano 
ottenebrato , non  dalla  Terra  vhima  fra  gli 
elementi  , mà  dalla  Luna  , che  nell*  appa- 
renza gareggia  col  Sole . Troppo  è certo  , 
quelle  Congregationi , da  Crifto  fegregato 
al  fuo  culto  , patire  tenebre  d’ingiurie  o 
ofeuramenti  d’ impofture  , che  più  chiaro 
rilucono  con  raggi  d’ eruditionc  e con  inr 
flutti  d’efempij . Non  trouerete  mai , che  fi 
oppugnino  o con  libri  calunnio!!  o con  de- 
trazioni mordaci  quelle  Comunità , che  go- 
dono  quietamente,  e con  la  benedizione-» 
del  Cielo,  le  loro  entrate  , fenza  fama  di 
lettere , e fenza  ftima  di  feruore . Gli  affal- 
ti  degli  feorretti  e le  inuetriuc  de’cenfori  fi 
braccano  alle  mura  di  Cafc  o mortificate  q - 
fapienti.  L’altura  delle  cattedre  e la  puri*» 
tà  della  profeflione  alzano  da’pantani  puz- 
zolenti d’huomiiù  o vili  .0  reprobi  fólto 
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rébbio  d>  oppofitioni  e di  affronti  >,  Così 
fcriffo  5,  Gregorio  Papa  , contentando  il 
terzo  falmo  della  penitenza  4-  Quirttrihuunt 
mala  prò  honis , cletrahebaÀt  imi#*.  QVONIAM 
SEQVEBAR  BQNITATEMV  luflinamqut^ 
qui  ea  , qua  Dei  Junt , TOTA  INTENTÒ 
NE  DESIDERANE , & Japra  mitndum-A 
fatti  mandava  omnia  quadàm  yirtute  domi* 
fiati  onis  conculcanti  nonfolum  iti  occulto  itor* 
dis  di  abolì  cas  wfeftdtiàiM  tol<rant%ft4*tiam 
peruerforum"  maliùam  rDECORE  ; SNA 
CONVERSATIONIS  1NFLAMMANT  « 
Ecco  l’originè  delle  noftre  ofcuratiom  ;f  De* 
trMunt  mihi  i QVONIAM  SEQVEBAR 
BONIT  ATEM . Ecco  la  cagione  delle  mac- 
chie , che  il  Mondo  cr impronta  lui  viibj 
Vcrunrforum  malttiam  DECORE  Ju<t  Con» 
ucrfationis  inflammant  Se  Noi 
glianza  di  alcuni  Vcondefcendeffimo  all’ap- 
prouamento  de’capricci , alla  diflìmulationej 
dc’vitij , al  filentio  ne’ialli  >falla  nouità  de* 
dogmi, ‘allVfo,  di  iorrifi  nelle  facetie  , di 
foferittioni  nelle  rapine » di  licenze  ne’con- 
«iti  , di  vnione  con  chi  non  vuole  ritegni 
alle  fue  voglie , goderemmo  applaufi  O 
non  fopporteremmo  e Arida  c graffiature^. 
Il  folo  rispetto  , che  procuriamo  a*  (acri 
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Canoni , la  fola  guerra  che  mnouiamo  alla.-, 
largura  e a 'peccati , ci  attorniano  di  tempe- 
re, c ci  efpongono  à turbini . Il  mal  è , la 
noftra  Eclifli  non  f^mpre  cagionarli  dalle^ 
Montagne  della  terra , e deriuare  talora  da* 
Pianeti  del  Ciclo , qual’è  appunto  la  ofcu- 
rità  del  Sole.  Interposto  Luti*  inter  terram 
ò*  Salem  efieclypfis  in  Sole . Ciò  piange  uà.,, 
fcnza  capacità  di  conforto,  il  già  allegato 
Girolamo  , a*  cui  rolfori  cofpirarono  non-, 
meno  i Leniti  che  gl’Iltrioni,  non  men  lej 
grotte  che  i palchi,  più  e peggio  le  ftuore  e-, 
le  ceneri  che  le  ghirlande  e gli  vnguenti , 
Sbigottiamo  al  muggito  dell*  addolorato 
Anacoreta  . Si  Gentile s hanc  yiam  carperesti 
fi  Iud*i , baberem  folatium  non  placendi  eis% 

, *QVIBVS  DISPUCET  CHRISTVS , Nunc 
vero  , prò  h nefas  j homi  ne  s cbrifiiam  , propnj 
oculi  trabe  neqleBa , in  alieno  oculo  FESTV- 
CAM  QVuERVNT.  Lacerarti  fanftum  prò - 
; pofitum  : & remedium  poeti*  fu*  arbitrarti ur, 

I SI  NEMO  SIT  SANCTVS * Dunque,  per- 
} che,  alprefente,  fiamo  Oro.raffinato  diQf- 
j fir,  ci  rode  e ci  confuma  la  maligna  rug- 
c gine  dell'  inuidia  e del  danno  ? Così  non-. 

, folfe  : mà  così  fempre  e farà  , e fu , ed  è . 

Chi  non  sà  le  atroci  perfecutioni , <?he  fufei- 
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tarono  contro  alle  nafccnti  Religioni  di 
Francefco  e di  Domenico  le  Scuole  erranti, 
il  Foro  dilfoluto  , e quei  pochi  Monaftcrij , 
che  calpeftauano  la  prima  regola  ? Bifo- 
gnaròno  à gli  angelici  ed.  apoft  olici  Peni- 
tenti  lunghe  apologie  <t  per  fottrarfi  à gli 
artigli  di  chi  laceraua  la  pouertà  de’  loro 
abiti  , l’vmiità  della  loro  tonfura  , la  pro- 
fondità deloro  infegnamenti , lemarauigiie 
della  loro  virtù , i miracoli  delle  loro  voci . 
Altrettanto  auuenne  alacri  Monaci  » nell’al- 
ba del  loro  nafcimcnto  • Chiauuelenò  Be- 
nedetto , per  1*  infoiferenza  de*  fuoi  ramifi- 
cati rigori  . Chi  deteftò  Bernardo , per  l’au- 
fterità  dell*efercitata  penitenza , Chi  fall  à 
gli  appenini  di  Romualdo,  per  inquietare 
il  filentio  delle  cauerne  , confettate  allsu 
contemplatione  di  verità  eterne . Chi  final*- 
mente  oppugnò  le  Certofe , fpacciando  in- 
difereta  raftinenza  e otiofa  la  ritiratezza-» 
di  Romiti  > dichiarati  infin  dal  Cielo  Stelle 
t non  huomini.  Ne'  teippi  alquanto  dittanti 
dal  noftro , s’eflinfe  da  Papi  di  gran  lcnno 
e di  fanta  vita  » più  di  vn  Ordine  regolale  , 
in  pena  delle  Coftitutioni  dimenticate,  e di 
miierie  quanto  indegne  di  venia , tanto  in- 
capaci di  cura  • Or  » contro  di  ^ucftì  * ,cw 
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mai  vide  vn  foglio  imprefTo  ? chi  giammai 
vdì  vn  periodo  proferito  £ chi  fcrifTe  etian- 
dio  nella  poluere , vna  voce  dicenfura 
di  biafimo»  à lor  rimprouero  ? Dunque  la., 
Maltdicenza  non  affila  le  fue  faette  sù  la^ 
cote  del  demerito , mà  fu’diamanti  del  fum- 
mo merito  ; mentre  perdona  à chi  non  per- 
dona la  Chiefa , e ferifee  à morte  , chi  dà 
vita  ali’anime  , e da’  Vicarij  di  Crifto  s’in- 
corona , ora  di  Santi  canonizzati , e ora^> 
d’imporporati  Senatori  del  Vaticano . Il  che 
e fi  preuide  e fi  prediffe  da  Crifto  con  quel- 
la diuina  proteftazione . Non  folamente  il 
Mondo  non  v'odia , mà  non  può  non  amar- 
mi , mentre  Iufingate  chi  pecca  ; come  imr 
placabilmentc  abbomina  mè  , perche  non-* 
dò  tregua  a’  fuoi  delitti . NON  POTEST 
Mundus  odijfe  Vos  : me  autem  odit , quia—»  j03ru 
ego  tejlimonium  perhibeo  de  ilio  , quod  opera-»  7.7. 
eius  mala  funt . Ecco  la  Chiaue , che  fpa- 
lanca  TAbiflo  delle  inuettiue  , contro  à gli 
Ordini  di  più  cuftodita  Ofleruanza  . Sgri- 
dane la  perfidia,  e fono  lacerati  da'Proter- 
ui . In  fomma  quanto  più  furono  le  Con- 
gregationi  rcligiofe,  o più  ammirabili  d'Ifti- 
tuto  , o più  riguardeuoli  d’efemplarità , o 
più  vicine  a’fecoli  de’ primi  feruori,  tanto 
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.più  furono  » e impugnate  , c abborrite*  o 
crocifilfe  da*  corrotti,  da’tralignanti,  c,  quali 
mi  fcappò  detto , da'rcgolati  e daVrootera- 
spiatori . 1 Griftiani  ftelfi , che,  fuilo  {punta- 
re dcil’Euangeho  , non  erano  tollerati  nè 
da  Giudei  nè  da  Gentili , perche  la  fiamma 
delia  loro  incomparabile  fantità  incenerii» 
a’Pagani  i teatri, à gli  Ebrei  i gazzofilacij, 
agllncOatinenti  i lupanari , a’Faftofii  Mau- 
folei , e fi  faceua  di  elfi  fpietato  macello  in 
ogni. parte  della  terra*»  oggi  viuono  impu- 
niti neik  Prouincie  de  gl’idolatri , de’Sa- 
racini*  e di  Maccometto  medefimo  : pero- 
che , raffreddata  la  noftra  pietà , troppo  fi 
accomuna  alviuere  de’  difcredenti , e poco 
confonde  , con  ccftumi  fantifìcati,  chi  non* 
conofceol  ^Creatore  deirvniucrlb , o’i  Ri- 
comperatole dell’ anime.  Finche  la  Com- 
pagnia s’ingegnerà  di  conferuare  le  prime-* 
vampe  de’iuoi  ardori,  e di  azzuffarli  con-, 
zèlo,  che  non  parlamenti,  sì  nelPeftcrrai- 
nio  de’ribellati  alla  Sedia  di  Pietro.,  comeJ 
neirattérramento  de  gli  oltraggiatori  di  Cri- 
fio,  de'violatori  dell’Innocenza  r degl’ itre- 
uerenti  a*  Principi  degl*  impugnatori  dei 
Principato  * non  mai  {perì  ri  polo*,  e fempte 
aipetti  infocate  facile  da  Lucifero,  bugiare 
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de  detrattioni  da’delinquenti , fpietati  vitu- 
perij  da’feguaci  de’nouelli  erefiarchi  e del* 
l’inuecchiate  Erelìe . La  qual  battaglia , à 
Noi  dinunziata  da  gli  (piriti  deli’abiffo  da 
gli  fchiaui  del  fenfo  c da’fuggitiui  della- 
difciplina  , benché  feonquafli  le  noftre  Ca- 
le e voti  le  noftre  Vniuerfità  , tuttauia  ci 
rende  certi , durastra  noi,  le  fante  indu- 
ftrie  de  gli  antichi  propugnatori  della  Fede 
eie  intrepide  voci  de* zelanti  correggitori 
dell’intemperanza . . 

75  Tanto  protefló  S.Giouanni  Gri- 

foftomo  a’feruorofì  Sacerdoti  del  fuo  Seco- 
lo ; aflìcurandoli , che,  fe  da  elfi  non  follo 
ributtato  Lucifero  e non  rimaneifero ! de- 
preffe  le  maluagtò , non  procurerebbe  Sa- 
tatnaffo  d*inquietarli,  con  le  pagine  de'Filo* 
fofanti,  e con  le  catene  delirarmi Io  pu- 
re, icriueua  egli,  fe  diffimulaili i balli  fat- 
ti dirimpetto  alia  Chiefas  fenon  ifgridaflt 
finfolenza  el’auaritia  de’fupcrbi , ingiurio- 
fa  aUnercenarij  e cruda  co'mendici  ; fe  nul- 
la diedi!  de’campi  rapiti  alle  Vedove  ; fe^ 
norv  .'cacci affi  dal  Santuario  chi  vi  entra.» 
peccante  > farei  intitolato  pemoflene  dell* 
Euangeiio  , Samuele  di^ifanzio  . Gioita  del 
mio  tempo . Mà  perche  alzo  iidjagello  di 
• - * R a Cri- 
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Crifto  contro  à chi  muta  , il  Tempio  della*» 
Religione  in  fpelonca  d’ abufi  , i tribunali 
della  giuftitia  in  voragini  di  rapacità»  io 
iedie  del  comando  in  adii  de*  capricci  ; lo 
foldatefche  mi  circondano  , l’Eudoflìe  mi 
cfiliano  , i Veicoui  adulatori  e ambitiofi , 
raunati  lenza  autorità,  e corrotti  da  chi  do? 
mina , mi  dichiarano  decaduto  dalla  Mitra» 
c inabile  al  Gouerno  . In  tal  diluuio  di 
(capitamene  e di  obbrobri;,  sì  voi  corno 
io  dobbiamo  incoronarci  di  fiori  e ricoprir* 
ci  di  porpora  ; percioche  habbiamo  vna_» 
gloriofa  Autentica  de*  noftri  meriti , a ‘quali 
non  fi  opporrebbe  nè  il  Secolo  nè  la  Reg- 
gia , fe , chiufi  gli  occhi  alle  indegnità  de’ 
trafgreflori , non  fo/Tìmo  Torri  di  Dauid , à 
difela  della  diuina  Legge,  in  faccia  all’I- 
dumea , che  Tempre  infidia  la  Rocca  di  Sion 
e l’Arca  del  Teftamento,  Vdiamoi  perio- 
di dalla  bocca  d'oro  del  combattuto  Pa- 
triarca. Minim  è propterea  per  tur  bari  debetis , 
verùm  HOC  POTISSIMVM  NOMINE 
UETARI , & esultare  , corowfque  caput  re~ 
dimire » Nam>  NISI MORTIFERAS  PRIVS 
DIABOLO  PLAGAS  INTVLISSETISiNOM 
VSQVE  ADEO  FVRERET  H^EC  BEL- 
LVA  . Qujuwbrcm  tum  VESTRdE  FQR* 
» ; ‘ ;•  TI- 
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TITVDINIS  & vittori*  » tum  ingenti*  Il> 

LIVS  GLADIS  hoc  eft  argumcntum . i * 

j6  > ; • • Così  auuenne  al  paftorello  Da- 
vid . Qucfti , fin  che  ricreò  il  Principe  co* 
filoni  dell’arpa»  fù  gratiflìmo  alla  Corto» 
c meritaua  l’vdienza  reale  più  volte  in  ogni 
giornata  . Non  sì  tofto  tramutò  la  celerai 
nella  frombola»  l’armonia  nella  brauura.y, 
il  canto  nella  disfida,  la feruitù  alle  delitie 
dei  Rè  nel  conflitto  ali*  vccifione  del  Gi- 
gante , che  ognun  de*  Grandi  gli  procurò 
la  difgratia  del  Regnatore  : Saule  fteflb 
gli  auuentò  l’afta  alla  gola  , gli  negò  lej 
nozze  della  figliuola,  l’efpofe  a Ile  feimitar- 
re  de*  Fikftei  , 1*  aftrinfc  à girare  ramingo 
montagne  difabitatc  e felue  fpauentofe^ 
per  moftri . Efdama  S.Agoftino , à sìftraA 
na  metamorfofi,  per.  parte  di  Saule  ? di  fa- 
uori  in  furori,  di  forrifi  in  ferite , di  mer- 
cedi in  difpogliamenti  re  per  parte  di  Da- 
uid  , di  ftanze  nel  palazzo  in  nafcondigli 
tri  caue  , di  laute*  menfe  in-fughe  affama- 
te * di  applaufi  da  Baroni  in  vrli  d lncir-  ,n 
concili  . Dunque  alP  effeminate  operationi  .** 
di  fìnfonic  fi  alzano  le  cortine  delle  Carne» 
te  regnatrici , e al  valore  di  combattimenti  **  k 
vittoriofi  fi  chiudono  le  Città,  e fi  preferì» 
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rilegationi  in  rupi  infettate  da  Ortt? 
To.ia  SAVL  cùm^prouocanU  GoUa^etftuarct\  PRQ- 
8 u STRATO  GOLIA  * , , HOSTIS  ESSE  C &> 
UT.  EI  <:  per  cuiustnanum  koflcmDeus  ne* 
xauerat*  jj  tuttauia  *ita  sì  grand’ira  di  Per* 
/ecut$re.  incoronato  c di  Szttipi  inuidiofì* 
ai  Tonfante  sbandito  non  £ù giammai*  $ 
pappata,  vita  trina  del  manto*  o fuelto  vn 
cap eliofila  chioma . .Sempre  vinfe,  fem* 
pre  viffc  glorificato  » fempre  godette  PaC* 
clamatilo  ne  de’popoli  * e finalmente  giunte* 
alla ^corona:  del  Reame  * e all'  Vniuerfalo 
imperio  deile  Tribù .Tant’è  vero,  la  ma* 
Icuolenza  non  nuocere  , quando  la  virtù  de 
gii  oppugnati  la  difartóa  .1  Cosi  con  gli  oc* 
chi  ’noftri  cotidianamentc  feorgiamo^  ear* 
borri  accefì?  fornaci,  àrdenti*  martelli  pe$ 
fatiti  non  pregi udicare  all*  ORO , mà  diuii 
• «Jerlo  dalla  teoria , e renderlo  r i guardeuole* 
jDiucr  fa  mente  fegue  allo  Strame  ed*  aito 
faglie  *;che  ,sù  le  prime  fcintilfc  deifuo&s* 
vanndin  cenere, e diuengono  fcherzo  de< 

In  Ptt  venti*  jPaltam  in  cinérem' vèrmi  AVRÒ 
* 1*  SORDES  >TOLLIT  * fcrifie  l’ ifteffo  Agofti* 

Tq.ii  no  t;  c ioggiunfe , in»  conforto  delle  nottro 
1 **  Opprcifioni;  in  quthus  habitat  Deus  i vùque 

à*  tribulatiout  meliate*  fiunt  * - -i\>  a .nouy;:.'  i 
+**  "■  À Ed 
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77  Ed  eccoci  dàlia  mano  di  sì  riue- 
rito  Teologo  trafportati  dalla  confìderatio- 
ne  del  primo  punto  propofto  alfcfaminan- 
za  del  fecondo  prometto  . Ridiamoci  de* 
ruggiti  dtri  liuore  e deTremiti  deiriniquita, 
fe,  fenza  colpa  nottra , il  Mondo  ftride  ej 
gli  empij  latrano  . Conciofiache,  quando 
da  noi  non  fi  fomrninittri  fomento  à chi 
s’infuoca  per  abbruciarci,  pretto  s’infred- 
derà , oue  fi  accorga , non  dàrfi  fede  alla.,, 
fua  malitia  , c non  preualcre  tra’raggi  dell! 
nottra  bontà  le  caligini  vomitate  in  nottro 
dispregio . Exundans  Fiamma , DEFÌCIEN- 
T1BVS  NVTRIMENTIS  , paulatim  emorU 
tur.  Si , anno pr Attrito  , Fama  mentita  ejl , 
a ut  certe  fiverum  dbtit  : CESSET  VITIVM, 
CESSABIT  ET  RVMOR . Cosi  corifolauk 
Girolamo  I’afflittiorie  di  Matrone  Romane, 
lacerate  dal  volgo  , intollerante  del  loro 
raccoglimento , e^bra'mofo  di  ritrarre  dato- 
re lutti  fpettacoli  alla  propria  curiofità 
nutrimento  a’fuoi  piaceri.  Non  dubitate  di 
dicerie  popolari,  che  pretto  fuanifeono , fe 
il  vicio  non  le  allatta  . CfJJet  vitti  m,  cejjabil 
& rumor  . A*  cui  fentimenti  vniformc  S. 
Ambrofio  cosi  ammòni  il  Clero  di  Vercel- 
li : Fcenum flipula  Ugnum  alimenta  ignis /unti 
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ea  fi  detrtthas , IGNIS  SOPITVR.  Tumul- 
tui pure  rVniuerfo,  e minacci  d'aflòrbirci 
con  incendi;  più  alti  de'forni  caldei , che* 
ogni  cofa  fi  riuolgerà  in  morbidezza  di 
rugiade  e in  refrigerio  di  zeffiri,fe  iliaca- 
ratta  infiammata  la  ciepidità  della  noftra  vi- 
ta non  aggiunge  c ardore  e legna  e fraf* 
coni . Però  i miei  terrori  non  deriuano  dal- 
le fmanie  di  chi  ci  sbrana , ma  dall'impruf 
denza  di  chi  porge  vigore  alle  braccia,  che* 
ci  flagellano. 

78  Non  vorrei, che  occorrcffeàNoi 
quel,  che  S.Gio.  Grifoftomo  fcrifle  dello 
Vergini  nel  fuo  fecolo  , appartate  dallo 
tio?ze  e dedicate  all'oneftà . Quelle,  finche* 
Videro  non  folo  temperanti,  mà  modello 
He* guardi  > mà  dimette  nell'abito , mà  lon- 
tane da  conuiti , mà  nemiche  di  teatri,  mà 
cfcrcitate  nelle  preghiere , mà  eftenuate  da 
digiuni , erano  e riuerite  e.  adorate , qualo- 
ra o vfeiuano  in  publicp  per  trasferirà  à gli 
Oratori;,  o compariuano  nelle  cafe  per  fer- 
uire  malati,  e per  cortfolare  moribondi . 
Quando  pòi ,.  paghe  del  folo  giglio  virgi- 
nale , non  congiunfero  alla  pudicitia  la^ 
mortificar  ione  la  limolina  e la  verecondia, 
chi  levedeua»  le  khermua  , compatendo- 
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le , che , mentre  vincolano  generofamento 
le  dure  zuffe  del  fenfo,  cedeflero  poi  alla_> 
vanità  delle  gale , e al  diletto  sì  delle  con- 
uerfationi  come  de’  banchetti  » Gridaua  il 
Santo  : Non  vi  dolete,  di  effere  accomuna- 
te alle  figliuole  del  fecolo,  benché  la  no- 
biltà della  voftra  profeffione  vi  folleui  fo- 
pra  di  eflc , mentre  ad  effe  vi  aggregate  con 
le  delitie  de  gli  odori,  con  la  ricchezza  de* 
guernimenti , e con  la  baflezza  de’difcorfi . 
NEMO  IAM  VIRGINEM  DIGNO  HO- 
NORE  PROSEQV1TVR  , QVIPPE  S E 
IPSAS  HVIVSMOD1  HONORE  PRIVA- 
RVNT.  Nam  , cùm  •viderit  te  % CVIVS 
PROFESSIO  EST  CRVCIFIXAM  ESSE 
MVNDO , e a , qu<e  virum  habet  & Itberos  & 
regimen  dornus  , MVNDVM  MVLIEBREM 
MAIORI  STVDIO  PERSEQVl  , QVAM 
SE:  quid  rmrum  fi  irride at , & abiecìam. - 
prorfus  ac  dejpicabilem  putet  . Se  voleuat^> 
Pacclamatione  , che  godettero  le  Fondatrici 
del  voftro  Iftituto  , doueuate  feguirle  nella 
maturità  de  gli  andamenti  , e nella  intera*» 
fcparatione  da  tutte  quelle  fragilità,  in  cui 
incorrono  le  Femmine,  incatenate  ai  tala- 
mo . Se  feorgeranno  in  voi  fantità  di  vocìi 
pallore  di  guance,  copia  di  lagrime,  cle- 
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uationc  di  mente y vi  guarderanno  come;  i 
Anime  fcefe  dall'Empireo  , fc  com’efempla- 
ri  trafmeflì  dall'eterno  Padre  adeguaci  dell* 
Euangelio  , per  bea  viuerc  « Però  è voftrJL* 
colpa  » fé  il  Volgo  vi  calpefta , e fc  il  Clero 
vi  sfugge.  Nonne  eas  oportuit  ità  in  Ecclejta 
ejh  veneranda*  atque  mirabile  j , AC  SI  DE 
CJ&LO  DESCENDERENTè  At  mne  de - 
pm:us  funi,  .SVI  vrni  CAVSA . 
Tramortìfco  per  paura  * che*  in  qualche^ 
parte  j il  r im prone  ro  non  fi  verifichi  in  noi. 

E*  ncflro  debito,  cosi  apparire  ì gli  huomi- 
nr  iniiifchiari  nelle  panie  o deli*  ambinone^ 
©della  cupidigia*  comefe  foffimo  Apofto- 
li  fflbrtìda  ’gfi  altari  e Angeli  velati  di 
carne  * Ogni  noftra  voce , emttla  della  diui- 
tì a onnipotenza  , dourebbe  produrre  viu«_» 
luce  di  fede  neretti  di  chi  ci  afeotó.  Ogni 
iioftro  fatto , fe  , per  la  forza  della  virtù 
ch*éfprimc  /non  infiamma  alPamOr  dellaù 
Crocè»  e nofìeftìngue  ilfolfo  dclPignomi- 
fìic  il*  chiunque  conuerfa  con  noi  *•  ci  con- 
utneè  tralignati  dà'noftri  Anteceffori , è traf- 
gteflóri  de'nòflri  riti  * Senza  dubbio,  gra- 
ne mente  prcuàrièhiamo , fe , all'afpetto  no- 
fìro  » ogni  Fedele  non  lagrima , e ogni  Enw 
pio  noli  i\  compunge . Or  fi  rifletta  di  noi  ,ì 
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fe  da  tutti  fi  corrifponda  ad  altezza  di  talo 
Vocatione  . Accompagniamo  chi  efce  » o 
olfcruìamo*  fe  alla  fua/erietà  impallidifcfLj 
chi  pecca  * i'Vdiamo,  chindfc.noftreportc* 
rie  priuatamente  ragiona^  èd  efaminiatrio:*. 
fe  i Secolari  ritornino  fantifkati  a’  loro  aU 
berghi,  pieni  di  Spirito  Tanto  e Voti  di  fa-*  » 
ilo  mondaho  ♦ Alfìftiamo  a’Difcorfi  deyuc6  • 
fin  pergami,  e contiamole  fchiere  de’Con*  c 
tieniti,  che  fi  propendono  a’piedi  de’Sacer* 
doti  , per  iauare  con  pianto  i delitti  coni- 
meli! . In  fo  rnma  , fe  tali  ci  mbftreremo , 
quali  Grillo  ci  volle  r quando  ti  appartò 
dal  Secolo , lìamo  certi  di  riceuere  le  me*- 
ritate  àcclamationi  , anche  da  chi  non  c# 
ama  *-  Che  fé  taluno  di  noi  opererà  e pajfr 
lerà*  come  Operano  e parlano  gli  Abitato* 
ri  deirEgittaèi  Miniftri  di  Faraone , non  fi 
dolga  , fe,  diuenuto  vagare  e volgo,  la feia- 
no  d’ad orarlo  i Conofcitori  del  Tuo  mflfred- 
damento  , 

79  d 1 » Gerfo  è,  la  tanta  opprefSone>* 
foprauutnuta  alla  Religione  cattolica  dall? 
angherìe  de*  Goti  e dai£a*tifi  de  gli  Vnni* 
ia  più  zelanti  ^attribuirli  alia  >dilTpplicatio- 
re  , che  i Sacerdoti  di  quell'  Età  mcftraua- 
io  al  culto  di  Dio  e al  profitto  delle  Tur- 
• *t  a be. 
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be>  troppo  applicati  a' vantaggi  terreni , o 
troppo  folleciti  delie  Cafe  paterne  « Sentia- 
mo il  tuono  di  Gregorio , che  aiforda  per 
lo  fpauento,  e che  ri  fu  e glia  per  io  feruore* 
sì  la  temerità  di  chi  & affanna  ouc  non  dee* 
come  il  letargo  di  chi  (i  addormenta  nello 
imprefe  del  fuo grado.  Dum  noi  COMPE* 
TENTI  A NOBIS  rclinqwmus  • ET  NOBIS 
I NCOMPETENTI  A coqitamus  , peccata  m* 
fira  bar  barici s viribus  fociamus  > £T  CVL- 
PA  NOSTRA  HOSTiVM  GLADIOS  EXAa- 
CVIT*  lo  ben  $à,  quanto  Tamarezra  di 
sì  dolorofa  proteftationc  poco  fi  adatti  al 
Corpo  della  Compagnia  fe.fi  rimirano  k* 
parti  principali  di  erto , e fc  fi  confiderà  Iju 
fua  Statura  » libera*  in  tanta  fita  parte 
sì  penofa  contagione  . Non  però  ardìfed 
di  negare  » che*  frà  tanti  » lomaniflìmi  daTt* 
prefi  impacci, non  dimorino  alcuni  pochi»  pur 
troppo  colpiti  dalla  correttioue  di  Grego* 
rio . Come  portiamo  faluarc  dalla  tacciai 
pronunziata  » d*rouHupparfi  tra  brighe  feon- 
ucneuoli  al  proprio  fiato  coloro  » chcpro^ 
curano  al  lora  fanguc  Magifiratii  chcpros 
rououono  litigi;  0 di  congiunti  o di  dome* 
ilici  s che  vanno  in  traccia  di  ragguagli  po- 
litici c di  nouellc.bcllicpfpijthefijS^ntam 

Pa- 
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Palazzi  e Corti,  nonperfantificare  con  apo. 
ftohci  configli  chi  quiui  li  chiama , mà  per 
godere  l’aura  de’Grandi , e per  ricouerar/ì 
lotto  1 ombra  de’Potenti  ; che  viaggiano  da 
vn  Regno  all’altro , per  conchiudere , non 
ifpofalitij  d anime  d Dio  , ma  o congiungi- 
mento di  animi  infuperbiti , o sbrigamento 
d’affari  tranfitorij  ? Somiglianti  imbarazzi 
troppo  difconuengono  à chi  profeffa  Apo- 
ftolato . Sono  curenoflre , i!  catechifmo  de’ 
fanciulli,  l'educatione  de’giouani , 1’.: m mac- 
hia mento  tic  gli  adulti  , la  conuerfiontj 
de  ribaldi , la  croce  colorita  a’  gentili , 
le  fcritture  fpiegate  a’dotti , gli  errori  ere- 
' “cali  difcoperti  a’Gouernanti , Chi  di  que- 
lle non  fa  calo,  e chi  coll’altre  fi  profana.», 
porge  lo  Rocco  a’  feritori  dell  Ordine . Ci 
prelerui  Tempre  mai  Iddio,  che  ne’noffrt 
Collegi)  non  rifuoni  con  verità  l’amara  cor- 
rettione  del  lagrimante  Pontefice  ; COM- 
PE1 ENTIA-  nohir  reliaauimus , Ò1  nobit 
INCOMFETENTIA  cogitarmi t . I Nauilij 
iflruiti , le  Prigioni  vifitate  , gli  Spedali  fou- 
uenuti , le  Forefle  coltiuate  al  vangelo , fo- 
no gli  oggetti  de’  nofiri  fudori , e fono  il 
• centro  de  noflri  penfieri . Sono , all’incon- 
tro , improprijflìme  alla  noftra  Gerarchia-  , 
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l'Intelligenza -.di:  rifleffipni  ciuili , la  notirte» 
delfini  fecoiari , la;  Scienza  {Tifone  terrene  * 
Potiofitàdi  conueriàtioni  gloriofc  . » Timer# 
venimento  à raunanze  d ‘acquisì , la  letrio- 
ne  o di  aerologie  delirami  o di  poefic  fre* 
neriche  , il  vantamento  di  genitura  illuftrej 
c d'amicitie  incidiate  * ne’qutli  laberinti  chi 
entra , vi  riman  fempre  con  bia  fimo  di  chi» 
perche  difapproda  ritirate  a‘Ch  i offri,  fpaccia 
ogni  neo  nc  gli  Appartati  dalia  vanità  mot* 
tiferà  cancrena  e peftc  che  infetta  f L'vnicó 
mezzo  di  turare  la  góla  a’Cerberi  della  per-* 
fidia  affinché  non  termo  * e di  affogare  lo 
felici  a’ Dragai  , accioche  non  offuschino 
con  fumo  d improperi}  la  ferenità  della  no- 
fi  ra  innocenza,  farà  lo  fungerci  noi  tra* 
confini  de*  nofiri  Mmifterij , amraaeftrando 
Vniuerfità  , piegando  Scritture  , - falcando 
/Olirne,  e compungendo  Città,  Quando  da 
Nói  i Cittadini  di  Babilonia  riceueranno 
precetti  di  enftiana  perfettioner/,  t Scorge* 
fanno  da’noffri  labbri  feàturire  foie  voci  di 
Eternità'  e Ut  virtò , ’ baseranno  le  hoffro 
Saie  , t le  preferiranno  a'biffi  de*  Macffofi  c J 
àgli  Scarlattine' Coofoferi ; • ' • - ^ 

S©  ?oi  Habbiaino  di  ciò  vna  grane  te* 
ffimom’anaa  ot’facrì  Cantici  t Quiui  ritro» 
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i ucremo  la  fama  Spofa  due  volte  incontrata-» 
i dalle  Guardie  di  Gcrofolima,  con  sì  gran-, 
diuerfìtà  d’accoglienze,  che, doue  la  prima 
iìata  l'accarezzarono  , la  riucrirono , e 1^, 
diedero  campo  di  auuenirfi  nelfuo  fofpira-* 
to  Diletto  ; nella  feconda  l'ingiuriarono > la 
ferirono,  le  tolfero  raddobbo  regio , lafcia^ 

| tala  , nella  pubiica  via , piena  di  roffore  o 
c lordata  da  fangue.  Si  cerca  la  ragione# 
di  sì  notabile  differenza,  e difficilmente  la- 
indouincrei  , fe  il  Tefto  fteffo  del  diuino 
Epitalamio  non  diciferaffe  1 enimma  del  dì- 
uario . Quando  la  buona  Femmina  fù  ono*» 
i rata  da  gli  Huomini  d'arme*  ragionò  con— 
effi  del  Meffia;  onde  alla  famiti  delle  prò- 
pofitioni  coinfpofe  la  Squadra  con  amore- 
uolezza  di  rjfpofte.  lnuenerunt  me  Vivile*  * 
qui  cuftodiunt  Ciuitatem  : num , QVEfyl  DI- 
LIGIT  ANIMA  ME  A,  V1D1STIS?  Pau- 
lulum  ehm  pertranjtflem  e a*  , inueni , gurm  . 

I diligi!  Anima  me  a . Diuerfamente  operò  eU 
j la  , quando  le  Schiere  della  Rocca  fi  ai$- 
I tennero  in  efla . Conciofiache  nulla  difiej» 
j -loro  dell’eterno  Verbo;  e però , ammutolì* 
ta  ne  mifterij  della  Diuinita- , la  battettero * 
la  forarono,  -e  le  frapparono  da  doffo  la** 
i porpora  j di  cui  la  renckua  indegna  il  filen* 
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Cant-  diuote  • Inuenerunt  me  Cu~ 

j ^ fiodest  qui  circumeunf  eiuitatem  : pereufjerunt 
me  ) & vulnerauerunt  me , tulerunt  patlium 


meum  mihi . Nella  confiderarione  di  sì  dif- 
fomigliante  auuenimento  fcrifle  , à noftra- 
iftruttione,  S.Ambrofio.  Qua  ratione  fopra 
?er*7*  fjig  tulerint  patlium , hareo  reperire , mfi  for* 
n8.P"  tè  t quia  ibi  interrogale  fe  dixit : Numquìd , 
Tò.41  fara®  dilexit  anima  me  a , vidifiisì  QViE 
7^.  CHR1STVMLOQVEBATVR,  NECEXV» 
TA  EST  PALLIO,  ET,  QVEM  QVuE*- 


REBAT,  INVENIT  . E*  ia  noftra  portan- 
za , riceuere  da  ogni  conditione  di  gente, 
etiandio  licentiofa  e libera  , quali  per  lo 
più  foglionó  elfere  i ricoperti  da  moriono 
e gli  armati  da  lancia,  amorofe  dimoftra- 
. doni  di  affetto  c riuerenti  oflfequij  di  vene» 
ratione  e di  credito  • Se  da  per  tutto  vele- 
remo fiumi  di  fana  dottrina  e fiamme  di  ce- 
leitiali  cfortationi , s’inchineranno  à noi  gli 
animi  ancorché  infanguinati > e le  altiere-» 
fronti  di  fpiriti  © vendicatori  o vitiofi , Ogni 
tefta  coronata  di  gioie  fi  abbaierà  a’noftri 
labbri , fe  crederanno  di  ritrouàre  ammae- 


firamenti , operben  viuere  o per  fantameri- 
te  regnare  . E donde  (binate  voi  , che  fi 
mou  e fiero  i Principi  dell’Europa , à volerei 

ne* 
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incuorò  Dcminij  i primieri  Compagni  d*I- 
-gnatio,  à fondare  con  canta  magnificenza 
* e Chiefe  e Cafe  alla  Compagnia,  à confe- 
gnare  le  più  celebri  Vniuerfìtà  deloro  Rea- 
tini a’noftri  Teologi  e Letterati , fuor  che  per 
quella  rinouata  Pentecofte  , che  fperimen- 
taua  chi  dipendeua  da’documenti  de’noflri 
-Sacerdoti , e dalle  affolutioni  de’noftri  Con- 
feffori»?  Qu<e  Cbriftum  loquebatur , ncc  exuta 
4JI  pallio^  quem  qu&rtbat%  itine  ni  t . _ r=i 
Si  Se  differentemente  lì  amo  ora^ 

trattati  * fegno  è,  per  colpa  d’alcuni,  quan- 
tunque pochi , più  nondimeno  ò adoperati 
ò affacciati  de’modefli  e degli  eruditi , gela- 
re le  noftre  lingue , e tacer  noi  di  queglln- 
feruorati  {entimemi , de1  quali  i primi  Pa- 
dri noftri  erano  sì  fecondi , mentre  con  elfi 
spurgarono  le  Prouincie  dalle  male  coftu- 
manze  di  quel  Secolo  miferamente  depra- 
nato.  Anche,per  Noi, durerebbe ne’Regna- 
tori  l’amorofa  follecitudine  e di  chiamarci  e 
di  prouederci , che  aggrandì  tanto  il  nomo 
noftro,  nell’infàmia  del  noftro  nafcimento,fe, 
in  tutto  o Apoftoli  o Serafini  , abborriffi- 
mo  la  gloria , cercammo  la  fatica  , e,  ace- 
tati d’anime,  c’ingolfaflìmo nell'Oceano, per 
diffetarci  di  gemili  battezzati  e di  feifma- 

S tici 
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tici  ricondotti  alla  Fede.  Il  contentarli, ta- 
lora alcuni , fra  noi , di  quel  poco  concor- 
fo  di  Nobili  e di  Matrone , che  » ne’trìlbu- 
fiali  della  penitenza,  fi  mamfeftano  le.  in- 
corfe  meichmita,  e l’appagarfi  deH’vmàno 
approuamento,  che  loro  fa  il  teatro,  nello 
fcuole , fenza  patfar  efli  à mi  (fio  ni  dentate, 
à pellegnnauoni  difcode,  àlaboriofc  vigi- 
lie , può  rendaci  men  venerabili  à chi  ci 
fperaua  tutti  Macftri  di  fpirito  e tutti  Idee 
di  fantità.  Non  maioferei,  in  confusone*, 
di  que*  rari  , che  nelle  nodre 
ardono  col  douuto  feruorc , di  (ereditargli, 
còl  confronto  di  quell’Èrcole  fauolqfo,  che 
tanto,  in  ogni  fua  pagina , millantò  L’Idola- 
tria , fe  S.  Ennodio,  Vefeouo  di  Pauia_,i 
non  rhanelfe  efpodo  prima  ne*  Cuòi  Scritti 
ad  obbrobrio  de’  fuoi  Cherici  degenerati  * 
Già,  già,  diceua  il  Santo,  ricoperti  coilej» 
fpoglie  de’Leoni  e carichi  di  mazze  ferrate,  ' 
difendeuamo  la  Ghiefa  da’modri , ed  em- 
piuamo  gli  fcandalofi  di  terrore . Ora  delir 
catamente  guerniti , mà  infelicemente  fpro- 
ueduti  sì  del  coltello  di  Pietro  come  dello 
docce  di  Paolo  » in  vece  di  riufetre  formi- 
dabili a 'delinquenti  ,iìamo  lo  - dopo  de’bef- 
fardi  , Ogni  huoraicciuaio  ci  £à  Soggetti 
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de’fuoi  rifi,  e qualunque  penna  sfoga  l’a- 
cutezza  della  fua  malitia  su  la  biafimeuole 
delicatezza  della  nofira  vita.  Iam  duratas  n.~ 

/ ficulis  manus  AD  CALATHOS  FRANGE- 
BAMVS  , & illos  humeros  , QVOS  SPO-  To%-* 
LI  ATI  LEONIS  TERGA  CALEFECE-  241. 
R ANT , auro  di fti riffa  vel  murice  palla  ciati - 
debat.  Nè  il  fanto  Prelato  ragionaua  à tut- 
to l’Ordine  chericale,  in  cui  molti  ritene- 
vano il  decoro  del  carattere  ecclefiafiico: 
ed  io  finvilmentc  à rariflìmi  de’ figliuoli  d* 
Ignatio  rinfaccio  il  travamento  delFeroica 
bontà , che  rjlufle  ne’vecchi  Miniftrj  della 
noftra  Comunità.  Bensì  dico à tutti , eflere  *• 
ineuitabile  lo  sbranamento  delle  detrazio- 
ni, quajora  ne’ReJigiofi  fi  difeuopra  certa 
mediocrità  di  virtù  , che  col  corpo  fi  diftac- 
ca  dalle  cafe  paterne  , e che  colFanimo  non  ✓ 
li  difehioda  dall’ affezioni  alla  fiirpe  .Si 
che  quali  gentame  di  confini , nè  fi  confa- 
crano  pienamente  à Crifto  , perche  riflet- 
tono à materie  temporali  ; nè  totalmente  fi 
dilcongiungono  da  Lucifero  , alle  cui  vani- 
tà apparentemente  voltano  lefpalle,  e in- 
tcriormente riuoltano’l  cuore.  Di  qua  na- 
feono  , gli  abbandonameli  della  Prouidcn- 
za  diuina  , che  non  ci  abbraccia  cornea 
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~fuoi , c le  auuerfioni  della  Republica  ter- 
rena , che  malamente  fopporta  di  rimirar- 
ci fotrratti  a’fuoi  arbitri) . Non  so  fpiegar- 
mi,  fe  non  proferifeo  i treni  d* Origene.#, 
quando  tanto  Teucramente  riprefe  i Neofi* 
•r*  ti,  che,  appunto  ammaliati  da  mezzanità 
di  fede,  nou  più  incenfauano gl’idoli,  non 
però  fpuuuano  loro  in  faccia,  nè  glipre- 
tneuano  co* piedi.  Inuocauanola  Trinirà, 
rosi  non  per  elfa  fi  fpodeftauano  delle  ric- 
chezze, nè  » à riuerenza  della  Croce  , fi 
macerauano  con  pene  . Voi,  rimprouera- 
ua  ad  etti  il  Grande  Scrittore , con  sì  noci- 
ua  ambiguità  vi  chiudete  il  Cielo  , e noru 
vi  ferrate  l’Inferno, onde,vgualmcntc  fchifofi 
à gli  Angioli  per  la  freddura  de’cofiumi  e 
a’Diauoli  per  l’abbonimento  à gli  Dei, ri- 
manete preda  de’Tiranni , fenza  riparo  del- 
Hom.  l’Empireo,  Vclut  in  confimo  quodam  pofiti , 
lì.  i tu  ET  ILLOS  OFFENSOS  PATIMVR  , quos 
io.  E-  refugtmusì  & Dominum , ad  quem  confugimus , 
xod.  PROPITIVM  NON  EFFICIMVS,  QVEM 
NON  EX  TOTO  CORDE  DILIGEVI VS. 
Vfquequo  claudicati s vtrifque  gentbus  veflrisf 
Et  ab  aliente  T A N QV  A M • FVG  ACES 
CAìDIM  VR  , Ó*  à noflro  Domino  tanquam. 
wfiabiles  & dubjj  NON  DEFENDIMVR. 

Per 
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ite  Per  tanto»  fi  viti  a con  perfetta-* 
diuifione  dalla  Vanità  * e damo  fkuri  di 
Aon  fentirc  Cagnaccio  * che  abbai  * Àr- 
roffirà  la  perfìdia  di  fingere  ciò»  che  non 
può  efTer  creduto  * Così  leggiamo  preflò 
è. Girolamo,  niun  mai  o degli  Arrìani  o 
de*  Gentili  hauer’intaceata  la  fama  ad  Epifa* 
nio  ò Tanta  ewm  •oentratiortis  femper  fuit  , f 
VT  REGNANTES  H^RETICI  IGNO- 
MINIAM  SVAM  PVTARENT , / talern^  mach; 
mirum  pcrfequtrtntut . Così  notò  S.Gio.  Gri-  T0.17 
foftomo,  niun  Farifeo,  niun  Greco,  e niun-  *59* 
Romano  efferfi  così  sfacciatamente  publi* 
cato  bugiardo  , che  tentaffe  di  opporre  à 
gli  Apoftoli  macchia  o d’impudicitia  o di 
rapina  5 riftringendo  la  rabbia»  ad  intito- 
largfinuentori  di  Setta  incredibile  e ban- 
ditori di  Deità  feonofeiuta  » NVLLVS  VN- 
QVAM  APOSTOLIS  aut  fornicationis  aut  *°'tm 
sitanti a crimen  cbtecif  : tantummedo  fidufto»  ![jj -tl* 
r$s  appellati  funté  Imperoche,  chi  declamaf*  mou 
ic  contro  al  Sole,  rimprcuerandojo  di  ne-  To.|C 
ghittofo  e di  ofeuro  , non  infamerebbe  i ip 
lampi  del  Pianeta  , mà  fi  prouocherebbo 
contro  le  sferze  de  gli  àfcoltanti . NeihU 
RefTa  gtiifa  , oue  l’innocenza  è manifefta  o 
la  virtù  è notabile»  ogni  maligno  Vacche** 
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ta»  per  temenza,  che  il  Popolo  non  gli  pe- 
Ri  k labbra  co*  (affi  . Tanto  foggiunfe  il 
GrifoRomo  . ; Quemadmodutn  dertique  nemo 
ebfcururn  diceret  Soler#  % nè  fi  cacus  quìdem-» 
fuerit > erubefcit  quippe  opinionthus  omnium-» 
aduerfari  : ita  & rum,  QVI  NÌMIO  FVE- 
RlT  PECORE  CONSPICVVS,  atquà  m,. 
rum  hmejlate  illujlris  > NVLLVS  PRQFE- 
CTO*  CVLPARE  PRjESVMIT*  Allora  fi 
temano  gli  vrli  ce*  Fauni  * gli  (Indori  de* 
Nibbi]  » i trafigginiertti  delle  Vefpe  * gli 
fquardamend  delle  Tigri  * quando  difotìo- 
raffimo  (il  che  * per  dftiina  mifericOrdijL,* 
non  fegue  ) la  fublimità  delle  ìioftre  obbli* 
gattoni  coil'abbaflfamento  ad  appetiti  di  glo- 
ria e à godimenti  di  terrà  * Non  si  tofto 
Porgerebbe  il  Mondo,  fra  noi, minimo  femc 
di  fumò  fuggitiuo  o di  comodi  mendicati* 
ch’empirebbe  le  Regioni  di  Clamori  mali* 
gtìiffimi  * in  difcrédito  de’nofiri  Magifteri; . 
* " FRVSTRA  1RASCIMVR  obtrecta- 

ad  Ce  TQRIBVS  NOSTRIS,  fidi  obtfc fialidi  m*- 
Janc.  - teriam  miniftramus  , Cefiet  vitium  * cejfabit 
T0.17  & rumor  » ^ 

s&  ' Nè  c'è , fra’Serui  del  Redentore^ 
Prodigio*  che  loro  guadagni  maggiore  fti« 
ma , e che  più  robuftàmente  foggetti  loro 

" ; la 
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la  ferocia  de*  maldicenti  , quanto  rimirarli 
congiunti  fra  sè  con  legami  di  pace  e con 
vincoli  di  carità  . Qucfia  Vnione  di  cuori 
e d’idiomi  fottomife  alle  Sedie  de  gli  Apo- 
lidi le  Curdi  de'Confoli  e i Troni  de’Re- 
gnanti  , mentre  vdirono  ognun  di  elfi  ra- 
gionare con  lingue  di  tutti  , e videro  de* 
Soggiogati  all’Euangelio  vna  efler  l’anima- 
e vno  il  patrimonio  . Efclamauano  fiupe- 
fattii  chi  non  adorerà  Eroi,  che  parlano  à 
difterentilfime  Nationi  col  linguaggio  d’o- 
gnuna , come  fe  foflero  e alìeuati  e nati 
lotto  il  clima  e nel  ludo  di  tutte  ? Repleti 
Spiritu  fa n Sì o cdperunt  omnium  hnguis  loqui  , 

QVI  IN  VNA  NATI  ERANT . Expaue- 
runt  & exborruerunt  TANTVM  MIRACV*- 
LVM  milita  eorurn , qui  cructfixerattt  Demi- 
Tturn , computiSìi  corde  de  tanto  miraculo  qu£ - 
Jìerunt  cvttfìlium  ab  / ptjìulis  > quid  facerent . 
Pradicatus  e fi  eis  Chrjiut , miranti bus,  vnde 
homines  LINGVIS  OMNIBVS  LCQVE- 
RENTVR . Non  lofpctriamo  giammai , chrj 
pofla  mancarci  la  Itima  conqu.  fiata  da  chi 
ci  precedette  ne’paflati  cent’anni,  le, come 
habbiam  fatto  fin’ora  , perftucrercmo  in-, 
sì  ftretta  congiuntone  d’aniriii,  d alberghi , 
di  voleri,  e di  lufianze*  che  non  fi  nomini 
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ftraniere  tra  noi  5 c ognuno , in  qualfifia-» 
Cafa  della  Compagnia , quantunque  di  E- 
mifpero  differente  dal  fuo  * vi  viua  > corno 
ffe  in  elTa  folle  dimorato  fin  da’primi  giorni 
della  fua  conuerfione , Troppo  rimane  efta- 
tico  i!  Mondo , in  riguardare  l’vniuerfale? 
concorfo  da  tutti  i climi  della  terra  à que- 
lla Cafa  » c ciafcheduno  de*  fopraggiunti 
federe  alla  lìdia  menfa , veftirfi  dalla  ftef- 
fa  guardaroba  , intcruenire  alle  più  fccre- 
* te  adunanze,  difporfi,  in  lor  vfo  , di  quan- 
to Iddio  fomminiftra  o a*noftri  bifogni , o 
a’  noftri  ftudij , o etiandio  à*  noftri  refpiri . 
Quel  lodarli  da’dimoranti  in  vnaProuincia 
i lontani  dell’altre  : quel  promuouerfi  gi’in- 
terefli  di  Cafe  dittanti  ài  pari  della  propria: 
quel  riputarli  ogni  Collegio  fouuenuto,  { o 
ode  l’altrui  fouuenimento  : queiPorare  così 
per  chi  benefica  le  Vniuerfità  del  Setten- 
trione come  le  Accademie  dell*  Occidente? 
e del  Leuante  t quell*  aprire  1*  albergo  e i 
petti  2 chiunque  riconolce  Ignatio  per  Pa- 
dre s quel  foggiacere  al  Superiore  e alla-, 
Difciplina  del  Luogo  siT  Pellegrino  come? 
il  Domeftico:  ci  fa  comparire  quali  Mira- 
coli 4cli*atnore  fraterno , e come  Copie  de* 
primieri  Fedeli  . * Mir antibus  vnde  homincs 
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LINGVIS  OMNIBVS  loqaerentur  4 
S4  Airin contro,  Te  alquanto  fi  ap* 

pannale  quella  Comunicatione  di  tetti  e di 
Spirici  > si 'thè,  non  dico  fi  richiamane  dai- 
l’efilio  la  diTeordia,  mà  ogni  Prouinda  ri- 
conofcefle  il  Tuo,  e non  raccomunale  à tut- 
te, gli  AuuerTarij  delle  noftre  Leggi  ripi- 
glierebbono  fiato,  e i PerTecutori,  repreflt 
dalla  noflra  concordia  , vTcircbbono  in 
©ampo  a^nòftra  Sconfitta*  Appena  le  greg- 
gie  di  LotflPdiuiTero  dalle  mandre  di  Àbra- 
mo , che  incontanente  rimbombò , in  nocu- 
mento de’Patriarchi  feparati,  il  funefto  no- 
me de’Cananere  d&Ferezei . Ecco  il  Tello 
della  diuina Scrittura.  Eaftaeft  RIXA  IN*  Cctu 
TER  PASTORES  *GREGVM  Abraham  & *1*7» 
Loth  * Eo  autem  tempore  CHANANEVSET 
FEREZvEVS  babitabant  in  terra  illa  * Par- 
ue , che’l  mantice  dell’incendio  nemico  fol- 
le la  procurata  difunione  ne  gli  armenti  de* 
due  Viatori;7*  Sempre  più  ftringiamoci 
frà  di  noi  ; Tempre  più  lauoriamo  neVigne- 
ti  di  Criflo  , lenza  riTparmio  di  (lenti  c-; 
d’induftriej  Tempre  più  protefliamo  a’Mon- 
dani , non  voler  altro  da  elfi,  laluo  i’ererna 
Talute  delle  lor  anime*,  e permettiamo  poi 
à Dio  la  tutela  delie  noftre  Prouincio .. 
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Così  fcrifle  Gregorio  Papa  à Brunichiida.» 

Iib.9»  Regina  di  Francia  * Facile  * quoti  Dei  eft  , 

£T  DEVS  FACIET  * QVOD  VESTRVM 
EST.  Sotto  la  protettone  del  Dio  de  gli 
Efcrciti  , chi  trema  è Coniglio  * Chi  sà  , ve- 
gliare, in  filo  mantenimento  , gli  occhi  di 
Giesù  , è troppo  codardo  * fe  palpita  a’fii- 
chi  delle  Serpi  • Allora  debbono  temerti 
feoffe,  quando  Iddio , adirato  contro  a’no- 
ftri  raffreddamenti  * ci  vuole  abbattuti.  Per 
altro*  fe*  mifericordiofo  alla  fincerità  de’ 
noftri  Scopi,  ci  ritiene  nelle  fue  braccia^ , 
latriamo,  che  fi  fcateni  Tlnferno  e la  Terra, 
e che  sì  gli  Aquiloni  del  diferto  affalgano  i 
noftri  alloggi , come  i Giganti  delle  Reggie 
fi  azzuffino  co'noftri  corpi , che  Tempre  ri- 
marranno immobili  le  noftre  pareti  c vitto- 
riofe  le  noftre  membra . Tal  fu  il  protefto 
di  Paolino  à Vittricio  è Ideo  inconcufjum  ò* 

Ej*.  f«  Jl  abile  pcrmanjit  Candelabrum  tuum  » QVIÀ 

ad  Vi  manibvs  HVMANIS  IMPELLEBATVll, 

vt  caderet  i non  autem  merebaris  , njt  ill'tus 
°*5  a manu  in  ruinam  commoueretur  •>  qui  habetfe- 
ptemjlellas * Se  così  è,  ben  difli,  quando,  in 
riftoro  dilunghi  pellegrinaggi,  difli  a’Pad ri 
congregati  : S1NI1E  VTRAQVE  CRE- 
SCERE : da  che  le  Perfec utioni  non  nuoco- 

no, 
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no*  fe  U Boriti  protegge . Anzi  indicibile 
mente  gioua  à’Buoni  rodio  de’peruerfi,  To 
à quelli  iloti  fiarruota  ìa  dentatura*  per  mor- 
derci* con  Ìa  degenerazione  dalla  virtù  é Di 
ella  e ci  armi  e c’inghirlandi  Tempre  mai'Cri- 
fio  * come  ne  coronò  i iioftri  Maggiori  * e co- 
me fino  ài  prefente , per  Tua  pietà  * tic  inco« 
rona  Noi  « Così  fia  Tempre  « 


Digitized  by  Google 


j.  ...t  v 


■ J. 


SERMONE  Vili,  nella.» 
Vigilia  di  S.  Ignario. 
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Os  Iufti  medifabitur  fapientiaitv*  Se  lin- 
gua eius  loquetur  iudicium. 

‘ PfaU  $<*;  u . 


Coinè  S.  Cfiouanni  ^rifoflomo  tra- 
manti di  adorare,nel  Sepolcro  di  Pao- 
lo •>  la  *Bccta  dtU* Apoft do  : così  effon- 
do alla  'veneratione  di  tutta  la  Com- 
pagnia la  Lingua  d*  Ignalto . Or 
* * come  il  Santo  Padre  con  effa  infer- 
. ucro  domeJHcì  in  Cafae  tonfolo  in 
Chiefa  penitenti  : Così  Vloifuoi  figli- 
uoli 5 accendiamo  nelle  ccnuerfationi , 
e noi  e i profumi  *,  per  poi  difliUare 
mele  di  carità  fui  cuore  di  chi  ci 
*verfa  a piedi  t %>eletii  del  fallo  e le 
lagrime  del.  dolore . In  tal  guifcu» 
faremo  *veri  Saluatori  de  La gri- 
tnantiy  e *veri  Padri  de  rauuedu  ti . 

Gode 
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Ode  quefta  prima  e primaria^» 
Cafa  della  Compagnia  T ado*  ' 
rato  Sepolcro  del  Santo  Padre , 
Verfo  di  elfo  (limo , che  , in  tut* 
te  le  parti  del  Mondo  , ogni 
Allieuo  d’Ignatio  così  riuolti  e’1  cuore  <l> 
Tanima,  come  Giouanni  Grifoffomo  voU 
taua  al  Depofito  di  Paolo  Apoftolo  e gli 
affetti  e i penfieri.  Efclamaua  l’inferuora- 
to  Patriarca  , inuidiando  Roma  , che  rac- 
chiudeua  nelle  fue  catacombe  l’iftcompara* 
bile  teforo  delle  Offa  apoftoliche  ; Quis  mi - 
bi  dabit  circumfundi  cvrpori  Pauli , affigi  fe- 
f utero , vedere  pulucrem  carporis  illius  2 In-r 
di,  rinunziando  a* Fedeli  , bramofi  dello 
fteffo  fpettacolo  , tutte  quelle  fantificate^ 
membra. del  Corpo  apoftolico  , che  tanto 
in  terra  glorificarono  Dio  , e imitarono  ' 
Crifto,  gridaua  con  fentimento  angelico  e 
con  voci  ferafiche  : Voftri  fieno  i Piedi  di 
Paolo,  che,  per  diffeminare  rEuangelio, 
girarono  tante  Prouincie,  e che  sì  fpeffo, 
in  difefa  della  Fede , furono  barbaramem- 
te  riftretti  in  ceppi . Voftra  fia  la  Mano  di 
Lui , che  fcriffe  tante  lettere  ad  iftruttione 
de’Conuertiti  , e che  , morficata  dalla  vi* 
pera,  fchernì  i fuoi  veleni.-  Voftre  fieno 

le 
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le  Spalle  di  effo  -,  tante  volte  battute  da* 

* Geritili , e che  sì  generofamente  portarono 
la  Croce  del  Meflìa  alle  più  oftinate  Pro- 
vincie del  Paganefirno . Voftro  finalmente 
(ìa  il  Petto  del  Maeftro  delle  genti,  sìric- 
CQ  di  carità:  yoftra  la  Fronte*  sì  magnani-, 
ina  negli  obbrobrij:  voftri  gli  Occhi*  sì  fifi 
pel  Cielo  : yoftra  ogni  parte  di  Lui , quan- 
tunque fià  fiata  venerato  ftrumento  della.» 
Diuinità  * purché  lafciate  à mè  quei  Lab-, 
bri  e quella  Lingua,  che,diuenuta  organo 
dello  Spirito,  Tanto  e tromba  dell*  eterno  -n 
Verbo,  coirefficacia  de’fuoi  argomenti,  cac- 
ciò Satana  dalPAnime,  purgo  gli  huomini 
da  peccati , introduce  i dogmi  dell'eterna^ 
Verità  nelle  più  famofe  Regioni  deirimpe- 
P rio  latino.  Quis  mihi  dabit  vidrre .PVLVE-? 

REM  ORIS  ILLIVS , per  quoti  Chrtfius  Uh 
ep.  ad  cut us  ejl , per  quod  Paulum  didicimus  , & 
Rom,  Vauli  Dominion . Si  enim  D demone s veftimcn- 
To.^a  ta  ipjius  kurruerunt  , multo  magis  V oc em~> , 
l99> , lpfa  vinti os  tllos  egit , orbem  ferrar um  expur- 
gauit , vitium  expuliti  veritatem  fuperinduxit . 
Tanto  efpongoio  oggi,  à fomiglianza dcl- 
rinnamorato  Dottore  , mentre,  proftefo  alle 
Reliquie  delnoftro  B.  Legislatore , promct-  , 
to  a’fuoi  e miei  Figliuoli  il  iodeuole  preda- 
mene 
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mento  dell’Arca  fepolcrale  . Rapite  dal  ve- 
nerato Corpo  1 Piedi , fantificati  con  si  lun- 
ghi pellegrinaggi  dal  Settentrione  all’Ita- 
lia , e dall'  Italia  in  Paleftina . Rubate  Ia_. 
Mano,  chea  noi  defcriffe  la  forma  dei  vi- 
ucre  apoftolico , e che  nell’Altare , in  vfl. 
doppio  diluuio  di  lagrime  e di  vampe,  fa- 

crincò  tante  volte  all’eterno  Padre  l’eterno 

' * • * ' . « * 

Figliuolo  . Collocate  ne’voftri  Tempij  i fa- 
cri  auanzi  di  quegli  Omeri , più  volte  bafto- 
r.ati  infine  alla  morte , per  la  verginità  man- 
tenuta alle  Spole  di  Crifto,  cper  la  mal- 
uagità  riprefa  in  chi  ingiuriali  il  Cielo . 
Abb  ndono  alla  pietà  delle  voflre  prede-» 
gli  Occhi  del  Santo  , che,  rimirando  le  Stel- 
le, difpregiauano  Roma.  Voftre  , tollero 9 
che  fieno  del  comun  Padre  e le  Vifcere  sì  du- 
« ramente  tormentate  da  digiuni , c le  Car- 
ni sì  rigorofamente  lacerate  da  flagelli,  e’I 
Capo  sì  gloriofamente  illuminato  da  vifior  - 
ni  celefti,  da  dogmi  apprefi,  da  dottrino 
concepute , e da  fecreti  alla  fua  mente  traf- 
fufi  da  Dio.  Scelgo  à mè,  mà  per  me  o 
per  Voi,  la  L1NGVA  D’IGNATJO,  che 
conuertì  tanti  maluagi  , che  perfettiond 
tanti  compunti  , che  ammaeftrò  tanti  fc<? 
dutti,  che  colle  tanti  abufi , che  perfuaf<L? 
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* tante  virtù , che , ritrouata  vna  gran  parte 
della  Terra , fentina  d’errori  > caos  d’erefk^, 
e cataratta  dTnferno , per  la  dimenticanza 
di  Dio , per  l’infamia  delle  colpe , per  l’o- 
fiinatione  ne’facrilegij , in  breue  tempo  Ia_^ 
riduffe  , con  la  frequenza  de* Sacramenti, 
con  la  maeftà  de’Tempij , con  la  fantità  de* 
Difcorfi  , coll*  aprimento  delle  Vniuerfità, 
col  vigore  della  Teologia , col  femore  del- 
le Milìioni,  vn  ritratto  della  primitiua  Chie- 
fa,  vna  immagine  del  Cenacolo  di  Sìoju, 
vna  fortificata  Scala  di  Giacobbe  , per  fa- 
lire  , fenza  inciampo  , alla  Beatitudine., . 
guis  mihi  dabit  -vi dere  PVLVEREM  ORIS 
ILLIVS,  PER  QVOD  CHR1STVS  LO- 
CVTVS  EST  ? Sì,  sì , anche  della  Lingua^ 
d’Ignatio  poflìam  dire  : H*c  orbem  terra - 

rum  expurgauit , vitium  expulit , ventatemi 
fuperinduxit  , Chriftum  babuit  inbabitantem • 
Di  ella  fi  valfe  NEL  FORO , per  atterrirò 
peruerfi  j fi  valfe  IN  CASA , per  fantifi- 
care  feruenti  ; fi  valfe  DENTRO  LE  CHIE- 
SE, per  compungere  oftinati.  Quefti  fa- 
ranno i tré  Punti  del  mio  Difcorfo  $ ne* 
quali  animerò  e Voi  e mè , à ben  ragiona» 
re  di  Dio  nelle  cafe  de'proffimi , à ben  par- 
larne nelle  noftre , e à inifericordiofamente 

i ‘ . . J \c 
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decorrerne  nelle  Chiefe . Os  iufli  meditahi~ 
tur  /api  e tifi  avi*  & lingua  eius  loquetur  iudt- 
cium  . Così  fece  il  Santo  Padre  , e così  farà 
ogni  fuo  Figliuolo . 

%6  Efpongo,per  tanto , alla  volino 
diuotione  la  Bocca  del  Santo  Padre , che* 
con  le  fue  voci  purgò  l’Europa , e con  le* 
voci  de’fuoi  fantificò  e le  due  Indie  el*A£> 
frica  . Hac  orbem  ferrar um  expurgauit , Non 
ritrouò  Ignatio  il  Criftianeflmo  , nè  così 
docile,  nè  cosi  iftruito,  nè  cosi  regolato, 
come , per  le  fue  induftrie , noi  1*  incontria*  > 
mo . Auuenne  ad  elfo , quel  che  accadde, 
à Giofuè , a*  cui  difegni  fi  oppofe  Gerico , 
Città  cinta  di  muri  c fortificata  da  torri  • 
lcf  icbo  autem  claufa  erat  atque  munita , Que- 
fta  cadde , non  per  violenza  di  macchino,  u 
non  per  brauura  d’afialti , non  per  lunghez- 
za d’ aflfedij  , non  per  apertura  di  mino . 

La  modeftia  de*  Leuiti , il  fantificato  fuono 
di  trombe  ecclefiaftichc /sfaldarono  i ba- 
luardi della  Fortezza , e tirarono  à terre* 
le  cortine  della  Rocca . Il  filentio  delle  fol- 
datefchc  , 1*  ordine  delle  fchiere , il  facro 
rimbombo  di  bocche  confecrate  debellaro- 
no gl’infedeli , e fchiantarono  quel  temuto 
Ofiacolo , che  al  Popolo  di  Dio  attrauerfa- 
.j  ‘ . T ua 
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I»  il  pofledimento  della  Terra  prometta^,  • 
Spettaculum  admir  abile  > fcriue  Gio.  Grifo- 
ftomo  i *tct>  millia  NVMEROSE*  INCE- 
DENTIA  HONESTEQVE  AC  DECORE' 
GVM  MODVLATIONE  OMNIA  RECTE1 
GESSISSE  . Tanto  operarono  con  Ignatio 
i Tuoi  primi  Compagni . Comparuero  alle 
Città  , ò titubanti  ò fbimertite,  così  com- 
pofti  di  andamenti , così  angelici  di  coftu- 
ini*  così  apoftolici  di  Tuono,  cosi  regolati 
d'affetto,  così  diftaccati  dal  Mondo,  che^ 
il  Mondo  ad  elfi  fi  arrendette  . Honejtè  ac 
decor  è cthri  modulatane  omnia  geffifie . All’ar- 
monia decoro  ragionamenti,  alla  profon- 
dità delle  loro  dottrine , arila  fubjimità  de* 
loro  fini , quafi  niuno  osò  ripugnare . On- 
de, cOìnei  Figliuoli  d'Ifraele  efpugnarono 
la  Piazza  nemica  più  conia  modeftia  che^ 
colmarmi,;  anzi  fenza  faette  e conia  fola-, 
melodia:  così  i Seguaci  del  glorificato  Fon- 
datore rìnouaróno  , nelle  {confitte  dei  Mon- 
do migliorato , l'efterminio  di  Gerico  fotto- 
meflfo  . Iericho , fegue  à dire  il  Grifoftomo, 
SALTANTIVM  POTI VS  , QVAM  BEL- 
L ANTI VM-  RITV  DIRVERVNT . Armati 
ettiM)  nontanquam  ad  pugnam  yfed  tanquam 
ad  coneionem^efiumque  egreJJt  furiti 
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87  Dirucrunt?  Annullo  ciò, che  dilli . 
Conciofìache  i Sacerdoti  della  Compagnia , 
totalmente  oppofti  alle  Militie  ebree  » non- 
ifpiantarono  Gerico , mà  tramutarono  Ge- 
rico in  Gerufalemme  , e fecero  d’vna  vitu- 
perofa  Città,  ricouero  d’intemperanze  e_> 
lentina  di  beftemmie  ,vna  purificata  Citta- 
della di  Sion,  fantuario  della  Diuinità  e ora- 
colo de'diuini  Precetti . Però  lenoftre  Pa- 
role affai  più  fì  raffomigliarono  alle  Voci 
della  Madre  del  Verbo  incarnato  , che  alle 
Trombe  de’Leuiti  Mofaici.  Vdite.  Non- 
sì  tofto  entrò  la  Vergine  nella  cafa  di  Zac- 
cheria  » che  incontanente  fcacciò  dall’ani- 
ma diGiouanni  la  colpa  originale  , e riem-  • -*  - 
pi  sì  la  Genitrice  come  il  Figliuolo  di  Spi- 
rito fanto , abilitando  e l’vna  e l’altro  à fal- 
ci profetici  e à predizioni  diuine.  Vt  au - 
diuit  falutaùonem  Maria  Elifabetb  , exultauit  Lhc.  i 
Jnfans  in  •utero  eius  , ò*  repleta  eji  Spiritu  4i« 
J'anfto  Elifabeth , ò*  exclamauit  voce  magna . 
Ne’trè  meli  poi , che  l’immaculata  Genitri-  , 
ce  del  Saluatore  dimorò  nell’Albergo  , ogni 
mouimento  di  effa,  ogni  fillaba,  e ogni  fguar- 
do  fù  perfettiflima  Scuola  à tutta  l’innocen- 
te Famiglia  di  confumata  fantità  . Quiui 
non  la  trattennero  o il  vincolo  della  Pa- 
-j  T 2 ren- 
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renteia  ò le  accoglienze  degli  Albergatori. 
Per  folo  e puro  profitto  delI\Ofpitio  deifi- 
cato , la  Rcina  degli  Angioli  vi  prolungò  la-, 
fua  ftanza.  Manfitautem  Maria  cumilla^» 
menfibus  tribus.  NON  ENIM  SOLA  FAMI- 
LIARITATIS  EST  CAVSA,  quoddiu  trion- 
fo* SED  TANTI  VATIS  PROFECTVS . 
Per  ciò  del  Battifta  non  fi  narra  debolezza 
puerile  , e appena  nato  fi  dcfcriuc  peniten- 
te; percioche  , inuigorito  dalla  prefenza_, 
di  tanto  celeftiale  Etonzella  al  più  alto  pa- 
lio di  vita  fantificata , diuenne , fra  le  voci 
di  labbri  verginali , ancor  fanciullo  gigan* 
te  di  fpirito . Tempus , feriffe  Ambrofìo  , fi* 
Utur  infanti*  » EO  QVOD  PILESENTIA 
DOMINI  MATRIS  IN  VTERO  RO- 
BORATVR,  infanti * impedimenta  nefeiuit . 

Et  ideò  in  Euangelio  nihil  fuper  eo  legimus  , 
nifi  ortum  eius9  & or  ac  ulum  ; exultationem 
in  i/tero  , vocem  iti  deferto  . Ad  emulatione 
delfillibata  Parturiente,  che  formò  Precur- 
fori  ai  Meflia , prima  che  nafeeffero , i no- 
ftri  Padri , nell’età  della  Compagnia  nafeen- 
te  5 anche  ne*  complimenti  e ne’faluti , ab- 
batteuano  viti;  e conuertiuano  malfattori . 

Vt  attdiuit  falutationem  Mari*  Eìfabctb , r<r- 
pleta  ejl  Spirita  fanfio.  Non  proferiuano  i 

ve- 
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veri  Serui  di  Crifto  parola  ò complimento- 
fa  ò vana  ; e , fu’  primi  accenti  delle  falu- 
cationi  ciudi  , fpandeuano  tante  vampe  di 
feruore  religiofo  , che,  chi  gli  vdiua , ò la- 
grimaua  per  dolore  delle  colpe  » ò giubila- 
ua  per  l’acquifto  della  Bontà  « Tanto  era_j 
vedere  e vdire  vn  Alunno  d’Ignatio , e mol- 
to più  Ignatio  ftefib  , quanto  fentire  nel 
centro  del  cuore  vna  rinouata  Pentecoftc-» , 
che  con  fiamma  inuifibile  diftruggelTe  in_* 
cflì  qualfifia  ruggine  d’afFettionc  feorretta-/. 
Come,  ndl’apparire  del  Sole , tutta  la  Ter- 
ra s’illumina:  così,  al  comparire  de’  noftri 
Operarij  , fe  ogni  Cafa  non  muta  le  te- 
nebre delle  operationi  mondane  in  lumi  di 
defiderij  eterni,  non  fiamo  Figliuoli  del  no- 
ftro  Padre , nè  fiamo  Miniftri  dell’Euange- 
lio . Così  predille  Iob  ne’  fuoi  Oracoli  . Et 
in  *uijs  tuis  Jplendebit  lumen  • Chiunque  pro- 
feta Apoftolato , fe,  quali  Luminare  della-. 
Fede , ouunque  pafla  , ouunque  viue  , e-> 
ouunque  ragiona,  non  dilegua  caligini,^ 
piouelucc,  decade  dall’altura  di  tanto  ti- 
tolo, e perdei  pregi  del  Senato  apoftolico . 
Se  fei , fiotto  le  bandiere  di  tanta  Guida-., 
foldato  del  Crocififlo,  conuiene,  che,  dalle 
vifeere  di  chi  teco  conuerfa , tu  ftrappi  à 
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viaa  forza  ogni  fibra  di  peccato , t nè  pair 
lafci  in  chi  ti  afcolta  ò Torma  di  Lucifero, 
ò l’ombra  della  Maluagità . In  vijs  tuis Jplen- 
debit  lumen  . Ecco  la  vera  diffinitione  de* 
Santi  Miflionarij  e degli  Operatori  Criftiani. 
Irt  Juys  quippe  luftorum  fplendere  lumen  cjl  * 
per  mira  opera  Wtutum  figna  fue  claritatis 
a/pérgire , VT*  QVOCVNQVE  PERG  VNT, 
AB  ÌNTVENTIVM  CORDIBVS  PEC- 
CATl  NOMEN  EXCVTIANT  .*  Tragga- 
ora  ognun  di  noi , fe  à sè  conuenga  il  co- 
gnome di  Giufto  e la  figliuolanza  d’  Jgna- 
tio  * Se  la  Giouentu  delle  noftre  Vniuerfi- 
cà  viue  fenza  fallo  ; fe  i frequentanti  delie-* 
noftre  Porte  non  fon  tinti  di  colpa  ; fe  gli 
affettionati  à noi  c i noftri  domeftici  accet- 
tano prima  di  morire  * che  di  macchiarli  » 
fe  * dii  fù  Bafilifco  ò Tigre  * per  la  noftri- 
familiarità  diuiene  Ermellino  e vola  Colom- 
bo ► fiamo  nel  Ruolo  * che  Gregorio  de- 
ferire,,  Che  fe  nelle  Anime  * che  fi  acco- 
dano à noi,  durano  delitti  e indurano  fra- 
gilità * fegno  è * non  vfeire  dalle  noftre_> 
labbra  lampi  di  correggimelo*  nèfeaturi- 
reda ‘noftri  volti  fplendoridi  zelo  • Vt  quo- 
cunque pe t gunt , ab  intuenttum  euf  dibus  PEC- 
CATI NOMEN  EXCVTI ANT . Al  cofpet- 
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to  d’ Ignatio , anche  gli  aborti  della  Sina* 
goga  nafceuano  alla  Fede , e,  per  vna  fola^* 
voce  di  elfo  , chi  neofìto  quali  rifuggiua^ 
al  letamaio  della  deteinata  luperfiitiontj  , 
ripiegaua  l'vdito  al  Catechifmo  > e piegaua 
il  capo  al  Battemmo  . Quante  Arpie  nello 
contrade  di  Roma  , abbiurata  l’incontinen- 
za , fi  chiufero  ne’Chioftri  per  falmeggiarc 
c per  piangere,  compunte  ò al  tuono  dal- 
la ferenità  del  Santo  Padre  ! Anche,  prima 
della  Religione  ftabilita , chi  gli  deftinaua 
gaftighi,  rauueduto  a’  riuerberi  della  lua- 
Fronte  , genufletto  gii  chicle  perdono  : 
chi  col  pugnale  sfoderato  Paflaliua  per  la- 
cerarlo , buttò  l’arma  , e fi  attenne  dal  par- 
ricidio . In  fomma,  l’iniquità  fparifee,  oue_? 
Papoftolato  fi  affaccia . Vt  quocunque  pergunt 9 
a.b  intuentium  cordibus  PECCAI  I NOMEN 
EXCVTIANT  . Tal  contrattegno  , quali 
Ipada  à due  tagli , mi  patta  Panima  à parte 
à parte  , qualora  feorgo , non  tutti  gli  Al- 
lieui,  ò delle nofife  Cattedre,  ò delle  no-, 
file  Porte,  ò dette  noftre  Chiele,  viuero 
lenza  taccia  e di  leggerezze  e di  brut* 
ture.  "»  :ì  ",  ' :m ; .VlÀ 

88M  ■.  Non  creda  >„chi  non  compungo^ 
di  faldarmi  la  piaga»  con  proteftare» douc£ 

T 4 Noi,* 


29*  LINGVA  RELIGIOSA  ; 

-Noi,  per  buona  regola  di  Magifterio  » co- 
minciar fra  mondani  con  la  loro  , e finirò 
con  la  noftra . Primieramente  replico  , for- 
fè più  d’vno  cominciar  con  la  loro , profe- 
rire con  la  loro , e terminare,  per  meli  e 
per  anni»  i difeorfi  e le  conuerfationi  con- 
ia loro . Affermo  fecondariamente , il  Pro- 
tetto fatto  riufeire  foprammodo  ncceflitofo 
di  comento . Impcroche  » come , il  conde- 
feendere  taluolta  alia  tanto  inuecchiata  ru- 
tticità  di  chi  poco  conobbe  Critto,  non- 
difdice:  così  infinitamente  difeonuerrebbe, 
fe  noi,  per  purgarli,  ci lordaffimo , e fo, 
per  ifpruzzargli  di  latte , ci  attufiaffirao  nel- 
la pece . Mi  dichiaro  . Sarebbe  troppo  vio- 
lento l'affalto  del  noftro  feruore , fe  con- 
chi à noi  fi  accofta,  fubitamente  ò (palan- 
cammo la  fepoltura , ò apriffimo  l'inferno , 
Polliamo , con  qualche  periodo  di  materio 
indifferenti , (pianarci  la  ttrada  alla  ferietà 
di  fillogifmi  minàcciofi . Polliamo , nc’pri- 
mi  abboccamenti  , lodare  la  loro  profa- 
pia , ammirare  la  loro  indole  , efaltare  la- 
laro  patria,  appressare  i loro  ftudij,  predire 
loro,  quando  rettamente  viuanoc  gloriofa- 
mente  fudino , e fregi  di  Magiftrati  e Mi- 
tre-di  Prelature.  Non  per  ciò  fi  permette  à 
, c * , m noi. 
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noi  , che  da  sì  fatti  oggetti  trabocchiamo 
in  foggetti , ò efprelfamente  bialìmeuoli , ò 
indegnamente  leggieri , ò indifpenfabihnen- 
te  vani.  Conciolìache , quando  ò fornen- 
tallìmo  il  luffa , ò aggrandiffimo  il  fallo  , ò 
non  deteltaflimo  i traftulli,  ònonatterraf- 
(imofeene  liccntiofe , danze  effeminate , o 
giuochi  proibiti , diuerremmo , per  balfczza 
di  lufinghe  , rei  di  quelle  colpe  , di  cui 
fono  colpeuoli  i Cittadini  di  Babilonia , per 
l’efercitio  di  palfatempi  , in  ogni  pagina., 
delle  diuine  Scritture , fententiati  al  fuoco. 
Onde  confeguentemente , chi  s’impantana^ 
nella  viltà  di  sì  fchifì  difcorli , non  conde- 
feende , mà  cade > e lì  precipita  dalla  foin- 
mità  del  Tempio  ne*  più  cupi  fondi  d’ogni 
valle  Filiftca  . Così  dichiarò  a’iuoi  Monaci 
Gilliberto  Abate  « Qui  enim  ad  vana*  fabu~ 
lattone s prolabitur , NON  CONDESCEN- 
DIT , SED  CADIT . 

89  Peggio  notabilmente  traligna^, 

dalla  fublimità  religiofa,  chi , per  inoltrarli 
confidente , palefa  ogni  fecreto , ancorché^ 
buono,  del  fuo  Chioftro  à gli  Abitatori  del 
Secolo.  Da  ciò  come  Crilto  Redentore  ri- 
tirò i fuoi  Difcepoli  , cosi  S.  Agoftino  al- 
lontanò i fuoi  Canonici , ammonendoli  fe- 
; ria- 
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riamente  * à rio  ferrare  dentro  le  mura  della 
Cafa  ramificata  i (uccelli  ctiàndio  giuftifi- 
cati  di  efla > e i Riti  celeftiali  della  Regola^. 
A’Cani  non  fi  gettano  nè  calici  riè  manipo- 
li , per  timore  , che  co*  demi  non  facciano 
in  pezzi  i facri  ftrumenti  del  Tabernacolo; 
e a’Cinghiali  nonfi  porgono  Perle  * le  qua- 
li * Beftie  sì  feroci  * indubitatamente  c fpor- 
cherebbono  colla  fchiuma,  « rompcrebbo- 
no  co’piedi*  Così  accaderà à Voi  * foggiun- 
gcua  il  Santo,  fe.à  gente  incapace  di  fpi- 
rito  manifefterete  gli  vfi  noftri  fpirituali  , 
che  certamente  efporrefte  alle  rifa  de*  bef- 
fardi , e,  dietro  alio  fchernimento  delle  no- 
fife  coftumanze  , sfregierebbono  coftoro 
noi*  òcome  vantatori  di  virtù  non  pratica- 
ta, ò come  trafgreflòri  di  bontà  importa.* 
e non  efeguita.  Allegaua  ,per  ciò*  egli , à 
corroboratione  di  sì  neceflario  alfioma , le*» 
parole  d eli  IBuangelio,  indorandole  con  ikj. 
fagacità  di  breue , mà  vtiliflìmo  documento;* 
Matth  fi  olite  fantt  um  dare  c atti  bus  9 nee  ptoieceriut 
4V  12  ma^tarltaj  vejìras  ante  porcos  ; nè  forte  con- 
tulcent  eas  pedibus  fuis , & canes  conuerfi  dU 
T-  n p Tumpant  vos  : ideft  , pofi  contemptum  marga- 
1 ( ,42  ritarurn  veftrarum>  etiam  molefiì  fint  vobis , 
i i9*  N fitte  ergo . Ulti  proijcere qua  contemnunt  . 

Che 
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Che  fcchi  cfpone  Turiboli  e butta  Gioiej» 
aizza  mattini  e rifueglia  fiere  à danni  110- 
ftri,  perla  incapacità*  chela  più  parte  de’ 
mondani  hà  di  penetrare  le  midolle  della-» 
perfcttione:  quanto  più  etti  ci  calpefteran- 
no , fe  nel  loro  feno  depotieflìmo , non  per- 
le, mà  ghiande , non  gemme  del  Rationale 
mà  làbbia  e fpazzatura  d'ogni  noftro  an- 
golo ? Se  fiamo  ludibrio  di  etti  nel  raccon- 
to di  attioni  riuerite , come  non  diuerrento 
materia  delle  lor  beffe  , fe  loro  difcoprire- 
mo  , e la  miferia  delle  nottre  pavoncelle-», 
e la  vmanità  delle  nottre  brame , e’1  gafti- 
go  delle  nottre,  benché  leggeriflime > col- 
pe ? Ah,  ah,  indegna  comtinicatione  di  ciò* 
che  merita  nafcondimento  e fepoltura-»  * 
Spacceranno  voi , che  sì  fcioccamente  par- 
late , rattiepidito  e inauueduto  , e ripute- 
ranno men  fanto  l'Ordine , in  cui  i’inefpli- 
cabile  vaghezza  d’inuiolata  Otteruanza  ri- 
mane appannata  per  nei  ineuitabili  à chi 
viue  , e temerariamente  diuulgati  da  chi 
non  sà  tacere  * e da  chi  fi  fida  di  chi  l’infi- 

dia » . ; 

90  Nè,  à difefa  di  tanta  fcipitezZa_* 

vale  addurre  gli  applaufi  , che  TÉgitto  fi 
a’Figliuoli  d'Ilraele  nella  participatiotte  de* 

s 

, ' . QKjrt 
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fé  gre  ti . Con  fìnto  forrifo  vi  fpingono  à 
ragionare , non  perche  approvino  il  feccu- 
me  la  pula  e'i  loto»  che  a'ioro  piedi  depo- 
sitate e mà  per  la  fidanza  , che  concepifco- 
no , di  douere  , à fuo  tempo  » riuoltare  ciò 
che  odono , in  confufione  di  chi  odiano  » 
\£errà  l’orai  quando,  per  fuadifcolpa  e à 
noftro  rolforè , metta  la  loro  aftutia  nd  mez- 
zo delle  piazze , quel  che  noi  > inconfìdc- 
ratamente , e con  vana  fpcranza  di  mante- 
nuto filentio , dalie  noftre  fale  trafportam- 
mo  nel  loro  vdito.  Paruc,  che  di  ciò  foflfc 
ò prefagoò  profeta  Gregorio  Nazianzeno, 
quando  a’Ciarlatori  rinfacciò  la  metamorfofi 
de’rifi  in  laceramenti  e delle  noftrc  perfone 
e de’nofiri  abiti»  lattati*  ftrmonibus  hoftis 
arridete  NON  QVOD  PROBBT,  /ed  quia 
acerbe  atquc  amarulentè  RECONDIT  , *ut  > 
oblata  occajfone,  aduerfus  eum  ipfum > qui  con - 
credulità  VIRVS  EVOMAT  . Si  ridirà >do- 
po  vnmefe,  in  ogni  circolo  , in  ogni  orto, 
in  ogni  adunanza  di  Roma , quanto  vn  di 
Noi  imprudentemente  (caricò  nell’ orecchio 
del  domeftico , per  più  feco  vnirlo  col  vi» 
tupcrofo  legame  degi*interni  accidenti  non 
taciuti . Deh , da  noi  fi  adoperi  quel  dop- 
pio argine  > che  Iddio  pofe.  alla  lingua*. 
* ' . . dd- 
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-dell’huomo:  affinché  , prima  di  proferirci 
parola , e la  verecondia  de*  labbri  e il  can- 
dore decenti  c’infegnaffero  ad  efaminare_> 
sì  la  vtilità  e sì  la  conuenienza . Ogni  Se- 
colare tragga  luce  da'noftri  fatti  > c ritrag* 
ga  veneratione  da*noftri  detti . Nulla  fcor«r 
ga  in  noi  , che  non  lo  {limoli , à temere 
PEternità , e niente  oda , che  non  lo  {pia- 
ga à Dio . Videat  invobis  quod  diligo? , CER-: 
NAT,  QVGD  IMITARI  FESTINET 4 
Così  fcriffe  à gran  Perfonaggio  Gregorio 
Papa , e così  intimo  io , per  conchiufiono 
del  primo  punto,  à chi  defidcra  di  verifk 
care  in  sè  l’allegato  tefto  di  Daaid  . Os 
iufti  mtditabitur  f apienti  am  i & lingua  eius  lo* 
quetur  iudiciutn . 

91  Ciò  da  Noi  fi  adempirà , fe  nelle 
noftre  Cafe  fauiamente  e Tantamente  dis- 
correremo tra  noi , Sarebbe  impoffibile  inu 
Alloggi  fìranieri  auuilire  a’mondani  il  Mon-r 
do , fe  prima  non  faceffimo  di  effio  feuera_» 
cenfura  , (pregiandolo  nelle  fue  apparenze, 
condannandolo  ne’fuoi  errori  > e (ereditan- 
dolo ne’fuoi  vanti.  Se  oue  la  Religione, 
dopo  il  cibo , ci  permette  qualche  refpiro 
e dallo  ftudio  e dal  lauoro , in  vece  d’ido* 
latrare  la  grandezza , la  sbefferemo  , e fc^ 

chia- 
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chiameremo  Grande,  non  chi  tal  nacque^* 
ò chi  tal  diuenne  , ma  chi  di  maflìroo  fi  fe- 
ce minimo  per  Crifto,  vfeiremo  dalle  no- 
fi  re  Sale  , come  gli  Apofioii  vfeifono  dal 
Cenacolo  , ad  infiammare  chi  ghiaccia , à 
raffreddare  chi  arde,  ad  vmiliare chi  fate, à 
folleuare  chi  geme.  Per  lo  contrario , &** 
in  cambio  di  presiedere  i rifehi  degli  Ag- 
r and  iti,  i fupplicij  de’S  nperbi,  le  pene  de* 
elicati , i pianti  e gli  fpafìmi  degli  Atiuoitt 
ne'follazzi , ó inuidieremo  la  loro  gioco!*» 
dita,  ò rimarremo  attoniti  alla  loro  altura, 
diuerrà  la  noftra  conditione  peggiore  affili 
dello  fiato  de'  Secolari , vgsialmente  , con*' 
effi,  prilli  di  corone  nel  tribunale  di  Pio* 
e non , com'cfiì , nelle  praterie  del  Secolo  e 
feftofi  e inghirlandati  . Grida  Agoftino  ; 
Erudim’m , qui  iudicat'u  terram  * IVDiCA 
TERRAM,  NE1  SIS  TERRA  V Si  ettim  te** 
ram  iudicaueris , GyfèLVM  ElUS , 
te  faftam  gloria*»  Domifti  enarrabis  , G*K 
tnim  enwrant  glori  am  Dei*  Si  AVTEM 
TERRAM  NON  IVDICAVJERIS*  TER* 
RA  ERISl  SU  autem  terra  fucris  % ad  cum& 
pertinebb  * ern  di  Rum  efl , Ter  ram  manduca* 
bis.  Difapproua  S.Agoftino  quell'abbomi- 
nata  idolatria  di  voci  ò maeftofe  ò ftupidi* 

«e? 
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tc,  con  le  quali  talora,  anche  Lingue  con* 
fècrate  all'fiuangelio  , decorrono  de’teatri, 
tle’rornei , de'conuiti , deii'onoranze  e delle 
ricchezze  , come  fe  à sì  fatte  malie  le  Dot- 
trine di  Dio  vino  ò non  deflèro  il  ripudio 
ne 'Profeti,  ò no  ri  minacciaffero  ladannatio- 
ne  ne’  Vangeli . Se  fei  feguace  di  Critto, 
nato  nella  «alia  e morrosù  la  Croce,  fei 
indifpenfabìlmente  neccffitato  ad  abbonai- 
nàre  ogni  oggetto , che  fi  oppone  ò alla-. 
baffezza  def  prefepio  ò à gli  obbrobri^  del 
patibolo*' . * Coinè  dunque  adori  ciò  che  il 
tuo  Signore  non  volle , c ciò  che  il  tuo  Dio 
condanna  ? Ohimè,  troppa  voglia  ne’Col- 
tiuatori  delCaluariod’interuenire  à gli  an- 
fiteatri della  gloria , e di  vedere  gli  archi 
baleni  della  pompa . Qual  marauìgiia  è poi, 
fe  nelle  noflrc  mentì  profondamente  s'im- 
prontino le  fallaci  figure  del  Secolo  ingan- 
nato, mentre  tanto  in  effe  e rocchio  fi  fifa 
e l'anima- fi  raggira  ? Diffidiamo  di  {prezza- 
re fe  lufinghe  ò della  magnificenza  ò del 
piacere,  fe  l’Odio  à sì  perniciofi  oggetti , 
anche  quando  per  violenza  di  ciudtì  gU 
habbiamo  prefenti  , non  ci  cala  le*  pai* 
pebre , é da  effi  non  Ci  fontana  col  cuore* 
Lo  fteffo  Incanto , che  imprigiona  iacòoti*» 
S - ncn*. 
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nenti , fe  guardano  volti  coloriti , incatena., 
curiofi  , fe  rimirano  guernimenti  ammirati 
- alberghi  rifplendenti  • Ascoltiamo  Am- 
brofio  .Facile  capii  oculor  FORMA , NISI 
EOS  ODIA  PREMAN T IVSTA , & im • 
puntatevi  iftdignatus  auerta^affeSius . Inten- 
dete , Padrie  Fratelli  miei»  Se  lo  fdegno 
non  ci  rende  oltrcmodo  fchifofa  ogni  va- 
nità della  vita  prefente , rameremo,  corno 
ramano  i figliuoli  delle  tenebre  » mà  noiu 
la  goderemo  » com*  effi  la  godono  » Quel 
tanto  ragionare  d’ogni  nouellà , d’ogni  fuc- 
cefTo,  d’ogni  nouità:  quell’vfcir  noi  dallo 
noftre  riue,  che  fono  le  vite  de*  Santi,  gli 
oracoli  delle  Bibbie,  imifterij  della  Fede* 
i tefori  della  Croce,  la  Sublimità  della  Vo- 
cationc  , come  ci  empie  le  bocche  di  ab- 
bietto pattume , così  ci  fopraffarà  il  cuoro 
di  Rima  plebea  verfo  l’iniaponate  ampolla 
e de'Palazzi  e delle  Corti . Così  predice  il 
già  più  volte  allegato  Ambrofio.  Alliga. 
Termonem  futuri  > ite  luxurict  • Sit  rcflridicr , 
ET  RIPIS  SVIS  COERCEATVR  . CI- 
TO* LVTVM  COLLIGiT  AMNIS  EXVNr 

DANS.  . . , . . . 

. Beati  noi , fe  , ad  imitationo 

de*  Principi  del  Cielo  , riftringeflimo  i ra- 

gio- 
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gionamenti  nelle  noftre  Stanze  à mere  lodi 
della  Diuinità  , vnicamente  venerando  i 
Reami  eterni , gli  Attributi  diuini,c  i Gran- 
di dei  Cielo.  Tutto  il  Mondo  fi  commoue- 
rebbe  da  vn  polo  all’altro , per  deteftaro 
peccati,  per  proporre  miglioramenti  , per 
cfiliare  abufi , per  ripigliare  virtù , per  ri- 
formare coftumi , per  riordinare  le  Prouin- 
cie  Criftiane  all’idea  de* primi  Credenti, 
fe  ogni  Sefuo  di  Dio  proponefle  a*Compa- 
gni  Timportanza  della  Salute , il  terrore  del 
Giudicio , le  immenfità  della  Beatitudine^ , 
la  maeftà , l’ infinità , 1*  onnipotenza  di  chi 
ci  creò . Clamabant  alter  ad  alter um  : San- 
£fus  ,fanffus , fanEìus%  Dominus  Deus  eterei- 
tuum , piena  efi  omnis  terra  gloria  eius . ET 
COMMOTA  SVNT  SVPERLIMINARIA 
C ARDINVM , Ò*  domus  repleta  e fi  fumo  t 
Et  dixt , va  mihi . Vogliamo  abbacare  fino 
alla  poluere  i più  Sublimati  del  Secolo  ? 
parliamo  fra  noi  altamente  di  Crifto.  Pie- 
ni di  Dio  , aggireremo  tutte  le  Regioni 
della  Terra , tutte  le  fpauenteremo  . Pero- 
che  , chi  ha  difeorfo  nella  fronte , e chi  hà 
battefimo  fui  cranio,  non  vuol  dannarli , tj> 
fi  abbandona  su  le  braccia  di  chi  vede.? , 
per  la  copia  delibali  e per  la  pietà  delfe,* 

-»v  V vo- 

'/  '• 
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voci  , Aflfeflorc  del  trono  e Cherubino  di 
gratia.  Clamabant alter  ad  alterum . Scvm^ 

sì  beati  clamori,  niun  mai  ci  crederà  ò A 

■ 

cangeli  od  Apoftoli . Appunto  feguirà,  c 
me  i'eguì  à Socrate  ; quando  , interrogarci 
qual  concetto  formane  d’ vn  famofiflini 
Greco , viuente  ne’fuoi  anni , giuro  di  noqB 
conofcerlo  , quantunque  e più  volte  Ptejpfc 
uefTe  veduto,  e ottimamente  fapeflele 
lità  di  elfo  . Se  non  l'odo  ragionare , n 
Cicer.  °^°  d lenirlo  . Haud  feio , inquit  : nn 
lib.  f . 4uam  mìm  cum  eo  locutus  fum . An  tu  alitem 
difp.  /ciré  non  poter  ? nullo  modo . A noi  pure  niui 
Tufc.  Dote  baila, per  accreditarci  col  Mondo,  fe 
To.<so  Mondo  non  ci  afcolta  fpregiatori  di  sèe 
namorati  del  Cielo . Sempre  griderà  : Noi 
conofco , qual  ita  lo  fpirito  di  sì  erudir 
Comunità  » percioche  ne*  priuati  difeorit 
fon  dubbiofo,  come  ragioni.  Nunquanu» 
cum  ea  locutus  fum . I tanti  Viandanti  alle_> 
due  Indie , i tanti  Miflionarij  de’noftri  Mon- 
ti , i tanti  Predicatori  e nelle  publiche  Piaz- 
ze e nelle  noftre  Chiefe , i numerofi  Cate- 
chifti  dc’rozzi  fanciulli,  gli  ammirati  Mac- 
flri  della  giouentùpiù  adulta,  i Confeffori 
zelanti  de’penitenti  compunti , la  modeftia..» 
dell’abito  , la  purità  delia  vita  , la  tempe- 
rane 
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ranza  del  vitto  ,1'efercitio  della  penitente, 
la  fodezza  della  dottrina , la  grauicà  de’vo* 
lumi , i tanti  minifterij  delia  Compagnia  non 
potranno  dichiararla  apoftolica  , le  a’  fuoi 
Operatori , ne’priuati  abboccamenti , man* 
calTe  la  fatuità  delle  voci  . Ciafcheduno, 
fattoli  Socrate  , per  difcreditarci  in  tanta»* 
copia , di  manipoli  pelanti , di  talenti  accla- 
mati , di  Popoli  conuertiti  , di  Erclìarchi 
confufì , di  Gentili  conuinti,  direbbe  : Haud 
feio:  nunquam  enirn  cum  eis  locutus  fum . Se_> 
quelli  Letterati  fodero  Serafini,  publichereb- 
bono  e à noi  e à sè , non  le  oftentationi  de* 

Grandi,  mà  le  grandezze  di  Dio  . Clama - 
bant  alter  ad  alterum , Sancì us , fanóìus  > fan - 
flus,Dominus  Deus  exercituum . 

93  I celcftiali  clamori  de’  beati  Spi-* 

riti  mi  guidano  ad  vn  breue  efaminamento 
dei  terzo  punto  propofto.  Os  lujti  medita - 
bitur  J'apientiam , & lingua  eius  loquetur  iudi- 
cium . La  pratica  di  si  eleuata  Maflima,  fo 
à noi  gioua  nelle  Cafe  ftraniere  e nelle-* 
noftre , molto  più  ella  e ci  gioua  e ci  bifo- 
gna  nelle  Chicle  di  Crifto . In  effe  co’pecca* 
tori  debbono  i Sacerdoti  mutare  le  ftrida..* 
de’Serafìni  nella  delicatura  di  quell’aura», 
morbida  e di  quel  zefhro  foaue , preffo  cui 
Iddio  fi  prefentò  ad  Elia . Pojl  ignem  SIBI- 
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LVS  AVR JE  TENVIS . Tanti  fcontorci- 
mcnti  di  vifo , tanto  fparpagliamento  d’oc- 
chi , tanta  vampa  di  correttioni , tanta  acer- 
bità di  procedi , e tanto  fcotiinento  di  capo, 
non  compungono  chi  fi  accula , mà  (caccia-  . 
no  chi  piangeua . Non  in  igne  Domimi , Nè 
mi  fi  opponga  > fenza  fuoco  nè  pur  l'Oro 
purgarli,  e molto  meno  purificarli  il  Ferro 
dalla  ruggine  inuecchiata , lenza  arfura  di 
carboni.  Permetto  fiamme  : anzi  voglio, 
che  ci  tramutiamo  in  Fuoco  con  chi  gia- 
ce a'piedi  noftri  deplorando  misfatti  • Mà 
in  quel  Fuoco  ogni  Miniftro  di  Dio  fi 
trafuftanzij,  la  cui  fuftanza  è Iddio  fletto . 
Domimi  Deus  ' tuus  Ignis  confumens  eji  . 
Sopra  tal  Tetto  , teologicamente  diftin- 
' guc  S.  Bernardo  due  forti  di  Fiamma . Vna 
: di  terróre,  adoperata  daMoisè  nell’antica 
Legge,  l’altra  di  amore,  vfata  da  Cri  fio  nel- 
la nuoua.  Il  Zelo , che  fpauenta  e che  mi- 
naccia i turba,  nonfana;  brucia  , non  pur- 
ga ; disfa  Panime,  non  le  rifa . ARDOREM 
H ABET , NON  AMOREM  ; COQVENS , 
NON  FXCOQV  ENS  j mouens  , non  promo - 
uens . Di  etto  li  valgono  quei  Sacerdoti , ò 
indifereti , ò ignoranti , ò imparenti , cho 
fempre  tuonano , e non  mai  fi  ratterenano  , 
armati  di  fulminio  priui  di  rugiade  * Il  Ze- 
lo, 
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lo,  all’incontro,  che  fantifica,  toglie  l’oc- 
cafione  a’delitti  * apre  il  Cielo  aTagrimanti» 
pinge  gl’inganni  di  Satana  e le  brutture* 
del  fallo  j rnà  promette  e riforgimenti  a*ca- 
duti , e trionfi  a 'debellati , e porto  d'indul* 
genza  à gli  vfeiti  dal  naufragio  • Tal  Vam- 
pa non  è diuina , ma  è Dio  ftelfo , che  così 
©pera  ne*  fuoi  Minifìri  » à riforgimento  de* 
quatriduani . At  vero  Ignis , qui  Deus  efi  » 
CONSVMIT  Q VI  DEM  , SED  NON  AF- 
FLIGIT , ardet  fuauiter  , DESOLAI  VR 
FELICITERÀ  Ejtenìm  ver  è Garbo  defilato- 
ri usy  (ed , qui  fic  in  vitia  exerceat  vim  ignis  » 

VT  IN  ANIMA  VICEM  EXHIBEAT 
VNCTIONIS.  Rifletta  in  sì  nobili  proteftì 
ogni  Sacerdote  à fcftelfo  * c vegga  , fe  i 
fuoi  ardóri  fiano  torrentàcci  di  fuoco  fui* 
fureo,  vfeito  dalle  bocche  di  Mongibello, 
per  defolàre  afflitti,  e per  allontanare  chi 
ritorna  à Dio:  ò pure  fe  fiero  quelle  amo* 
rofe  piogge  di  fiamme  celeftiali , che , pò* 
fateli  sù  le  tefte  degli  ApoftoJi  , non  ar* 
fero  loro  vn  capello  , e gli  fp  in  fero  à t; 
diuulgare  perdono,  anche  à gli  ftefli  Cro-  ; 
cifilfori  del  Crocififlo.  Ignis  % qui  Deus  efi9 
CONSVMIT,  NON  AFFLIGIT  . Per  tanto», 
chi  a'geouflefli  penitenti  mette  fiele  nel  cuo^ 
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re,  non  è Luogotenente  di  Crifto;  le  cui 
fiaccole , come  fono  fuoco  alle  colpe  , co- 
sì fono  balfamo  allenirne . Qui  fic  in  uitia 
exerceat  vim  ignis  , vt  in  anima  V I C E M 
EXHIBEAT  VNCTIONIS . - 

94  , Quello  Balfamo  , abbominato 

da’  crudi  Amminiflratori  di  tanto  Sacra- 
mento , viene  riprouato  come  (limolo  à 
nuouì  peccati.  Per  ciò  efclamano:  quan- 
do i malfattori  prolìed  a*  noltri  piedi  ci 
prouino  così  mifericordiofi,  come  voi  ci  vo- 
lete , appena  vfeiti  dal  Tempio  , ritorneran- 
no al  Teatro  » allettati  dalla  facilità  dell’in- 
dulgenza confeguita,à  nuouamente  lordarli, 
v L’efperienza  molìra , non  feguire  vera  Mu- 
tatone di  vita  nc’ribellati  dalla  Legge , fo 
alia  foauità  non  li  furroga  il  rigore  . Di  ciò, 
già  che  voi  ricufate  mè  ò Diffinitore  ò Giu- 
dice , lì  accetti  da  voi  Arbitro  S.Bernardo . 
Grida  Tamorofo  Abate  ad  alriflima  voco  : 
Ser.^4  VNCTIO  fLEDOS  VERTIT  IN  AGNOS, 
fupcr  cb*  de  feniftra  transfert  in  dexteram  Peccata - 

torri*  res  * ^nc^e  Beemot  , Dragone  di  fquame_> 
in,*  impenetrabili  , diuerrà  Tortora  di  piume; 
140.  inargentate , fe  delicatamente , chi  l’ammae- 
flra , gli  bagnerà  le  fcaglie  con  acqua  an- 
gelica di  profumata  foauità . Vnftio  Hadot 
- _ . - «■  v ver- 


INFERVORI  E CONSOLI . 3 11 

vertit  in  Agno s.  A’dettidi  Bernardo  fi  con- 
formarono i fatti  di  Criflo , e i dogmi  da_» 
lui  lafciati  à noi , per  apoftolica  iftruttione 
di  fauiamente  conuerrire  . Banchettò  egli 
c con  Zaccheo  e con  Leui , lenza  loro  rim- 
prouerare  la  tirannia  de’datij . Accolfe  lo- 
dò e benedille  Maddalena , firena  di  tante-* 
ftragi , e caligine , che  à tutta  Gerufalem- 
rae  cagionaua  fcandalofa  eclifli  di  abbomi- 
nata  incontinenza . Sopra  il  prodigo  Figli- 
uolo versò  fiumi  di  carità  , ricreandolo  con 
finfonie  , riftorandolo  con  vitelli  > nobilitan- 
dolo con  gioie  » e glorificandolo  con  broc- 
cati . Anche  à Malco  , grida  il  Nazianzeno, 
fe  tà  » per  troppo  zelo  troncherai  forec- 
chio , offenderai  il  Saluatore , che  non  vuole 
fpietatiì  ma  amorofi  i fuoi  Cuftodi . Si  zelo 
inflammatus  Male  hi  aurertt  prdcideris  % IN- 
DIGNA FERET  * Or  fe  flftitutore  della-» 
Confe£fione,à  Malco , che  faflalta,  che  fin- 
giuria  , che  l’incatena , non  vuole , che  s*in- 
fanguini  la  pelle  : come  comporterebbe,  che 
à Malco  lagrimofo  , addolorato , e pentito, 
con  macine  di  adirato  correggimento 
peftaffimo  folla , c (tritolammo  il  capo  ? Se 
fi  dolgono  della  maluagità  1 e fe  agonizza- 
no nella  reminifeenza  degli  errori,  perche 

V 4 ag- 
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aggiungere  tormento  2 chi  fpafima»  c ter- 
rori àchi  trema?  Ah, muoia,  fcritfcS.  E- 
frem , chiunque  à gli  affannati  imploratoti 
della  diuina  mifericordia  nega  mifericordia 
e dinunzia  gaftigo,  chiude  il  Ciclo  e apre 
T inferno  . Non  fon’io,dice  il  B.  Eremita,  che 
riprendo  Sacerdoti  crudeli*  Iddio  è, che* 
per  bocca  del  fuo  Profeta > gli  efclude  dal- 
la Chicfa  , e gli  rilega  di  là  dal  Mondo , 
perche  non  tolgano  la  fperanza  à chi  pian- 
ge . Cerne  porrò , QVO  PAGTO  IMMISE- 
RIGORDES  REDARGVAT . ?roeo%inquitì 
quod  non  efi  recordatus  faeere  mìfericordiam > 
Ù*  perfecutus  efi  hominem  inopem  Ó*  mendi - 
cum , Ò“  compunti um  corde  mortificare , DIS- 
PEREAt  DE  TERRA  MEMORIA  EIVS* 
Più  di  Efrcm  Diacono  freme  Giouanni  Gri- 
foftomo  Patriarca , chiamando  inaudita  bar- 
barie l’aufterità  di  chi  fgrida  addolorati* 
Qual  Barbaro,  c quale  Scita  negò  ricouero, 
© nella  fpiaggia  ò nel  porto , à quelle  Naui, 
che , sbattute  dalla  tempera  e affogate  dal- 
l'onde,  rompono  nelle  Urti  e arrenano  ne* 
guadi  ? Tu  ardifei,  di  rifofpingere  nelle  vo- 
ragini della  difperatione  , chi  , fcampato 
4a’vortici  deir  empietà  , t’inuoca  Medico 
delle  fue  ferite,  e conforto  delle  fue pene? 

. “ ' . Tu> 
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Tut  licei  videa s tanti s attenuai um  viali s , IA- 
CENTI  TAMEN  INSVLTAS  , corpufque 
illius  cannici/ s lacerai  % atque  afflizione mu» 
afflizioni  » velut  tempeftattni  temprati  fu - 
per addis  t FVGIENTEMQVE  AD  POR- 
TVM  > in  fcopulum  inciderei  ac  Haufragium^ 
Mari  grauiui  > pati  facii  * Et  quo  triodo  ad 
Deum  dicii  > miferere  mei  ? 

9$  Baci  di  Colomba  , e non  graffia- 

menti di  Nibbio , richiamano  al  pentimen- 
to i maluagi*  Sarà, per  ciò, reo  de'd eloquen- 
ti mctfì  in  fuga  , chi , in  Vece  di  attrargli 
alla  Croce  con  flauti  di  promefla  Beatitu- 
dine, da  efla  gli  allontana  con  la  tromba*# 
della  profetata  dannatione . PoppCjpoppe  ci 
vogliono,  che  grondino  latte , e non  alte,che 
fquarcino  cuori . Nè  tal  mifericordia  è con- 
iglio s ella  è precetto,  tanto  indifpenfabile, 
che  ad  animi,  quantunque  immacolati,  da 
Crifto  fi  chiude  l’vlcio  in  qualfifia  abbon- 
danza di  virtù , fe  non  1*  ofleruano  . Si  ri- 
mirino le  cinque  Vergini,  inghirlandate  di 
gigli  e addobbate  da  biflò  » tuttauoka  non 
ammefTe  alle  nozze,  per  mancanza  di  oliò* 
Oleum  tuum  , fcriffe  Aaibrofio,  MISERI- 
CORDIA TV  A EST:  QVO  ettam  COL- 
LISA SCOPVLIS  PECCATORVM  FO- 

VEN- 
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VENTVR  CORPORA  . Hoc  qleum  Vulnera- 
to à Utronìhus  Samaritanus  infùdìt . Con-# 
elfo  le  fagge  Vergini  entrarono  à regnare^ 
coi  Melfia . Qua  autori  in  vafis  fuis  oleum—* 
non  tulerunt , hoc  e fi , non  habutrunt  prudcn- 
Ùam  & MISERICORDIAM , EXCLVSjE 
SVNT.  Nè  la  tua  contemplatione , nè  la- 
tua  penitenza  , nè  la  tua  vmiità  , nè  il  tuo 
zelo  ti  renderanno,  dice  il  Santo , grato  al 
Saluatore  dell'anime,  fetù  con  quelle,  in- 
ginocchiate nella  confefliorte  , non  yferai 
piaceuolezza  di  voci  e delizie  di  fperanzsL#. 
Come  mai  ti  aggregherai  a’  Miniftri  di  Dio 
in  sì  alto  Minifterio , le  tù  mortifichi  rauue- 
duti , e fe  dirfcrifci,  lenza  euidente  necdfi- 
tà , l’alTolutione  a'iagrimanti  : mentre  Iddio 
apre  il  feno , allarga  le  braccia  , e dichiara 
fuo  primogenito,  chi  confelfa  peccati  j o 
protetta , alfai  più  trionfarli  in  Cielo  nella 
compuntone  d’ vn  empio  conuertito , cho 
nel  femore  d*  innumerabili  giufti  perfeue- 
Lib*i*  ranti  nell'innocenza  è Gradientem  per  denta , 
EpJÓ  carpentem  demo  reflum  tramitem  , TOTA 
To‘3*  DOMINVS  AV1DITATE  COMPLECTI- 
* TVR  . Può  , per  auucntura , ò più  farfi  ò 
più  dirli,  e da  Crifto  noftro  Maettro  , e da-. 
Gregorio  Magno , fuo  Vicario  e nottro  Pon- 

tefi- 
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tefice  ? TotaDominUs  auiditate  complefìitur* 

In  tanto  egli , mi  fi  replica , nelle  piaghe  del- 
Faflaffinato  Viatore  trasfufee  vino  cd  olio. 

E io  , à ; chi  così  mi  oppone  , ‘ rifpondo  ; 

Dalla  prudenza  del  Samaritano  eflferfi  ado- 
perato col  moribondo  Ferito  , non  aceto  , 
mà  vino . Non  nego , che  non  fi  efprima  à 
chi  preuaricò  , quanta  fia  la  fuentura  di  chi 
viuc  inimico  ai  Dio '*  Ciò  nondimeno  fi 
dichiari  talmente , che  non  confonda, mà  ri- 
crei il  lagrimante.  Viftum&  Oleum*  Ah, 
ah , ah  * io  pure  dico  con  Geremia  * impai- 
riamo  à ragionare « Os  iujli  meditabitur  fa* 
pientiam  > Ò*  lingua  eius  loquetur  iudiciunuj . 

Non  difcacciamo  da’ Santuari)  del  nuouo 
Teftamento , chi  in  effo  entra  carpone,  de- 
teftatore  di  falli  c pronto  vendicatore  delle 
colpe  commefle  ^ Sia  la  nofira  Lingua  viu 
naftro  di  finitima  feta , colorito  in  granai, 
che  vnifea  i miferi  rauueduti*  e àCrifio  per 
la  fperanza  > e à Noi  per  la  confidenza , 

Vitta  coccinea  labiatua*  Tal  certamente  non  Cant. 
è quella  Lingua  , che  con  afprezza  maltrat-  4-3* 
ta  penitenti,  e da’fuoi  piedi  li  ributta . Vdi- 
te  Gilliberto . Lingua  h<ec  coccinea  efi  > fed  ,uPcr 
VITTA  NON  EST . NON  ENIM  LIGAT,  ToVg 
SED  DISSIPAT  * Male  fuccutdit , QVIA  477. 

SVC-  / 


Digitized  by  Google 


UNGVA  RELIGIOSA 

SVCC1DIT  VNITA.  E Iddib  volelTe,  che 
i foli  Confefìori  della  Compagnia  » per  tale 
impatienza  di  parole  e per  tal'ira  di  perio^ 
di  > alitnaflero  dalie  noftre  Gafe  i ioli  pcc» 
catori.  Il  tanto  ardore , con  cui  indifereta^ 
mente  > a difefa  del  noftr'  Ordine  » alcuni 
{parlano,  ò di  chi  poco  l'ama,  ò di  chi  tato» 
ra , anche  amandolo  » ò non  l'aggratia  ò 
l'aggraua , efacerba  chi  ri  odia  * e ci  rendo 
odiofi  à chi  ci  amaua . Se  non  tutte  le  deri- 
lioni degli  Arbitri  e de’  Tribunali  fono 
fauor  noftro  , ftoltamente  dichiariamo 
noftri  odiatori  i Giudici  delle  Caufc  e gli 
Atfdfori  delle  Raunanze . Non  farebbe  ciò, 
mutare  i pretiofi  legami  * che  vnifeono  dif- 
giunti  , in  arrugginiti  coltelli  , che  dalla^ 
noftra  Religione  e diuidonoe  fmembrano, 
chi  la  riueriua  e la  glorifìcaua  ? Male  fac- 
ce ndit  , quiafuccidit  •unita . Lingua  bac  VIT- 
TA  NON  EST  » Non  cnim  Itgat  ìfcd  djfa 
pat . Deh,  non  si  pretto  publichiamo  noftro 
nemico,  chi  non  fi  fofcriue  a' noftri  fogli» 
Talora,  per  la  ofeurità  delle  noftre  ragion 
ni,  non  può  beneficarci,  chi  giudica  : e bene 
fprifo,  ò perche  male  rapprefentiamo.  Ia_* 
giuftitia  delle  noftre  propelle , ò perche  chi 
decide  , non  pienamente  le  intende  • per-: 

, * • v mct- 
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inette  Iddio  , che  le  Affemblee  non  ci  fe- 
condino con  piogge  di  gratie,  e ci  confon- 
dano con  lampi  di  negamenti  , Tanto  più 
douremmo  noi  e raflerenare  con  oflequij  c 
ammollire  con  fommeflìoni , chi  ò non  Tep- 
pe ò non  potette  fecondare  le  noftre  bra- 
me. Padri  mici,  guadagnare  chi  ci  odia^, 
e non  alienare  chi  ci  ama.  Fani  di  venera- 
tone co’Grandi,  ancorché  non  ci  Rimino, 
perche  addolciti  comincino  à Rimarci;  e_> 
non  Fiele  di  doglienze,  che  aftringano  ad 
efferci  contrario,  chi  fi  riputerà  creduto  da 
noi  offenditore . Per  guanto  amiamo , che_> 
la  Compagnia  fa  amata,  ragioniamo  Tem- 
pre con  riuerenza  anche  di  chi  ci  punge,  e 
tratt  arr  0 i peccatori  con  voci  di  pietà,e  non 
con  tuoni  di  amaritudine . 

96  Tuttocio  e più  di  ciò  fi  auuere- 
rebbe,  quando  à Dauìd  fi  vbbidifie.  Os  lw - 
JK  MEDITABIT  VR  fapie  ntiam  . & lingua^ 
eius  loquetur  iudicium.  Ruminare  prima  di 
parlare,  e lungamente  tacere, prima  di  de- 
correre . Ogni  virtù  abbonderà  nelle  noftre 
Cafe , quando  vi  fiorifea  il  Silentio . Scrifle, 
in  tal  riguardo,  Bernardo  ad  Ogerio  Cano- 
nico. Silentiumcultus  luftìtig  efi , Ad  hunc 
erga  iuftiti*  taltum , AD  HANC  OMNIVM 
' . VIR- 


Ifa.tt 

Ep.8» 

T0.5S 

3?^  ' 


Digitized  by  Google 


3 1 8 LINGVA  RELIGIOSA 

VIRTVTVM  MATREM  , NVTRICEM  , 
CVSTOJDEM  » te  inulto,  te  prauoco  . Nel  che 
fi  auuerta,  non  intitolarti  la  Taciturnità  fo- 
la madre  delle  virtù  , mà  proteftarfi  infieme 
e nutrice  e cuRode . Virtutum  omnium  ma* 
trem^nutricem^ufiodem . E vuol  dire > lenza 
. prolungata  e tacita  rifleflìone  alle  parole  da 
dirti , niun  mai  poter  ragionare  ò apoftoli- 
camente  ò fatuamente.  Or,  per  terminare# 
il  Ragionamento  odierno,  quei  foli  faran- 
no Oracoli  di  Critiiana  compuntione  a*mal- 
fattori  dolenti , e fuor  di  Chiefa  diuerranno 
porporati  Naltri , che  à noi  congiungano  e 
Prelati  e Principi  e Caualieri  e volgo,  che, 
meditando  attentamente  Euangelij , e vnen- 
do  le  loro  labbra  a’ labbri  di  Crifto  , im- 
pareranno dal  Verbo  eterno,  à formar  voci 
di  Eternità . Conciotiache  , fe  della  Spofa, 
ne’facri  Cantici,  potè  dirti  : Fauus  dtftillans 
Canr,  labia  tua  » prima  timilmente  ella  diffe  ; O/cu* 
4-  letur  me  of culo  or is  fui.  Efclamo  con  Gilli- 
cant.  (3erto  à tutt’i  miei  Figliuoli , e dico  ad  etii  : 
c*  *'  Non  enim  de  Sponfa  labijs  esprimer entur  dui - 
fu  per  cedims  » SI  NON  LABIIS  IMPRIMEREI 
Canr.  TVR  DILECTI . perche  Ignatio,  Padro 
To.yS  notiro,  fu  tanto  intimamente  vnito  Tempre 
488*  con  Dìo  , per  ciò  apparue  fempre  così  prò** 
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digiofamente  mellifluo , e co’peccatori  ch<u» 
fenza  numero  rauuiuò  alla  Gratia,  e co* 
Grandi,  che,  auuerfi  à Noi,  rendette  Fon- 
datori delie  noftre  Cale,  Benefattori  delicj 
noftre  vite,  e Protettori  delle  poftre  Leggi . 
Vniamocià  Dio  con  profondità  di  contem- 
platione,  e poi  giubileremo  di  vedere  vniti 
à Noi,  e chi  ben  crede , e chi  non  crede . Os 
Iuftt  medit  abitar  fapientiam , & lingua  eius  lom 
quetur  iudiemm ..  Così  fu  co’primi  Padri,  cosi 
è , e così  farà  frà  Noi . 


SER. 


^20  « 

SERMONE  IX.  nella  vigi- 
li^ di  S.  Francefco,  Apo- 
ftolo  dell’India. 

Parum  cft  > vt  fis  mihi  feruus  ad  fufcitan- 
das  Tribuslacob:  ecce  dedi  te  in* 
lucem  Gentium  9 vt  fisfalus 
meavfquead  vitimurn 
Terne . Ifa.4Pt 

•\  tj  '£ *0  ' •- 

t^ì  beata  emulatione  di  S.  Franca- 

. ( *;  fico,  biniamo  indifferenti , * ^ 

rìj , * £>/* , * Climi,  e à Protiintie  . 

7 Jii  14/f  Indifferenza  fi  fonda  l'Apo* 
fidato  9 à cui  la  Compagnia  affira , 
chi  il  grande  Santifica* 

tore  dell’India , col  pregio  dimanditi 
Miracoli , <ro#  i*  conquifta  d innu- 
mer abili  esanime,  coll' efercizjo  di  fe~ 
Malate  Virtù  • 

* l,r  „ ^ 
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E marauiglie  , le  virtù*  le  conuer- 
(ioni , ,i  regni  trasferiti  dall*  ido- 
latria alla  Croce  , e Pimmenfo 
fafeio  delie  Prerogatiue  e dello 
Glorie  del  tanto  celebrato  Fran- 
cefeo  Apoftolo  dell'India  , fono  sì  note  -è 
Voi , che  ini  vdite»che  io  apparirei  e òtiofo 
e temerario  , fe  lungamente  nel  difegnato 
Ragionamento  le  dichiarai  . Ciò  farei , fe> 
dentro  le  Chiefe  difcorreffi  a’PopoIi  e a’Prin- 
cipi  nella  folennità  del  Santo , i cui  pregi  <r 
i cui  ftupori  procurerei  di  colorire  sì  fat- 
tamente, che  ognuno  intendelfe,  il  noftro 
Apoftolo  di  poco  inferiore  à gli  Apoftoli  di 
Crifto  , noftri  Maeftri  e.  Fondatori  della-» 
Chiefa.  Diuerfamente  giudico  di  operaro , 
mentre  parlo  à(  chi  meglio  di  me  , intendo 
l’infinito Teforo del  noftro  Beato.  M’inge- 
gnerò più  tcfto  d’inueftigare , à noftro  prò- 
fitto , in  qual  guifa  egli  giungere  , e poffa_» 
ognun  di  noi  giungere  all’altura  dell’Apo- 
ftolato . Ad  efla  egli  fi  fublimò  coll’  offer- 
uanza  dell’allegato  Oracolo  , mentre,  non_> 
fodisfatto  di  fantificare  nell’Europa  chi  ere- 
deua , pafsò  à gli  vltimi  confini  ddl’Afifo  » 
per  illuminare  Gentili , e per  publicar  i’E- 
liangelio  alle  numerofe  Nationi  di  quegl’imi 
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mcnfi  Diftretti  , che  facrificauano , rvellcJ 
Vittime,  TAnime  a’Saffi  idolatrati . Raffo- 
migliò  la  Luce,  che  non miai  quieta  «-JPaffa 
ella  da  vn  Tropico  all’altro , e quando  fplen- 
de  nel  Polo  fettentrionale  , e quando  fpan- 
de  i fuoi  raggi  nel  Polo  del  mezzo  giorno . 
Querta  è V Indifferenza  a’  Luoghi , sì  prati- 
cata da  Francesco,  e sì  propria  noftra . Se- 
condariamente, la  Luce,  come  colonico, 

- nc’gjardini  dc’Principi,  Anemoni  e Peonie-?, 
così  auuiuajne’foffi  e ne*muri,viliffimc  erbe  e 
pruni  miferabili . Con  vguale  ftudio  i Lumi 
del  Cielo,  nelle  vifcere  della  Terra,  aflfo- 
dano  viliffimo  rame  e fmiflfimo  oro  : e tanto 
fono  formatori  di  diamanti,  come  fono  la- 
voratori di  tufi . Dedi  te  in  lucem  Qentium^  » 
n/t  fis  Saltts  me  a vfque  ad  extremum  ttrne  * 
Quefte  due  Indifferenze  di  Luoghi  e di  Mi- 
nifterij  rendettero  Apertolo  dell*  Oriento 
prancefeo  , e renderanno  Noi  Operatori 
aportolici  della  Chiela  : fe,  dirtaccati  da-, 
qualunque  o Albergo  o Emporio , ritirere- 
mo fìmilmente  1*  inchnatione  propria  dagli 
Vfficij  più  ammirati  : e , purché  faluiamo 
Anime  c illuminiamo  Peccatori,  niente  af- 
fatto ci  curerertio  o di  Cattedre  luminofo 
o di  Cafe . prouedute . Quefti  faranno  i due 

Pun- 
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Punti  del  mioDifcorfo,  affinché emularli 
do  le  virtù  del  noftro  Apoftolo  , tutti  cor-* 
rifpondiamo  all’apoftolica  fantità  della  no- 
lira  Vocatione , 

98  ; De  di  te  in  lucem  Gentium . La  Lu- 

ce non  mai’  fi  ferma  , e Tempre  corre,  à be- 
nefìcio del  Mondo,  Tali  ci  volle  Ignatio,  ' 
che  per  prima  Legge  del  fuo  Iftituto*  di^ 
nunzio  a’fuoi  Seguaci  : Nojir*  Vocatioms  ejfì 
diuerfa  loca  peragrareyet  vitam  agere  in  quàìiìì 
Mundi  plaga.'  Traile  il  Beato  Legislatore* 
quella  pietra  fondamentale  deirOrdine  itti* 
tuito  dalla  foipmità  del  Monte  01iueto,oue 
altrettanto  intimò  a’fuoi  Difcepoli  il  Sana- 
tore auuiato  al  Cielo . Et  dixit  eh:  Euntes  Marc, 
in  Mundum  vniucrfum  predicate  Euanrelium  16.1 f 
OMNI  CREATVR^  . Mi  ameni  profeti 
pr £di cane runt  VBIQVE , Ecco  la  Bafe  della 
vita  apoftolica  : non  prefiggerli  Luogo,  non 
inchiodarli  à Città  , abbracciare  tutto  il 
Mondo  per  campo  de’fuoi  fudori . Il  cho 
rilieua  tanto  aVcri  Miniftri  del  Verbo  Eter- 
no e a’feruorofi  Promotori  della  fua  Fede  , 
che,quafi  ofo  dire,  tale  virtù  ballar  fola  à 
prodigiofe  imprefe  di  Prouincie  migliorate  e 
di  Regni  compunti . Attenti . Comparue  ad 
Ezechiele  il  Carro  della  di uina  Gloria,  che 
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doueua  illuminare  le  accecate  Regioni  del 
Paganefimo.  Per  condurlo,  fi  fottomifero 
- ; al  tirpone  della  Macchina  , vn  Huomo  de- 

licato , vn  Bue  lento , vn’Aquila  inquieta^ , 
e vn  Leone  capricciofo . Io  chieggo  al  Pro- 
feta di  Dio,  come  mai  fperi  di  vedere  gui- 
data la  Mole  da  Beftie  tanto  difettuofo  . 
La  guideranno,  mi  rifponde  . Conciofia- 
fhe  acanti  mancamenti  de’quattro  Condu- 
ttori fupplifcc  i’vniforme  volontà  di  corre- 
re • oue  io  Spirito  fanto  gli  fpinge . L’A- 
quila foruola  e sbrana  ; il  Leone  diuora_» 
e rugghia  : il  Bue  più  volentieri  fi  fatia  d* 
erbe  , che  non  affonda  l’aratro:  l’Huomo» 
molle  di  membra , afpira  à diletti , e fcanfa 
lauori . Tuttauolta , perche  niuna  delle  Gui- 
de hàftanza  ferma,  d’onde  ricufi d’vfciro, 
premonteranno  il  celefte  Tabernacolo  à quan- 
te Genti  Iddio  decretò  di  palefarlo . Ecco 
il  capitale  del  lor  minifterio , e la  fuftanza_» 
Ezech  de’loro  fini . VBI  ERAT  impetus  Spiritus , 
i»li*  ILLVC  gradiebantur->nec  reuerteba?itur<>cùm 
ambularent , Io  pure  non  temo , o legge- 
rezza di  genio , o lentezza  di  compleffione, 
o afprezza  di  coftumi , o morbidezza  di  fan- 
gue , che  talora  recano  feco  alla  Religione-» 
dalle  Cafe  paterne  gli  Alunni  della  Com- 


Digitized  by  Google 


A LVOGHI  E A CVRE.  32% 

pagnia  * purché  gli  fcorga  non  affi ffi  più  ad 
vn  Collegio  che  all’altro  , e pronti  à cor- 
rere , oue  rVbbidienza  gli  chiama . Piace* 
ua  all*  Armento  la  verdura  de’  Prati  : noria 
però,  à fin  di  goderla,  fchiuaua , o di  fa- 
lire  montagne  o di  viaggiare  in  diferti  • 
Così  nel  Leone  erano  infatiabili  l’ingordi- 
gia de'carnami  e la  voglia  di  prede  t coita 
tutto  ciò  lafciaua  e «landre  e fiere,  ouo 
1*  Onnipotenza  di  Dio  lo  voleua , o ne*  liti 
deirOceano  o nelle  piazze  delle  Metropoli* 
Nella  fletta  forma  1*  Huomo  e l’Aquila  fu- 
perauano  le  loro  paflioni  sì  di  guardi  cu- 
rioli  come  di  conforti  delicati,  per  feconda- 
re, chi  li  trasferiua  dalle  Sale  de'  cornuti  e-» 
da’Monti  illuminati  à grotte  ofeure  c à feo- 
gli  infecondi . VBI  ERAT  IMPETVS  SPI- 
RITVS  , illùc  gradiebantur  . Quando  nc 'Fi- 
gliuoli d’Ignatio  regni  l’indifferenza  a’Luo-  * 
ghi , diflìmuliamo  in  etti  qualche  naturalo 
difetto , che  il  Zelo  affai  pretto  o raffrena.* 
o dilegua  . Ricuferei  Angeli  e accetterei 
Moftri  , quando  i primi  , fodisfatti  della-*  * 
propria  innocenza  , fi  vniffero  talmente 
alle  Patrie  o alle  Vniuerfìtà , che  nè  puro^ 
la  Voce  di  Crifto  , che  parla  nc*  fuoi  Mi- 
niftri,  battattc  ad  Schiodarli  : e quando  gli 
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altri  i meno  addottrinati  e men  miti , mà 
affai  più  fuchi  c pronti,  fi  ofFeriflero  a’viag- 
gi  della  carità  e alle  mete  dello  fpirito,  che 
non  han  meta . Facies  Homtnis  & facies  Leo - 
nis  • Si  accodino  , Se  non  s*  inchiodano  . 
Fàcies  Bouis  & facies  AquiU « Anche  codo- 
to  di  tutto  cuore  ammetto  alfingrandimen- 
to  della  profetica  Fabbrica,  feàmè  giura- 
no d‘inuiarfi>  oue  Iddio  gliauuia.  Ognu- 
no, anche  mediocre  di  talenti,  anche  acce- 
fo  di  voleri  * anche  dimoiato  à voli  » e an- 
che o neceflitofo  o volonteroso  di  prouedi- 
menti,  fi  adoperi  dal  nodr’Ordine  in  gran- 
di Opere  del  culto  diuino,e  fi  fperino no- 
tabili auanzamenti  dalie  Tue  indudrie  nel 
ben  de^proffimi , fe  fiam  ficuri  « douer  cor- 
rere » Oue  la  diuina  Glòria  Tinuita  * Dedi 
te  in  lucemGentìufrtt  vt  fis  falus  me  a VSQVE 
AD  EXTREMVM  TÈRREE.  Il  Sole  nulla 
hà  in  fedeffo , non  frutti,  non  biade  , non-* 
metalli  » non  gemme  : e nondimeno  tutto 
t produce»  perdocheda  per  tutto  accorrei,  - 
nulla  fdegnare  in  niun  luogo  fipofa. 

99  Tonàua  » per  ciò  * il  grande  Aba- 
te S.  Bernardo  verfo  chi  profeffaua  Apo- 
ftolato  , fenza  profeffare  amore  ad  ogni 
Nat  ione  c camino  adogniPaefe*  Sevi  rR 
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firingcrete  alla  cultura  d*  vna  Diocefi 
all’infcgnamento  d*  vn  Popolo  , ancorché 
fpandefte  raggi  d*inaudita  dottrina  eviuc- 
fte  incoronati  da  prodigi;  » non  fiete  Apo- 
lidi » nè  adempite  1‘  Oracolo  , sì  d’Ifaia  co- 
me di  Crifto  v Dedt  te  in  lucem  Gentium~> . 

A*  voi  dilatò  i confini  de’voftri  Splendori  il 
Media,  quando  diflei  quanta  Terra  Soggia- 
ce al  Cielo , e quante  Anime  fi  creano  dal 
mio  Pa/re  » tutte  e tutta  fono  centro  de* 
voftri  fini,  e non  fileno  di  tanta  ampiezza^ 
io  afiegno  alla  cultura  de' voftri  feruori . 

Che  fe  voi.  riftringete  il  Mondo  ad  vil» 
Moggio,  farete , non  luce  del  Mondo , ma 
tenebre  t e , in  vece  d*  inferuorare  chi  ag-» 
ghiaccia  , fcandalizzerete  chi  vi  afpettsu#  • 

V os  ejiis  Lux  mundi , dì  Bum  efl  Apuftolis  : Ò* 
ideo  Apojloli  fuper  candelabrum  , vt  foto  lu~  fU!*ct 
ceant  Mundo  i Pudeat  Succeffores  Apoflolorum  cant. 
LVCEM  NON  ESSE  MVNDUSED  MO-  To.59 
DII*  mundi  autem  tenebra! . Or  fe  cosi  ra-  405* 
giona  il  zelante  Cementatore  co*  Prelati  o 
co’Principi  della  C hiefa  , che  non  mai , o 
abbandonarono  patiiiponij,  o fi  crocififfe- 
ro  à Crifto  con  voti,  per  quel  Solo  pelo,* 
che  impongono  a’  Confecrati  del  Tempio 
la  Santità  del  Manto  e la  fonranità  deliiu 
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Tiarar  come  efclamercbbe  il  Si  Abate  contro 
à coloro  , che,  fegregàti  da  Dio  onnipo- 
tente dalle  baflfezze  de?  fecolo , e Confegna*- 
ti  alla  publicacione  deirEuangelio,  per  fe* 
guire  Torme  de’ primi  Banditori  della  Fe* 
de. , voltarono  le  /palle  al  Parentado',  o 
conculcarono  co*  piedi  le  poppe  copiofo 
della  Genitrice  e gli  occhi  lag  rimanti  del 
Padre?  Ah»  P ude.it  SucceJJotes  Apoftolotum 
Lucem  non  efa  Mundi  , fed  mody . Non  fìamo 
noi  e Fratelli  di  Francefilo  e Figliuoli  d*JU 
gnatio?  Come  dunque,  contro  alle  leggi 
di  quello  e contro  à gli  efempij  di  quello, 
riculìamo  liiutationi  di  Prouincie  ; e,  in  ve- 
ce di  chiedere  nauigationi  à gli  Antipodi 
per  Oceani  tempeflofi , fidiamo  l’anima  in-» 
Città  delicate  e in  Cafe  abbondanti  * 
i oo  Oue  Tei  Bafilio , che , minacciato 
dal  Pre/idcnte  d*  elìlij  duriflimi  e d*  infop- 
portabili  rilegationi , domandafte  ad  elfo  e 
a'  circoflanci  ciò  , che  dinotaffero  voci  sì 
feonofeiute  alla  tua  mente?  Se,  per  efitio 
intendete  Tvfcita  dalla  Patria , quello  non.» 
può  intimarli  advn  Prelato  della.  Ghiefa^ , 
quatto  fono  » Imperoche , nè  quella  ouev» 
io  nacqui  , nè  quella  oue  io  domino , fu- 
rono da  me  riputate  Patrie:  e,  alTincontro, 
•••••'  • ♦ > ouun- 
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buunqùe  la  barbarie  de’Perfectitori  mi  traf- 
ferirà  » in  pena  della  Verità  foftcnuta  * fi  ao 
cetterà  da  mè  per  vera  Patria  * quantunque 
di  e(Ta  fodero*  gli  abitatori  Trogloditi  » i, 
germogli  Cicute  * i pefci  Coccodrilli  > gli 
armenti  Dragoni  k Quanto  più  penerò  con- 
finato in  arene  fterili  * in  climi  gelati  * in_^ 
grotte  fpauentofe  * tanto  più  mi  crederò 
e profperato  da  Crifto  , e auuicinato  a* 
Cieli  * Ecco  la  protettatene  dell’indifferente 
Arciuefcouo , riferita  con  maeftà  di  voci  da 
Gregorio  Nazianzeno  * Nec  veròexilium  vi* 
lum  cognofcoi  qui  nullo  loco  circumfcriptus fur/jj 
ac  ncque  TERRAM  HANC , quam  nunc  co- 
lo , MEAM  HABEO , ET  E AM  OMNEM* 
in  quam  proicElus  fuero^RO  ME  A DVCO, 
Ah  * fc  foffimo  9 non  dico  Bafilij  * ciò  è dire* 
Personaggi  * vguali  à Moisè , fomiglianti  à 
gli  Apoftoli e non  inferiori  à primi  Cori 
angelici,  ma  femplici  Semi  di  Crifto  * tutta 
la  vaftità  della  Terra  ci  farebbe  e Patria^ 
cd  Efilioì  Patria  per  ramificarla  co'Catc- 
chiftni  j Efilio  per  non  goderne  con  agi  * 
Grida  Ambrofio  Domefticus  Dei  j exut  efi 
Mundo  . Molto  più  di  etto  e molto  pri- 
ma • fcrifle  a*  Fedeli  deli*  Affrica  Tertullia- 
no : fe  fiete  veri  afcoltatori  deli'EuangeIio,à 
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voi  n<m  poflonp  più  piacere  gli  Orti  pen- 
igli di  babilonia  ,che  le  Fofle  Sotterranee  di 
Fonia.  A*  voi  debbono  vgualmenre  e dis- 
piacere e piacere  , si  le  Gafe  d*oro  dc’Co- 
mandàtìti  Uomanj,  come  le  prigioni  ofeu- 
re  de’Tir^orji  Caldei*  Nulla  rilieua,  oue  fìa 
col  corpo,  chi  già  dimora  e col  penficro  e 
coll’aftetto  nel  Cielo  . Nel  giorno  fteflo , che 
tuffafte  la  fronte  nell’  acque  dei  Battemmo , 
rinunz/afte  à gli  alberghi  terreni  , e nel  mo- 
mento che  v'introduflero  ne*£antuarij  del- 
la Fede,  ammeflì  a’Neofìti  della  vera  Reli- 
gione, vfrifte  dal  Mondo,  diuenuti  Citta- 
dini della  Gerusalemme  celeftiale.  Contri - 
fietur  illtc , qui  fruftum  fxculi  fujpirat . Chri* 
Jiiamsi  etiam  extra,  carcerem%  foculo  renuncia - 
uit  , in  carcere  autem  edam  carceri  . Nibil 
ìntereji , VBl  SITIS  IN  SECVLO  , QVI 
EXTRA  SECVLVM  ESTIS  . Miferi,  o 
non  miferabili , faremmo  noi , fe , mentre^ 
vnBafìlio  none  oue  dimora,  enoniftimaj 
fuo  paefe  la  Metropoli , cui  prefiede  , vo* 
lendo  tutto  il  Mondo  per  Patria,  e niuna_* 
Patria  in  tutto  il  Mondo  : Noi  ì totalmente 
ad  eflo  contrari;,  anche,  quando  vfeiamo 
da  Cafe  ben  prouedute,  quiui  rimancllimo 
C con  le  brame  e coll’anima  • E quanti  for- 
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fc  fono,  che  Tempre  afpiràno  a’  Luoghi  ab- 
bandonati , e,  quali  infeliciflimè  Chioccio- 
le, come  gl’intitolà  SiAmbrófio,  ftrafcina- 
no  feco  i Collegij  , che  lafcianó  ì nè  li 
portano  fui  dorfo , mà  li  racchiudono  nel 
cuore,  efciufì  totalmente  da’  pregi  dell’in- 
differenza euangelicà , anche  mentre  , per 
non  difubbidire,  da  vna  Regione  trafcòr- 
rono  all’altra  * VELVT  COCHLEJÉ , qud  tfoiU 
nifi  intra,  teflce  operimentum  fint  > forare  non  ^ 
pojjunt . Deh,  fi  fcuota  vn  pefo  Si  indegno  bel.  c» 
di  petto  religiofo,  e , à fimiglianzà  di  Fràn-»  io. 
jcefco  c di  Bafilio , fi  gridi  : non  viuó  , òu Te.to 
fono , perche  voglio  viuere  in  tutte  quélk^  l^°* 
parti  dell’ Vniuerfo,  che  Crifto  mi  eonfe- 
gna  per  campo  del  mio  Àpottolato . Quei 
Paefc  è mio , oue  illuminerò  Gentili  i quel-* 
la  è mia  Patria,  in  cui  riconcilierò  airetef- 
no  Padre  i ribellati  dalla  fua  Legge  * À chi 
ha  lafciata  la  Cafa  paterna  , ogni  tugu- 
rio batta  per  cafa,  ogni  capanna  è pàlaz-  > 

20  . *"  " ’ 

101  Tali  erano  i primieri  Criftiarif 

della  Chiefa , e tali  furono  i primi  Sacer- 
doti della  Compagnia  : i cui  Cuori  * à qual*'  x 
' che  fomiglianza  di  Dio  (che  chiude  il  Crea- 
to, nè  da  etto  è rinchiufo)  abbracciauano 
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r Vniuerfo , e da  niuna  parte  di  etto  era- 
no giammai  riftretti  » afpirando  iempro 
à facre  conquide  di  Mondi  nuouamcnto 
difcoperti  4 Tal  generotttà  di  Paett  incogni- 
ti voluti  e di  Regioni  fconofciute  fofpirato 
quando  à voi  mancafle , lagrimerei  viuo 
{angue  , e riputerei  quali  atterrata  l’altezza 
del  noftro  llhtuto . Ignatio  ci  volle  in  ogni 
(ito  dei  Mondo:  e Iddio  d fcelfe , per  di- 
uulgatori  delle  fue  dottrine  , in  ogni  fcoglio 
del  mare,  in  ogni  campo  della  Terra,  in^ 
ogni  angolo  delle  Città  , in  qualunque  faf- 
fo  de’Villaggi,  nè  defcritti  da  Cofmografì , 
nè  immaginati  dagli  Ambitiofi  . Oue  io- 
noi  non  ardeflc  lo  fpirito  di  viaggiare  à Po- 
poli dittanti  crederei  eftinto  il  carattere-» 
della  noftra  Chiamata  . Non  sò  dichiarar- 
mi nelle  amarezze  del  mio  affanno , fe  non 
cfprimo  i cordogli  di  Cartagine  nell’incen- 
dio del  loro  Nauilio  . Finche  i Cartaginefi 
videro  durare  nel  porto  i Galeoni , fu’quali 
gli  Eterciti  loro  vittoriofi  nauigarono  nella 
Spagna  e nell’Italia , à tanta  gloria  del  pro- 
prio Nome  » e à tanto  aecrefcimento  del 
proprio  Imperio,  non  fi  pianfero  perduti, 
quantunque  fi  deploraflcro  foggiogati.  Se- 
deuano  i Pretori  Romani  nel  Foro,  giace- 

ua- 
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uano  abbattute  le  muraglie  ne’foffi.pagaua- 
no  grotti  tributi  al  Campidoglio  , ricono- 
fceuano  lignora  de'fuoi  Territori;  Roma., , 
già  combattuta,  E nondimeno  , in  tanto 
abbaflamento  di  fortuna  , in  tanta  confiti 
fione  di  vattallaggio  , e fono  sìxpefanto 
giogo  d’impofta  feruitù , fi  riputauano  non 
del  tutto  fconfitti  quei  Guerrieri  indomiti  ; 
non  diffidando  di  potere  vn  giorno,  sùle_> 
poppe  de*  Vafcelli  conleruati  , ricondurli 
alle  (piagge  , altre  volte  dalle  loro  armi 
gloriofamenee  forprefe . Allora  fi  confetta-, 
rono  e vinti  e fchiaui , quando  il  Proconfo- 
lo  vittoriofo  , fpinte  in  alto  Mare  cinque-; 
cento  Naui  da  guerra , à tutte  diede  fuo- 
co , lenza  lafciarne  vna , in  memoria  dell* 
occupato  Arfenale . Naues  proueffas  in  al- 
tura , incendi  tuffi!  : fcriffe  Liuio  : Qwngen-  Lib. 
tas  fuiffie  omnis  generis  quidam  tradurti  : qua-  ì°* 
rum  confreftum  incendìum  tàm  lugubre  fuifà  hlfl' 
Panis , QVAM  SI  TVM  IPSA  CARTHA-  Tonu 
GO  ARDERET . Niun  tralignamento  da-  J» 
gli  efercitati  feruori  e dalla  cuftodita  ofler-  1 ' 
uanza,  tanto  mi  fpanenterebbe,  quanto  il 
folo  fofpetto  , che  à gli  Allieui  d’ Ignatio 
foffe  fparita  dall’animo  la  beata  brama  di 
Nauigare , e l’apoftolico  fpirito  d’efporrc^i 

1» 
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Ja  Croce  in  ogni  più  rimoto  c alpeftre_> 
monte,  $ì  della  Zona  che  arde  , come  de' 
J?plj  cfie  gelano . Nè  vi  marauigliate  de'miei 
tremori  : mentre,  chi  toglie  à queft’Ordino 
jl  feruore  di  convertire  e barbari  e lontani, 
gli  toglie , non  gli  ornamenti  della  chioma , 
non  il  colore  dej  (angue  , non  la  viuacità 
degli  (piriti  , non  la  portanza  delle  voci , 
mà  le  ftrappa  il  onore  dal  petto , e l’anima 
da’  membri  » e confeguentemente  di  viuo 
Corpo  lo  rende  agghiacciato  Cadauero, 
mutato  nella  (uftanza  cieU'crtere , e (ogget- 
to al  corrompirnento  miserabile  di  tutto  jj 
Comporto,  Peroche,  (come  chi  rubafle  à 
gli  Anacoreti  la/oJifudine  e il  filentio,  a’ 
Monaci  il  coro e’1  digiuno,  a’Frati  Minori 
la  nudità  ei  lacco»  àgli  Stiliti  la  colonna-» 
C la  vigilia , li  priverebbe  della  loro  erteti* 

* za,  e gli  trasformerebbe  in  Comunità  d{- 
iierrtrtìme  da  quelle  , che  il  Mondo  le  ado* 
ra:  così,  oue,  nella  Compagnia,non  riraa- 
nertero  lo  ftudio  delle  Scienze  e il  defiderio 
delle  Miflìoni  > non  farebbe  ella  queir  apo- 
flolica  Soldatefca » che  Pecerno  Padre  de- 
sinò alla  defolatione  delFÈreiie  e alpam- 
maeftramento  de 'Pagani . Dedi  te  in  lucente 
Pentium*  VT  SIS  SALVS  MEA  VSQVE 
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AD  "EXTREHVM  TERREE  . . Dunque  si  * 

le  frónti  de*  Figliuoli  d'Ignatio  fi  ferina  à 
caràtteri  d’oro  , come  propria  djuifa  della 
fua  militia:  Ni  hit  inter  eft , VBI  SITIS  IN 
SECVLO , qui  extra  faculum  e flit  4 
102  Qui  rubano  non  pochi  dal  Fico 

d’Adamo  nuoue  coperture  alla  loro  tepidi- 
tà V con  proteftarfi  amatori  di  Collegi)  nu- 
merofi  e di  Caie  grandi*  perla  virtù*  che 
maggiormente  fiorisce  , oue  il  numero  de’ 
dimorami  fi  accrefce.  In  tanto  fchiuarfida 
efii  i Luoghi  minimi  e gli  Alloggi  in  Caftei- 
li  ignobili , in  quanto  quiui  minore  appafì- 
fee  l’emulatione  del  profitto  , oue  il  concor-  - 
fo  è parimente  minore  de’profittanti.  Non 
la  comodità,  dicono  , degli  Alberghi  più- 
ampij , mà  la  fantità  di  elfi  in  elfi  ci  ferma* 

Fù  l’illufione  di  tal  pretefto  dottamente 
fchernita  da  Sf  Cregorio  nell’epifiola  , che 
inuiò  à Ciriaco  Patriarca  di  Coftantinopcn 
li  . 11  buon  Huomo  afpiraua  alla  perduta^ 
quiete  del  Chioftro  * notatoli  nell*  ingrato 
tumulto  del  Palazzo  epifcopale  • Onde  già 
già  macchinala  la  fuga  dalla  Greggia  com-  , 
metfale,  per  ifeanfare  la  lotta  co’Lupi  ,e  per 
riuedere  le  perdute  Iridi  delio  fiato  fmar* 
rito . Lo  ftabilì  il  vigilante  Pontefice  ne* 
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conflitti  del  Gouerno , dinunziandogli , niun 
(ilentio  di  Montagna  appartata  recar  quie- 
te all'anima  , fe  il  diurno  Spirito  non  ci 
fpingc  ad  eflfa  . Per  l’oppofto  , niun  bisbi- 
glio di  turba  frenetica  nuocere  a’  Contem- 
platori delle  diuine  Scritture  quando  Fe- 
terno  Verbo  gl’inuita , à dimorare  fra  Po- 
poli deliranti,  ifmaele,  nel  padiglione  d*A- 
bramo , adoratore  di  Dio  viuo  c Legislato- 
re deVeri  Credenti , fabbricò  Idoli , c quafì 
affafeinò  Ifaachi . Lo  fteflo , sbandito  dalle 
tende  fantificate  del  Padre  e dimorante  nel 
bofeo  con  la  Genitrice  o infedele  o vitiofa, 
vide  Pio  apparito  e vdì  Angeli  ammaeftran- 
ti.  Così  Lor,  che  in  Sodoma  rilulfe  coib 
lumi  di  pudicitia  premiata  dal  Cielo , nel-* 
la  folitudine  eclifsò  gli  fplendori  dell*  in- 
nocenza , con  moftruofe  nozze  e con  pro- 
le abbominata  . Per  tanto  , più  (ì  Rimi  Fa- 
dempimento  dc’diuini  Voleri,  che  ilferuo- 
Lib  6 re  Chioftri  cuftoditi . Hoc  precipue  per- 
e ‘ * penda f , quia  qu&libet  occulta  loca , fine  Dei 

Ori*  &***'  animam  SALVARE  NON  POS- 
TO. 3*  SVNT.  Nam  LotbinperuerfaCiuitate  tufi  ut 
40.  Juit , in  Monte  peccauit  • Indi  l’autore  uolo 
Infegnatore  della  vita  perfetta , apre  vil, 
San&a  San&orum  d’indubitati  afliomi»  per*» 

che 
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che  E viua  fintamente.  Scdifta  cur  dtcimus > - 
tùm  malora  nouerimus  i Quid  enim  Par  adito 
iucundius  ? Quid  Calo  fecurtuj  ? Et  t amen  ho- 
m°  ex  Paratifo  peccando > & Angelus  e Calo 
Ce cidi t . Jlhus  ergo  nobis  virtus  qucerenda^ 
cjf  * Ò*  grafia  pojfulanda  > fine  quo  nufquam 
abfque  periato  & culpa , curri  quo  nufquam  » 

fine  iuftiùa  effe  pofjumus . Troppo  s’inganna, 
chi  »fuggendodall*innalzata  bandicTa  dell’  ^ 
cuangelica  Indifferenza  a’ Luoghi,  fi  pre- 
figge auanzamento  di  meriti  e luftrore  di 
opere , quando  viua  tra  muri  ben  difefida 
vigilanti  Superiori . Eflì  veglieranno,  e tù 
dormirai  : e le  vigilie  di  effi  produrranno  in 
te  vn  letargo  mortifero,  perche  Iddio  ne- 
gherà 1 influenze  del  Gouerno  religioso  all’ 
Anima  tua,fe  no  ribellata  dalle  Leggi  d’Igna- 
tio,di  effe  almeno  nò  riuerente.  Pianamente, 
per  ciò,  Ambrofio  offerua,  negli  vrli  de’Giu- 
dei  befiemmiatori,  apparito  Crifto  à Stefano 
Protomartire,  che  godette  Cieli  aperti  tra  le 
pietre  de’manigoldi . Ladoue  Maddalena,  ia_> 
vicinanza  al  Tanto  Sepolcro  e attorniata  da^.  - 
Spiriti  angelici , parla  con  Crifto  rifufeitato  ^ 

. ° conofce  * riputandolo  ignobile  Giardi- 
riiered  erbaggi , e non  glorificato Saluatorcj» 
dell  Anime.Tanxo  e vero, non  dipendere  l’iiw 
s'Sfr  Y nal- 
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rialzamento  de'Cuori  da  Luoghi  confccrati  * 
métr’efli  ttrifciano  nella  poluere  fra  memorie 
di  adorati  minifterij,  e,  nel  rimbombo  di  fre- 
miti tartarei,  fi  fublimano  all’  afcoltamento 
di  armonie 

IVDjEOS  YIDIT  ABSENTEM  : Maria-, 
ÌNTER.  ANGELOS  NON  VIDIT  VRJBr 
SENTEM.  Padri  miei  e Fratelli , a me  piu 
cari  delia  fteffa  mia  anima,  fperiamo  rapi- 
menti foauUrimiUn  Dio,  frà  turbini  di  oc- 
cupationi -dentate  e di  minifterij  diftratti , 
fe  l'Vbbidienza  à tali  ftrepiti  ci  affegna^ . 

E non  mài  operiamo , 0 di  ftillare  vna  la- 
crima dagli  occhi,  o diriceuere  vna  fauil- 
la  nel  feno  full’vltima  cima  del  Sinai , quan- 
do quiuici  ftabilifca  l'importunità  delli» 

noftfe  domande  , e non  U deliberatone  di 

chi  ci  regge}  Iddio  è, e Iddio  fitroua,non 
doue  prefumiamo  d'  hauerlo  e fogniamo 
che  dimori  : per  lo  contrario , dalle  fue  mi- 
fèricordie  «ceneremo  abbracciamenti  d'a- 
more e corone  di  triohfo , in  faccende  pn- 
ue  di  quiete  r e in  firi  "fcomiolti  da  tempe- 
rò SINE  QVO  NVSQVAM  abfque  >pe- 
ricùb  à-akpa,  CV-M  :QVO  NVSQVAM 
SINE  IVSTIT1A  efep'fumui,  ' \ ' ' 

tot  Mà  vna  volta fpezziamo  lamai- 

* , : che- 
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chera  all’infingardaggine,  che  tenta  di  pal- 
liare la  concupifcenza  de’  comodi  con  la-, 
brama  de’feruori . Tal  ha  il  linguaggio  del- 
le labbra , qual*  è lo  fcopo  delle  voglio^ 
Bramiamo  Cafe  rìguardeuoli , non  perche  . .»  : 

in  effe  più  fplenda  l’olTeruanza , mà  perche  / .<\T 
in  dTe  meglio  al  corpo  fi  prouede  . Non*, 
Toratione  vifitata , non  il  filentio  cuftodito  * 
non  T efemplaricà  rilplendente,  non  la*  pa- 
rola di  Dio  fparfà  , non  il  decoro  delLo 
modeftia  difefa,  non l’vfo  della  penitenza 
mantenuto  , ci  allettano  à fofpirare  Golle- 
gij  maggiori . Temo,  che  la  diligenza  degli 
vfficiali , la  copia  dell’officine , l’abbondan- 
za delle  prouifioni  *,  l’ampiezza  dell’edifi- 
cio la  bontà  della  ftanza*,  ci  facciano  fofpi- 
rare gli  Alberghi  più  celebri.  Nel  che  oh 
quanto  ci  differentieremmo  da’penfieri  de* 
Martiri  1 Quelli  ricufauàno  di  chiamar  pa- 
tria quegli  Empori;,  oue  nati  fotto  tetti  il- 
luftri,  oue  allenati  alla  grande,  oueafpct-  , 
rati  da  leggi  luminofi , oue  feguiti  da  nobi- 
le parentado  , godeuano  le  piene  della-. 
Fortuna  . Quelle  Terre  intitolauano  vero 
Patrie  » nelle  quali  , melfi  in  ceppi , Ibirati 
sù  gli  cculei,  arfi  da  fiaccole , {corticati  da 
pettini , efpolli  à fiere , confcgnati  à carne- 
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fici , perdcuano , e la  libertà  tra  le  catene, 
c la  vita  ne'tormenti , e la  fama  fu’patiboli. 
Doue  più  pcnauano,  iui  depofitauano  gii 
affetti  e i penfieri  dell'anima.  NAM  PA- 
TRIA MARTYRIS  EST  LOCVS  PASSIO- 
NIS . Così  fcrilTe  Gregorio  Niifeno , fratel- 
lo di  S.Bafilio . Però  Domitilla , tanto  ftret- 
tamente  vnita  di  faogue  a’Flauij  regnatori, 
negaua  Roma  elferle  Patria  i percioche  in_. 
eiTa  , fra  le  Principeffe  del  Campidoglio  , 
godeua  fingolarità  d ‘onoranze , fublimità  di 
grado  , magnificenza  di  titoli  , e fuperbo 
accompagnamento  di  Matrone  confolari  , 
Dubitò , fe  fua  patria  folle  o l’ifola  Palma- 
ria, doue  barbaramente  e lungamente  fù 
tormentata , o Terracina , in  cui  morì,  con-, 
le  fue  Damigelle , abbruciata  per  Crifto  . 
Patria  Martyris  eft  locus  pajfionis  • In  tal 
pregio  di  patimenti  apprezzati , qual  fareb- 
be il  ooftro*  rodere,  fe , contrarij  talmente 
alla  .*  magnanimità  e di  Vergini  dilicate  o 
di  Confelfori  inuincibili,  amaffimo  quei  Luo- 
ghi, oue  il  corpo  fi  ricrea,  e quegli  abbor- 
tiffimo  y in  cui  la  Croce,  ci  accoglie?  Deh, 
ripigliata  l'aufterità  de’primi  Padri , rinfac- 
ciamo come  ingannato  e come  bugiardo  io 
Stoico  j che  quel  Paefe  proteftaua  natiuo  * 

in 
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in  cui  abbondauano  gli  agi  > Patri a cfi% prote-  # ^ 

ftaua  l’infelice  Filofofante  > VBICVNQVE  ^ 
BENE1  EST*  Gridi  fui  vifo  di  sì  acciecato  prouù 
Fiiofofo , chiunque  hà  faporc  d’Euangelij  : To.  9. 
Non  è patria  de*  Seguaci  di  Ciifto  quella-»,  82* 
per  cui  fcorrono  fiumane  di  mele . Quella 
è patria  noftra,  da  cui  fgorgano  fontano 
di  dolori  , e in  cui  crefcono  raccolte  di 
chiodi*  Patria  e fi,  VBICVNQVE  MALE? 

EST . Se  nella  tale  Città  la  pouertà  è più 
penofa , l’alloggio  è più  mifero , l’aria  è più 
cruda  , il  fuolo  è più  Aerile  » i cittadini  fono 
più  inciuili , il  Superiore  afflile  più  afpro , i 
miniftri  appaiono  più  negligenti,  i compa- 
gni conuerfano  più  taciturni , là  volerò  con 
ali  di  richiefte  , impatienti  di  ripùlfa  ; nè 
haurò  bene , finche  non  mi  fommerga  in-» 
tanto  male  . Patria  Martyris , e fi  locus  paf- 
fiams . Patria  efi  , VBICVNQVE  MALE* 

EST . A*  Difcepoli  di  Epicuro  fia  guida  Se- 
neca, che  coglie  rofe,  checoltiua  Spighe* 
che  fpreme  grappoli*  che  fofpira  etefio, 
che  ama  zone  temperate , che  fofpendc  da* 
gli  archi  trionfali,  e chefcriue  sòie  ghir* 
lande  de’fiori:  Patria  cjhvbiciwquc  bine  efi. 
Percioche  gli  Ascoltatori  del  Crocififlò,  qui* 
ui  fermano  il  euore  c*i  piede*,  oue  il  Cal- 
. , Y 3 ua- 
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1 04  y 1 / Certamente  così  operò  Paolo 
Apoftol©  y fuggiafeo  da  quelle  Reggie , oue 
confeguiua  acclamationi , e nauigante  à quei 
Comuni  , che  rinfamauano  . Riufcì  al  Mae- 
ftto  delle  Genti  di  conuertire  in  Pafo , Me- 
tropoli di  Cipro , Sergio  Paolo  Proconfolo, 
conuinto  dalle  fue  dottrine  e ftupefatto 
a’  fuoi  miracoli  . Appena  il  facro  Tetto 
fpiega  il  Battefimo  deir  amaeftrato  Gouer- 
nantc  » che  incontanente  ci  addita  Paolo 
imbarcato,pér  paflarfene  altroue . Tutte  Pro * 
conful  1 curri  vidijfet  fattum  » credidie  arimi  - 
rane  fuper  dottrina  Domini . Et  ehm  à Pa - 
pbo  nauigafient  Patilus  & qui  cum  eo  erant  > 
venerane  Pergen  PamphilU  * Efclama  Gio. 
Grifo  fi  omo  t Vide  autem  illos  non  dia  moram 
trahentes , VTPOTE  CONSVLE  IAM 
CREDVLO  FACTO  , neque  emollttos  adu- 
lasene <&*  honorgy  fed flatim  operi  incumhenses , 

IH  DIVERSAM  R E G I ON  E M 
F E S T I N A NT  E S . Di  nuouo,  Padorato 
Vaio  d'elcttione , mentre  in  Liftri  fi  vide.» 
le  Turbe«prottefe  appiedi , in  delibcratione 
di  adorarlo  con  vittime  * riputandolo  vn-» 
Mercurio  fccfo  dal  Cielo , e credendo  Bar- 
naba Gioue  Principe  degli  Dei,  ttracciòia. 

' ' «'  T 'to- 
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toga,  ributtò  gli  adoratoti , fi  proteftò huo- 
mo  meccanico  e miserabile  » con  fermo  pro- 
ponimento dVfcirc  da  quelle  mura . In  tan- 
to Sopraggiunti  da  Iconio  gl*  infelloniti 
Auuerfarij  dell*  Apostolo , tanto  Schiamaz- 
zarono contra  di  lui , che  , Spacciatolo  in^ 
gannatore  di  turbe  , Seminatore  d’errori , e 
nemico  della  publica  quiete  * modero  la^ 
Moltitudine  à lapidarlo  e à ferirlo  * Strasci- 
nandolo fuqra  de* folli,  e quiui  lasciando- 
lo per  morto  . Lapidantefque  Paulum  traxe- 
runt  extra  Cìuitatem , exiftimatttes  curri,  mor - 
Suum  efie  . Non  sì  tolto  Timpiagato  Dotto- 
re riebbe  Spirito  e apri  gli  occhi , che  Subi- 
tamente , in  vece  di  ritirarli  e di  naScon- 
derfi , rientrò  nella  Città  Solleuata  ^ e fi  pre- 
sentò à nuoui  fupplicij  * Cir curnd antibus  au- 
tem  cum  Difcipulis , SVRGENS  INTRAVIT 
CIVITATEM.  Qui  eltatico  Scriuelkddot- 
to  Grifoltomo  ; Non  troueretc  mai  , che* 
gli  Aluntìi  di  Crifto  làcorranoi  oue,  glori*- 
ficati  da  prodigi; , erano  Sospirati  dalPdpo* 
lo.  Da  Somiglianti  trionfi  prendeuano  va* 
lontario  efilio , auuiandofi  Sempre  , oue  il 
Volgo  fremeua,  e oue  i Tiranni  infiiriaua* 
no . Sur  gens  wtrauit  Cìuitatem  t i N uf quanta 
autem  dirit , qued  reuerfi  funi  * VBI  SIGNA 
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FECERVNT  9 fed  vbi  meruerant  prò  nomi - 
Lue  M*us  *&nortt*,t*0J*  kaberi . Nam  hoc  à Chri - 

* fio  di  di  ceranti  dicente  » gaudete , 

moni  a •uobis  fubyciuntur  • Etenim  teucra  gau- 
dium  putum  eft  , PATI  ALIQVID  PRO- 
I PTER  CHRISTVM.  Òh  9 quella  è cano- 
nizzata Indifferenza  à Luoghi  , peroche  non 
rimane  indifferente  ad  alternarli  da  patimen- 
ti, e là  corre  » oue  fi  pena . Se  lìamo  huo- 
mini  Apoftolici,  rimiriamo  quegli  Edifici j, 
che  meno  riftorano , che  più  aggrauano  > c 
che  9 quali  euangclici  crociuoli » impiagano 
il  corpo  per  incoronare  lo  fpirito  * Paolo 
non  dimora  nel  Palazzo  del  Viceré  * con- 
vertito» ricusando»  le  delitie  della rncnfsu 
confolare,  le  precedenze  da’Configlieri  adu- 
latori » i donatiui  de*  Soggettati  ambitiofì  * 
il  concorfo  della  Turba  necellitofa  » i pre- 
coni) fatti  alle  fue  marauiglie  » gli  ftupori 
cagionati  dalla  fua  Teologia . Fugge  da  Pa- 
fo*  perche  trionfaua:  ritorna  in  Liftri,  per- 
cioche»  baftonato  come  fchiauo  e lacerato 
come  empio , riceue  ferite  e fpera  ftratij . 
105  Di  sì  eroici  fentimenti  ci  fu 

maeftro  il  fimbolico  Saffo  di  Daniele  . Spic- 

* caroli  quello  dalla  fublimità  del  Monte»  len- 
za violenza  di  picconi , fenza  fconqualfo 
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di  mine  , fenza  fcotimeiito  di  tremuori  , 
pafsò  fpontaneamente  al  Coloflo  caldeo. 

Quiui  giunto  > non  fi  pofe  fui  capo  della_> 

Statua  , à godere  i lampi  dell*  oro , e gli 
applaufi,  che  il  popolo  faceua  al  volto  del 
Simulacro . Corfe  all’infima  parte  di  erto, per 
emendare  afferro  la  ruggine  e per  punirei  D,n  x 
nella  creta  la  fragilità . Abfciffus cft  Lapis  de  ' 

monte  /ine  mani  bus  : Ó*  perCufjit  Statuant  IN 
PEDIBVS  eiut  ferrei s & fiifilibusyò*  commi- 
nuti eoi . Quella  è 1*  idea  della  noftra  Vo- 
cazione : . Accorrere  , non  à gli  fplendori 
delie  Rcggic  > -per  adulare  Potenti  e per  . 
guadagnare  Fauori . Là  fi  vada  » oue  il  no- 
ftroi  zelo  poiTa  efercitare  le  fue  induftrie» 
correggendo  chi  pecca , e minacciando  chi 
erra  • * E perochc . i noftri  Maggiori  cosi 
operarono  nelle  Città  dell’Europa,  ammae- 
ftrando  ignoranti , fpauentando  delinquen- 
ti » fgridando  effeminati  , e imbrigliando 
4n:udeli  : tra  le  rouine  de*  peccatori  com- 
punti crebbero  in  sì  fmifurata  Montagna^, 
che  y in  pochi  anni , occuparono  i due  Emi»- 
fperi  della  Terra*  LAPIS  autem % qui  pèr* 
cujjerat  Stata  am  , fati  us  eft  MONS  MA- 
GNVS , & impleuit  VNIVERSAM  TER-  . 
RAM.  Troppo,  arroififeo  , qualora  rifletto 

al- 
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alla  prontezza  della  Pietra  toólfa  » lenza-» 
impeto  d’ordigni ,,  AbfdJfJus  ejt  lapis  de  mon- 
te y SINE  MANIBVS.  .Qual  Monte  era-» 
Roma  j mentre  in  elfa  dimoraua  il  noftro 
Apoftolo  S.  Francefco  »co$ì  riuerito,  così 
venerabile , e così  ascoltato  da’  Principi  o 
dal  Popolo!  Egli  nondimeno:»  a’prirai  ceti- 
ni  d'Ignatio»  fi  fuelfe  dal  Vaticano , e paf- 
sò  à gli  virimi  confini  dell*  Oriente  . Ab- 
feifius  SINE  MANIBVS.  Sì  poco,  in  quei 
tempi,  ci  voleua  » per  tràsforirt;  dal  centro 
di  quella  Città  i primi  Letterati  della  Com^ 
pagnia  alle  più  barbare  Regioni  rdi  Prouin- 
cie  non  penetrate*.  iSne  mamìkirl\  Vna  voce 
del  Superiore,  trafportaua  le  Alpi  nel  mez- 
20  del  Mare  » - e quelle  gioiuano  aliai  più, 

.irà  gli  sbattimenti  delle  procelle  , che  tra 
le  rugiade  deli-aria  . Niun  de’Noftri,  anche 
.^frequentati  Empori;,  altro  ccrcaua  * cho 
^infimo  angolo , per  quiui  sfogare  il  defi- 
*deri©  di  patire  e Fardore  di  compungerci . 
Vercujfit  Statuam  in  pedibus  eiusfcrrcis  & fi- 
£}ilibus . Chi  bramaua  di  riconofcere  i fo* 
prauuenuti  Figliuoli  d’ Ignatio , gli  cercaua 
negli  fpedali,  nelle  prigioni , fu’nauilij  , e_> 
a’pagliericci  de’moribondi,:  vnicamente  ’at* 
tenti  , à rùnuouere  fcandali.e  ad  impèdircj 

pec- 
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peccati "*  Il  che  mi  tira  all*  efaminanza  del 
fecondo  Punto,'  da  me  propofto , nell’Indif- 
ferenza , non  meno  degl*  Impieghi , che  de' 
Luoghi  # 1 * .N,  v 

1 06  : ■ Nel  che , per  certo  , ci  fi  fece-? 

perfertiffimo  Originale  il  nofìro  Francefco  i 
mentre  » inaiato  all’India  con  la  preminen- 
za di  Nunzio  Apoftolico  e di  CatechifU_* 
Criftiano  , appena  due  volte  efercitò  il  Co- 
mando della  Legatione  , e mille  volte  pra- 
ticò ri  lattoro  del  Catechifmo  , addottrinan- 
do fanciulli,  ammaefhando  contadini,  i- 
ftruendo  pagani  , e abbattendo  pagodi  , 
Due  volte  Io  vedrete  difpiegare  il  Diploma 
pontificio  della  foa  Prelatura , alfArciuef- 
couo  di  Goa perche  intendere  la  volontà 
del  Papa  , al  Gouematore  di  Malacca , per* 
che  non  impugnalfe  la  Volontà  diuina  , Ili 
ogni  altra  occorrenza,Francefco , coperto  di 
canapa,  fcalzo  nc* piedi,  fcopcrto  nel  ca* 
po,  fprotieduto  di  viatico,  digiuno,  affa- 
mato, anfana,  caminaua  dietro  alle  Ani- 
me, tanto  più  grate  allo  fpirito  di  Lui,  quan- 
to più  vili  e abbandonare  da  tutti , Ucdi  te 
in  Lucem  Gentium , <vt  fi 3 Salus  me  a tvfque~j 
ad  extremum  terr&V;  Dai  Sole  v guai  mento 
fi  fecondai  JU  Palma  , che  . nobilita  Trion- 
. fan- 
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fanti  , come  il  Trifoglio  che  pafce  Armen- 
ti* Chi  mi  darà  , che  io,  in  tutti  gli  Alun- 
ni della  Compagnia  riuegga  quella  bea- 
ta Indifferenza  ad  Vfficij  , sì  gloriofi  co- 
me abbietti  , sì  Remati  come  proucduti  ? 
Mafauigliofiffimo  in  ciò  parue  Giufep- 
pc  , fempre  lieto  e Tempre  magnanimo  , 
fempre  applicato  e fempre  induftriofo  , 
sì  quando  la  Fortuna  Tabbafsò  al  foco- 
lare , come  quando  il  Merito  lo  follc- 
uò  al  trono  . Non  mutò  nè  colore  nè 
voleri  in  tanti  variamenti  di  fiato , ora-» 
guernito  con  ricca  toga  dai  Padre  > 
ora  fpogliato  della  vefte  talare  da’ Fratel- 
li: ora  venduto  al  Prefetto  delle  vi u andò 


regie,  e ora  da  effo  innalzato  al  gouerno 
della  Famiglia  : ora  rinchiufo  nel  fondo  d* 
yna  torre , e ora  gouernante  della  carcere  : 
ora  finalmente  dimenticato  daLCoppiero 
del  Principe  , e ora  dal  Rè  dichiarato  affo- 
luto  Reggitore  dell’  Imperio . Cuciniere^ 
fuliginofo,non  mai  riflettette  a’trofei  di  A« 
bramo,  fuo  Bifauolo  . Viceré  dell’Egitto, 
non  mai  fi  dimenticò  della  capanna  pater- 


na c delle  mandre  gouernate.  Vnicamentc 
s’ingegnaua  di  riufeire  ottimo  in  qucll’efer- 
citio , oue  la  Prouidenza  lo.  vokua  : ben-» 

' ‘ fa- 
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fapendo  , non  impedirli  aH'Animo  l’altura^ 
de'premij  eterni  dalla  baflezza  di  Minifterij 
conculcati»  nè  giouare,  per  di ucnir  Gran- 
de nel  cofpetto  di  Dio,  comparir  raaflirno 
tra  gl'inchini  de'Grandi . Anzi,  fe  credia- 
mo ad  Ambrofio  , narratore  del  fucceflb  2 
Quo  fatui  inferior  , E O VIRTVS  EMI- 
NENTIOR \ « Vdiamo  l’ammirabile  pondo 
ratione»  che  il  gran  Dottore  fa,:fopra  l*Jn# 
differenza  del  beato  Giouane  à qualfifia^ 
«onditione  , di  figliuolo  e di  .fchiauo,  di 
proceffato  e di  regnante.  SGIVIT  burniti* - 
ri  S.  lofeph  ; Itaque  emptus  à coquorum  Fra* 
pofito , non  projapid  nobili s confcientia  » dedi- 
gnatus  obfequia'uernacala  ,fcd  magis  gnauum 
fe  & fi delem  ber  ili  imperio  prtbuit,  alto.  in- 
tender confilio  rNIHIL  INTERESSE  , IN 
QVO  STATV  QVIS  PROBABILEM  SE 
PRjESTARET  , fed  illum  effe  finem  BONO- 
RVM*  VT  IN  QVOCVNQVE  STATV 
PROB ARENTVR  : illudque  pr&cipuum  , SI 
MAGIS  M ORE  S < COMMENDARENT 
STATVM  , QVAM>  STATVS , MORES , 
Beati  noi , fc,:  iafeiata  à tanti  facri  Ordini 
della  Chiefa  la.rigorofità  della  lor  Regola  ,• 
conferueremo*  illibata  e feruorofa  la  fanta_* 
Indifferenza  a’  noftri  Minifterij  t Non  inui*» 

die* 
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dicrò  giammai,  nè  grotte,  nè  ftuoie  , nè 
giacchi,  nè  crude  erbe  per  cibo  , nè  acqua  - 
pura  per  beuanda nè  dura  felce  per  letto, 
a chiunque  così  viue  con  tanta  lode  ecoiu 
tante  corone  , purché. io  riconofea  in  chi 
gouerno , lo  ftaccamento^ì'  da  Luoghi  come 
da  Cure,e’l  godimento  ne’Difcepoliiii  Fran- 
ccfco  tanto  maggiore  # quanto  minore  farà 
e meno  rlfplendente  I’efcrcitio  decoro  ta* 
lenti , ■*  ' • • ’ *>■*»•.  i 1'  v:  :i  Iti b ’l • . j ! . 

1 07  . L'arduità  di  tal  Virtù  mi  Rimo* 

la  ad  apprcx&arla , quali  (opra  ogni  altra.* 
dote.  Sicut  LVNA  PERFECTA  in  (eter- 
nami & teftis  tu  Cólo  fidelìs . Mi  giunge  sì 
nuoua  la  veneratione  > che  il  Profeta  prò- 
feda  à Pianeta  sì  defectuofo  e sì  bado,  che 
quali  difenderei  ài  TeRò  proferito  , fenon 
folle  di  fede  . Luna perfetta  ì & teftis  in  Cal<? 
fidelìs ? Sì:  ed  ella  è tanto  celebrata  dalla.» 
Ghicfa  , che*,  nella  fronte  de’  fuoi  Martire*» 
logi , publica  , in  ogni  giornata , a'Sacerdo- 
ti  e aLeuiti  nel  Coro  , prima  il  corfo  di 
cfTa  , e poi  ie  agonie  de’Marriri  * Sicut  Luna 
perfetta  in  aterttum-,0'  teftis  in  Calo  fideli s . Ri* 
tira  l’Abate  ${  Bernardo  la  cortina  à sì  pro- 
fondo e tenebrofo  facramcnto.  Lunai  fcri- 
ue 1 il  Santo , modo  plena>  modo  exigua%  MO- 
' " “ DO1 
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cambiamento  di  fpiendori  , ora  ccccfliur ', 
ora  diminuiti , e ora  eciiflati , profeg  ui  ice  j> 
femore  i'vbbldiente  Stella  il  viaggio  intra- 
prefo  , e coli  da  lei  fi  fégtte  il  Sole  ;quan- 
EarricchifccMi -raggi*  tome  quando  17m- 
pouerifce  di  luce.  Anzi  ,còn  inaudita  fe* 
deità  , mentre  à gli  occhi  nofiri  il  (upre- 
nio  Luminale  meno  empie  il  minore,  alle* 
ra  egli  più  feco  fi  congiunge,  c feco  fi  di- 
chiara più  Erettamente  collegato , Sicut  Lu- 
na perfetta  in  aternum  teftis  in  C4I0  fide - 
Us  , Che  vn  di  noi  ami  la  Religione , quan- 
do lo  fublima  ad  acclamati  Magifleri,  non 
è gran  colà.  All'incontro,  è virtù  prodi- 
gioia  , intitolare-  la  Compagnia  fua  Madre, 
mentre,  quafi matrigna,  in  profitto  della., 
noftra  foggettione , o in  aiuto  di  anime  de- 
relitte , ci  abballa  ad  Efcrcitij*  bensì  apo-. 
Eolici , mà  OiFufcati  e non  luminofi . Luna 


modo  piena » modo  exigua  , MODO*  NVLLA: 
coftantiflìma  nondimeno  nel  proferire  il 
camino.»  fcprdRTo,  fenza  giammai  o afpN 
rare  à ripofo^  oà  querelarli  affaticata . 
i o$  : * Ciò  dinota , fenza  dubbio,vgua- 

giiartìKpdi  feruori  nella  difuguagiianza  de" 
Gradi  * Non  però  fpiega  baAeuolmcnto 
' < i quei- 
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quella  euangelica  INCLINATIONE  » che 
Francesco  hebbe,  e che  ognun  di  noi  è oh- 
bligato  d*  hauere  à quelle  Qure  > c^e  & 
Mondo  meno  rifpetta , c che  Iddio  attedia^ 
e circonda  di  tenebre  . Però  Grido , fpie- 
cando  le  qualità  della  fua  Gratta  , noti  la 
paragonò  aiiaiLuna  ,Achc.  Tempre  rifiedo 
nelle  glorie ;del  fuo  Cielo*  ma  ben  all  Ac~ 
qua,  che  poggia  all’  ingiù,  nè  quieta , finr 
che  non  giunge  alleviamo  centro  della  ter- 
ra . Aqua  , quam  ego  dabo  ei^fieP  in  co  FONS 
l0***  AQVAiJdlientisinvitam  dUrnam . Anche 
M*  quando  P Acquaceli  ricetta  in  canali  di 
piombo,  e, per  forza,  faglie  in  alto,  fobi- 
camente fi  precipita  nel  terreno  ; e,  fdegnan- 
do  vafi  di  porfido  e vrqt  d’alabaftro  ,.indi 
' fi  verfa  nella  poluere  , accettando  di  lor- 
darti , purché  feorra  alla,  parte  più  decima 
della  Campagna . Quel  che  in  tal’demcnto 
è natura , in  Barione  fu  fantità  e fù  virtù . 
Godeua  sì  Tinnocenza  come  la  beatitudine 
del  paradifo  di  Eden  l’inferuorato  Anaco- 
reta nella  lolitudinc  della  fua  Seiua  • Quan- 
do repentinamente  fugge  da  effa  e patta.  il 
mare,  con  euidente  pericolo  di  naufragio. 
Doue  , doue  , Barione,  indirizzi  il  corfo  del 
Vafceiio,e  donde  fuggtfFuggo  rOricnte,e  mi 

au- 
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auucnturo  alle  burrafche  del  Pelago,  lenza.* 
prefìggermi  lito . Quella  fpiaggia  poi  à me 
farà  più  cara  , che,  più  fpopolata  , mi  fep- 
pellirà  nella  memoria  degli  huomini . Ab- 
bomino  la  Paleftina,  quantunque confecra- 
ta  dairorme  del  Redentore , perche  in  effa 
i Prelati  riuerenti  , i Popoli  offequiofi , i 
Diauoli  difcacciati,  mi  acclamano  fanto  , e 
mi  adorano  , benché  mifero  e benché  viuo. 
Concurrebant  Eptfcopi , Clericorum  Ò*  Mona - 
chorum  gregei  y vulgus  ignobile , potente s viriy 
ac  iudi ce s . Atille  nihil  alluda  NISI  SOLI» 
TVDINEM  MEDITABATVR . Quafiiam, 
fcrifle  Girolamo,  ut  Oriente  latere  non  pof- 
fet  > ad  folas  nauigarc  Infulas  cogitabat  : VT, 
QVEM  TERRA  VVLGAVERAT , SAL- 
TEM  MARIA  CELARENT . Chi  ciò  ere- 
defle  ! Fù  tanto  l'orrore,  che  il  beato  Ro- 
mito concepì  contro  all’vniuerfale  applau- 
fo  di  tutta  Terra  fantaj  che,  per  fottrarfì 
alla  veneratione  de’  grandi  e de’  minimi , 
non  ricusò  di  vendere  il  Volume  de’Van- 
geli», ricopiato  di  fua  mano,  e vnico  pa- 
trimonio della  fua  cella  , per  pagare  chi 
lo  tragittale  ne’più  diferti  Scogli  del  Mare 
mediterraneo . Vt , quem  T erra  vulgauerat , 
SALTEM  MARIA  CELARENT . E per- 

Z do- 
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cieche  , oue  giungeua  > i miracoli , cho 
fcaturiuano  e dal  fuo  vólto  e dal  fuo  faccq, 
lo  rende  u ano  più  che  mai  famofo , infcffe- 
rcnte  il  diuin  Huojno  del  culto  meritato 
inimico  di  fefteflo,  fi  diftruggeua  in  lagri- 
me e agonizzaua  nella  gloria . Aliatn  para- 
fa* fu&am  > & Solitari as  terras  mente  per lu- 

firam , MIRERAI , QVOD,  TACENTE, 
DE  SE  UNGVA,  MIRACVLA  LOQVE- 
RENTVR  « Qua  Voi,  che  fmarrite  la  voce, 
c che  perdete  il  colore , quando  vi  pare  di 
non  eflerc  moftrati  à dito  , e di  non  otte- 
nere,o  nel  teatro  delle  Scuole  o nella  mae- 
ftà  de’Tempij,  il  Primato  fra’Col  leghi  e la^ 
Primogenitura  fra’Dottj , Specchiatcui  nel- 
la faccia  d’Ilarione  » e trangofciate  , confi- 
derando,  quanto  al  gran  feruo  di  Dioriu- 
fciflfe  tormentofo  io  fplendore  del  Nomej, 
e quanto  à Voi  diuenga  infoffribile  ogni 
minima  eclilfi  di  fama  non  fubliine . Sareb- 
bono  cofioro , per  auuentura  , figliuoli  d* 
Ignatio  , che  difegnò  , per  abballarli  , di 
fingerli  pazzo  in  Roma»  e di  efporfi  à gii 
fchernimenti  de’fanciulli  > veftito  di  piume^ 
e fcontraifatco  dà  loto  1 Non  fi  difcoftereb- 
bc,  chi  proc uralfe  gloria  alle  fue  doti  > da* 
fcntimenti  del  fuo  Padre  , più  che  non  fi 
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allontana  l’vn  Polo  dall'altro , fé*  fifibondo 
quegli  d’affronti  e di  roffori  * boi  viueffi- 
mo  famelici  d’ acclàmationi  e aflfòtati  A*  alr 
ture  ì ' - ; 

j 09  Dio  immortale  l E quante  piti 

anime  talora  fi  guadagnano  al  Cièlo  dau  .» 
Operatori  di  itiun  nome  e di  fòmmO  fpirito, 
di  quelle  che  fi  conquido  dagl’ insidiati  **•  i 
delle  Vniuerfità  e dagli  acclamati  delle  Bà* 

Eliche  1 Chi  gira  capanne  di  pallori , chi  Ta- 
le à'  montagne  di  bifolchi  , chi  fcende  à 
banchi  di  remiganti,  chi  fi  {profonda,  nelle 
miniere,  airammaeftramento  de’Mori  * con- 
ta , à migliaia  e migliaia , i conuertiti  da^.  . 
sè  : mentre  forfè , chi  rifplende  più  eleua- 
ro,  non  prefenta  à Dio  o vn  Profelitó  pe* 
nitente  0 vnNeofito  illuminato.  Auuiene 
nella  Religione  , come  Gregorio  Nilfeno 
notò*  che  accadeua  nell’Egitto , allor  che 
il  Popolo  d’Ifraele  impaftaua  mattoni . Do-; 
minaua  à quelle  prouincie  Faraone  , ofteh* 
tando  nella  mano  lo  Scettro  d’oro,  sfauil- 
lante  per  gemme . Seruiua , per  lo  con- 
trario , Moisè  in  quel  Paefc  , 1 ritenendo 
nel  pugno  vna  Bacchetta  o di  nocciuoloo 
di  noce.  Tuttauolta  , mentre  il  Rè  nulla-, 
operaua  coH’arricchito  Battone  del  Goman- 
: 1 £ a do, 
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èoi il Profeta  # a’fifchi  dcIPabbiettiffima_, 
Verga  , infanguinatua  fiumane  , diftrugge- 
ua  poderi , rafeiugaua  Oceani,  feppelliua_> 
primogeniti  , affogaua  eferciti,  traeua  u 
{ fontane  da'faifi  e manna  dall’aria . Virgo-* 
E,  te-  Mofis  VIRGA  ERAT  EX  NVCE,  SEV 
ftim.  CORYLO  . Vbi  autem  Deus  voluti  > LI- 
aduer.  GNVM  > MVTABATVR  IN  SERPEN- 

lad*.  XEM , in  fanguinem  aquam  redigebat , ede- 
T0.13  y attor utn  f&tum . Conchiude  finalmente 

3°*  Per  udito  Scrittore , proiettando , non  poterli 

deprezzare  da  noi  come  vile  quel  Ramo, 
che  più  poteua  d’vn  Monarca , e che  pre- 
ualeua  alla  fouranità  degli  Elementi , NE 
eONTEMNAMVS  : narri  id,  quod  operai ur  , 
MAGNVM  EST.  I Gradi,  che  appaiono 
fnen  torninoli  nella  Compagnia  , frequen- 
temente , o per  la  fantità  dell’  Efempio  o 
per  1*  applicatione  di  chi  gli  efercita , fan- 
tificano  ^intere  Comunità  , e glorificano 
> Crifto  nel  numero  innumerabile,  che  gli 
accrefcono  nella  falita  al  Caluario . Nè 
\ contemnamus . narri  id  , quod  operatur , MA- 
GNVM EST.  Chi  Operario  affol u e pec- 
catori , bene  fpelfo  infiniti  ne  conuertta  . 
Chi  Sacerdote  fpiega  catechifmi,  frequen- 
temente . alleua  alT  innocenza  euangelica_> 
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groflfo  duolo  di  Angeli  . Chi  Miffionario 
ragiona  femplicemente  à Villani , riempio 
i Santuarij  di  moltitudine  e lagrimofa  o 
impiagata  . Chi,  appena  Oftiario,  dichiara^ 
i primi  rudimenti  della  Gramatica  à rozzi 
fanciulli , prouede  à Chioftri  allieui  feruen- 
ti . Anche  il  noftro  Alfonfo  , con  quella^ 
chiaue  , con  cui  apriua  al  volgo  di  Maio- 
rica  la  poi;ta  della  Cafa , apri  à turba  fen- 
' za  numero  il  Paradifo  * e chiufe  l’Inferno . 
Nè  contemnamus.  Forfè , chi  fi  pauoneggia, 
per  eleuatione  di  polo  in  Impieghi  addi- 
tati , quanto  è più  fecondo  di  dottrino 
tanto  è più  iterile  di  rauueduri.  Io  noto, 
nego , che , per  Io  più , non  fieno  c fanti  c-> 
fruttuofi  gli  Huomini  glorificati  da  Dio  con 
doti  fingolari , e collocati  dallai  Religione 
fu  candelieri  più  alti  de’Pergami  delle  Cat- 
tedre e de’Gouerni,  perche rifplendano  al- 
i’vtilità  de’concorrenti . Anziché, per  diuina 
mifericordia  , ipiù  celebri  Scrittori  delia-» 
Compagnia  > fona,  parimente  viuuti  più  il» 
luftri  di  bontà  e:  più  riguardeuoli  d'oficr- 
uanza.  Chi  non  adora,  Teminenre?  perfet- 
tione  del  Toleto,  del  Bellarmino*i;diCor« 
neli0,del  Vafquez,  del  Suare^i'dclTudci^ 
tutti  Letterati  c Lettori  in  cucila  Vniutt** 

Z 3 * fità 
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{ita  Romana  ? Ciò  tuttauia  non  deri uò  lo- 
ro dal  chiarore  de'Minifterij , mà  dall'affet- 
to airofcurità  religiofa:  e perche  fi  riputa- 
rono Grandi , non  per  la  grandezza  de’Gra- 
di  , mà  per  l'indifferenza  a’  Lauori  e per 
l'apprezzato  giogo  dell’Vmiltà  clauftralo. 
Virfa  Mofistx  nuce  $ feu  corylo . T urti  furo- 
no baffi  \ o per  le  cure , o per  le  brame.* . 
Certa  Cofa  c » il  folo  Bue  * fra  gli  eroici  Ani- 
mali di  Ezechiele  , efferfi  trasfigurato  in-» 
Cherubino.  Tutti  elfi  vnitamcnte  traflero 
il  Carro  della  Diuinità  con  pafli  vniformi , 
fcuza  iuuidiare  Compagni  e fenza  {pregiar- 
li. Peroche,su  le  fronti  infarciate  di  eri- 
gilo , rapprefentante  il  Firmamento , nuli' 
altro  x>  Rimauano  o voleuano  * fuorché  l’E- 
ternità  pcrfuafa  a'profflmieda  sè  rifpettata. 
Rt jfomlttudfiifuper  capita  Ani/nalium  pirma- 
mcntu  quafi  ajpcchis  cryftalli  bombili s , clienti 
fupcr  capita  eorum  defuper . Efclama  Gregei- 
rio  : Tal  Gemma  e difende  le  facce  de’Coai- 
diottiejre  icTpauenta.  Conciofiache , oue_> 
{'Empireo , che  può  fmajrrirfi  * rifiede  nello 
soffre  metili , fui  paragone  dcll'etema  glo- 
ri* * ogni  Animo  conculca  pompe  terrene-?* 
àbbomina  applaufi  tranfitorij , afpira  à quel- 
la beatitudine,  che  confe  giura  non  fi  perde, 
mu  i Z e che 
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e che  prefenterà,  Amaggior  fregio  delno- 
ftro  trionfo  ? Peccafori  da  noi  concertiti  à 
penitenza  e Giufii  addottrinati  rie'Vangeli. 
Qucifi  affiefìus  cryjtalli  horribilis  extenti  • 
FiRMAMENTVM  hoc  , quod  in  fìmìli til- 
di nem  fryjialli  fuper  capita  eorum  Anima- 
li um  apparet , borritile  Ò*  extentum  eft , 

quia  Bonorum  mente j VNDE  TER  RET,  IN- 
DE PROTEGIT.  Di  sì  beato  Criftallo  guer- 
nito  francefco,ii  difefe  e dal  tedio  nc’pa- 
timenti  e dall*  alterigia  negli  onori  « Ondo 
Elfo  nella  contemplatione  del  Cielo,  (jho 
l’armaua , fi  affatilo  di  anime  c fi  noiò  d’al- 
tezze > córrertelo  tempre  à nuoue  conuerfio- 
ni  di  Regni , e feinpre  fitirlndofi  da  quella 
Gloria  , che  gli  guadagnauano  , in  tutto 
l’Ojriepfe; » inauditi  detona  ^la- 

no  e i femori  apafiolici  del  fup  Spirito  . 
Cosi  jfùTn  elfo , eèoìi  farà  jn  tfòij  , ad 
imitationC  di  Li# , 'Vivendo  Indifferentr-e  à 
Mirtifierije  à Luoghi,  veri  fic  bere  mef^n  noi 
l’oracolp  d’lfai.a  , v in  Juèem.  Qentwm , 

Dtfts  Sala  wea  v/we  A£>  JEXTREWVM 
TERRjE.  ‘ ‘ > 
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SERMONE  X nella  vigi- 
lia di  S.  Franceico . 

Puto  > quòd  Deus  nos  Apoftolos  nouif- 
fimosoftendit,tanquam  mói> 
ìt:?!;  - • • ti  deitinatos • 
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Così  feriffe  l’Apoftolo  delle  Genti  a Gri- 
ft’ani  di  Corinto  , e così  dMe  e còtidia- 
fiamenté  dice  TApofiolo  dell*  Indio 
a*  Figliuoli  della  Compagni^  • 

: zi*  ^ i.GQrineht^p^  A & ' 

** % . * fir  nn^'i  *(  • *»'  » •**$  ^ > ^i*4<  •* 

^ ' li  411  ( t # l I .■*  J • > . M »/  Mi]  «4^  •»  ' < 

JJiHf amabile  Seùdipdtìtf  ePOdiò 

sfilai*  asi*.  : tw  « -■r.iij'. ; i -i. 


[ftofiro  F rance feo  da  y»  inondo  aV.  W\ 
altro  y famelico  di  pene  -e  odiatore 

2/1  tevgi^Tànio 

gHene**veri  Heligiofi . Quefti,nohfo- 
disfatti  de* propi  Impieghi,  chieggo- 
no fopr acariche  di  lauori  à fe  non 
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*r  impatti  se  fognando  gli  fretti  con- 
'fini  0 £ rvna  Cattedra  0 £rvn  Per * 
gamo  9 fi  allargano  i confini  e de'fu- 
dori  e del  zjtUy  colTefercitio  di  fatiche 
• non  %rnite  alle  loro  f uriche  9 t rapite 
! ' - ' - - off  altrui  Cure  * 


Li  acquici  > fatti  nell’Oriente  dal 
gran  Luminare  della  Compa- 
jgnia.  e dal  gran  Lume  della- 
Chiefa  S.Francefco , di  Anime  d 
milioni,  di  Citta  di  Popolationi 
c di  Terrei  migliaia , di  Prouincic  di  Re» 
gni  di  Principati  e di  Principi  à centinaia*, 
piacciono , fenza  dubbio  ,*  à tutti , e fono  da 
ognun  di  noi  inuidiati  . Non  è però 'coll 
fenza  dubbietà,  feà  tutti  piacciano,  i fu» 
dori,  che  il  tanto  acclamato  Apoftolo  fpar- 
fe,ù  difagi  che  foftenne  , le  difficultà  cho 
vinfe , per  ammaeftrare  Gentili  e per  com- 
pungere trauiati  ; £ pure  la  fama  ambitione 
di  conqùiftare  Pacfì  aH’Euangelio  è total- 
mente vana  i*  fe  .non  fottomette  il  capo  al 
pefante  giogo  de’  patimenti , per  poi  inco- 
ronarlo di  Nationi  guadagnate  à Dio.  Quar> 
; ta  • 


* 
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ta  gran  parte  del  Mondo  «Ricoperto  Fran- 
ccfco  accrebbe  alla  Croce  1 mà  quante  cro- 
ci tollerò  egli , prima  di  perfuadere  à gl* 
Infedeli  la  Fede  ] La  Sofferenza  e 1*  Apo- 
llolato furono  da  Dio  congiunti  in  sì  {fret- 
to fpofalitio , che  niun  huomohà  portanza^ 
di  lepararli  . Deus  nos  Apoflolos  7ìouiJJimos 
oflendit  » tanquam  morti  dejritiatus . Or  men- 
• . tre  ognun  di  noi  è si  aflétato  d’Anime,  co- 
nie  ne  fù  fitibondo,  chi  tante  ne  òonucrtì  à 
Crifto , nell’  immenfe  Regioni  di  qua  dall* 
Indo  e di  là  dal  Gange  >à  mè  fintane  di 
.-animare  e voi  e mè  all*  apoflolfco  fofferi- 
i n^euto  quegl'  incomodi  iche  non  fì  dif- 

giungono..  mai - dalla  conuerhont  dc’pa** 
gani  e dalla  cotnpuntione  d^peruerfi . A 
jtfcl.;  Sofferenza  io,  procurerò  di,  ftiraoiare+> 
Operatori  . di  quella  Cala  col  Difcorfo 
diuifo  in  tré  punti . Confidereremo.nel  pri- 
unOj  la  vencratione , in  cui  hanno  _fe  Turbe.» 
■il  Sofferenza  di  chi  le  guida  , òal  pentì?* 
mento  de’faili  ò a 'lumi  della  verità:  yedrer 
ino  nel  fecondo , iìn  doue  ha  giunto  il  fez* 
4'ore  de’Sami  in  ammirata  Tolleranza»,  i 
ideploreremo  nel  terzo  , quanto  il  manca- 
mento di  e/Ta  farebbe  biafìmeuole  in  chiun-p 
que  profelfa  Apoflolato  > come  il  profefla** 
l * • no 
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tio  i Figliuoli  dTgnatio  e i Fratelli  di  Fran- 
cefilo « * , r i:*  ? ■ > r*  • 

hi  . E’  si  vnita  Ja  Sofferenza  alI’A-  „ 
poftolato,  che  *indT  ApolloJo  delle  Genti  , 
più  d'ogai  doti  riuerì  Gio.  Grifoftomo  la^ 
magnanima  brama  di  quegl'  innumerabHi 
fcompdii  ch’egli  {opporrò  nef.diuulgamea? 
to  delle  dottrine  di  Grillo  * Si  oppofe , per- 
ciò>  egli  à ehi  ftiuiaua  * che  Paolo  haudf'.j 
trasferisse  tante  Nationi  dalla  Rima  de’ 
«aottisSaift  4 cukfldi.Dio  viuo , ò con  la^ 
fòrza.  deiFeloqucnza  ò con  la  marauigliau 
de  «miracoli  ^Giò  non  fù , fcriue  il  Grifofto- 
nio.4  percioche  aliai  più  eloquenti  di  lui  fu- 
rono e nella  Grecia  Derapitene  e nell'Italia 
.Cicerone Similmente*  quando:  a’ prodigi 

doueffero  cedere  1 Reami  dèlia  Terra , lì  fa- 
rcbbono  accettati  dagli  Eredi  di  Abramoi  _ \ 
Fatrucchiari  di  Faraone- per  Legislatori  di 
Setta  , m tutto  contraria  al  Dio  de'  loco 
Maggiori . Giouarono  certamente  al  Mae-  - 
Uro  dementili  i Maghi  chi  accecò.,  iMorfii 
che  auuiuò , i Paralitici  che  alzò  dallecac- 
riuole.,  ic  Yipere  à cui  tplfie  l*  maligniùiT  ^ . 
auucleaare  * i Naufragi;  ne'  quali  ville , i%, 
deperto  ideila  morte  e del  mare:  non  per  v,  , 
té  à tali  ftupori,  p gU  Areopaghi  fottopo  ■ 

, fe- 
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fero  la  loro  Affemblea , ò i Romani  Sogget- 
tarono il  loro  Campidoglio  , Superò  egli 
rimperio  di  Roma,  la  Sapienza  d’ Atenei, 
la  barbarie  d'Arabia , l’oftinatione  della-. 
Giudea  , e le  effeminate  delitie  delI*Afia_», 
còll'ìnuitra  fopportatione  di  catene , di  sfier- 
ae,  d’affronti  * e di  patimenti  cotidiani,  non 
inferiori  à morti  perpetue*  S ermo  meu*  & 
i.Cev  prtdìcatio  me  a non  in  perfuafibilibus  human £ 
iinth.  fapientU  ver  bis  , fedìn  oftenfione  SllRITVS 
*•  ET  VIRTVTIS.  Ofleruate,  ripiglia  la  Boc- 
ca d’Oro,  inqualguifa  va  tanto  Banditore 
deli’Euangelio-  anteponga  allo  Splendore-» 
-de’  miracoli  operati  lo  Squallore  degttnco- 
snorìi  SofFeriti..  La  Virtù,  dìe  rifufcitaua_> 
defunti , cedeua  alla  Diffimulatione,  chexion 
q t vccideua  carnefici  . In  oftenfione  /piritusó* 
x L 1 virtutis . Non  enim  dixit  vinati*  folum  > fed 
Cor.  prtusjpmtusyO'  lune  virtutis . E perche  munò 
T0.43  dubitaffe , qual  bontà  , fra  le  tante  che  pof- 
*!•  Sedeua  TApoflolo , fi  foffe  tirata  dietro  ri»- 
«finita  turba  de’  Popoli  addottrinati , vdito 
(conchiude  il  Santo)  Lui  fieffo , che  dò  di-* 
l.Cc-  c^iara  • Clamabat  : Vfque  in  hanc  hot  am  Ó* 
finth.  e/urimus » & fitimus , Ó*  nudi  fumus  ^ & cola- 
la phis  Cddimur , & i tifi  abile  s fumus , & lab  or  a- 
mus  operante*  manibus  noftris . Quella  efem- 

• pia- 
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plarità  di  patienza  generofa  fù  la  macchi- 
na , con  cui  Paolo  fconuolfe  la  terza  parte 
del  Mondo, e, per eflfa,  loneceflitò  ad  in- 
curuare  l’alterigia  del  fuo  fallo  alTabbaffa- 
mento  degli  obbrobri/  , che  Crifto  pati , 
fpaftmando  fui  Caluario  . Que  il  Mondo 
vide  vn  h uomo , tanto  fuperiore  à glihiio- 
mini  nel  godimento  delle  pene,  protellò  , 
h Filofofìa  di  lui  non  poter  foggiacere  nè 
à frodi  nè  à guadagni,  e indubjtatamento 
deriuare  dal  Cielo  « r r r 

i u ? Di  tale  fuperiomà , che  fopra  i 
cuori  vmani  fuol’hauere  la  Sofferenza,  nel-» 
l’animo  dell’ignominie  e nel  corpo  de’  tor- 
menti , à Dio  piacque  fare  la  bozza  nel 
monte  Oreb . Quiui  vn  Rogo, circondato  da 
fpine,  fu  parimente  afTediato  da  ‘fiamme^. 
Or  mentre  quel  Gefpuglio , fra  le  arfuro 
dell’incendio , mantcncua  frefche  le  verdu- 
re de* rami,  trafle  attonito  alle  fue  glorio 
il  primo  Perfonaggio , che , in  quel  fecolo , 
viuefle  fra  glihuomini.  Videbat% quod  RV- 
BVS  arder  et , & non  combureretur  .>  Dixit 
ergo  Moyfes , vadavi , & videbo  VISIONEM 
H ANC  M AGNAM  • Anche  i Moisè , alle^ 
uati  nelle  reggie  dclFEgitto  e desinati  alla.* 
Monarchia  degl’Ifraeliti , corrono  doue,  con 
* " inau- 
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inaudita  tollefaniàj  vno  Spino  arde  e fiori- 
{qc  . Videhat , quudRubus  arderet , & non-* 
cótnburetetur . Nel  qual  fatto  fi  noti, comò, 
dimorando  nella  Pianta  Iddio  e il  Fuoco  * 
Apparuitque  èi  Dominai  iti fiamma  Ignis  de  me- 
dio Rubi  ; ciò  che  niofle  il  Profeta  à riucrir*» 
lo  , non  fù  1*  infinita  glòria  della  Diuinità 
apparita , fù  là  durata)  deaerinogli  fra’  tor- 
menti delia  vampa.  Vadavi p&videbo  Vi - 
fionem  batte  magnata , QVARE  NON  COM- 
RVRATVR  RVBVS . Ne’Miniftri  apoftoli- 
ci  bene  fpeflb  gli  huomim  meno  ammirano 
. lo  flretto  comtrìercio  , eh*  elfi  hanno  con_. 
Dio,  che  non  ammirano  il  duro  contratto, 
che  fop portano  b con  le  carmficine  de*  Ti- 
ranni ò co’  difagi  del  Magifterio . Apparati 
ei  Diminuì  in  fiamma  ignis  de  medio  Rubi , 
Nondimeno  le  marauiglie  di  Mojsè  fi  rag- 
girano nella  contemplatione  di  Rami  arfi  e 
frefehi , afialiti  da  brace  e non  ifeoronati  di 
frondi . Videbo  V fionem  barn  magnamtQVA^ 
RE  nòn  comburatur  Rubus . E qual  penfiamo 
nói  che  fotte  la  Calamita  , che , nel  primo 
fecoló  della  Compagnia  , attratte  à $è  la_> 
Rima  de’PÒhtefièi , i’anìórc  de’Prineipi»  il 
cóncóffò  de’ Popoli  , e l’acclamatióne  del 
fiuouo  Mondo  e del  nòfìrò  ? Non  fù  la  fola 
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dottrina,  che  in  tanti  altri  Eoriua , Fu  quel 
giubilo,  che  comparsa  ne* volti  de’nQlbi 
Padri , sì  trauagliati  da  calunnie  , si  perfe- 
guitati  da  liuori,  sì  lacerati  da  fatire^ì  mal- 
trattati da  eretici,  sì  conculcati  da  politici, 
sì  odiati  da  peruerfi,  sìpriui  di  fattane, 
sìpoueri  d’alberghi , sì  volgane  sì  vili  di 
abito  j etuttauolta  sì  vigoroii  di  fpirito , sì 
lieti  di  fronte , sì  robufti  nelle  difputc.,  sì 
accefi  ne* Sermoni , sì  diligenti  negli  ferini, 
sì  eruditi  nelle  Rampe  , si  apoftqlici  nelle_> 

Milioni , ; sì  tenaci  neiroflferuansa , che  pa- 
puano e incorporei  per  lo  ftaccatnento  da- 
gl* agi , e angeli  per  la  fublimità  delle  dot- 
trine, Gridaua  ognuno  verfo  l’Ordine  na- 
scente d’Jgnatio;  Vadam,&videbo  VISIO- 
NEM  HANC  MAGNAM  , quare  non  com- 
buratur  RubuJt  * Non  capiua  in  dii , come  i 
Delegati  del  fommo  Pomehce  , per  fuoì  . 

Teologi,  ad  vn  Concilio  di  Trento,  tanto 
altamente  ragionaflero  in  queH*adorato  Con- 
ucnto  di  Comandanti  ecciefiaftici  » e poi  ' 
paflaffero  dagli  appiaufi  di  sì  riucrita  Rau- 
nanza  à feruire  dentatamente  negli  Speda- 
li » e à viuere  inferamente  da  Chetici  men- 
dicanti , Quello  è il  Rogo  , che  ardeua  o ' 
infieme  * verdeggiaua  r e sue  il  Mondo  fcuo- 

' pre 
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pie  arfure  e fiori,  grida  concordemente  , in*» 
vencratione  del  miracolo  : VISIONEM  MA- 
GNAM»  quod  Rubus  arderete  Ó'  non  com- 
burer et  ur  . * * « 

• 1 13  Ciò  che  in  Moisè  produffe  femi  di 
tanto  ftupore,  potrebbe  forfè  in  alcun  di  noi 
feccare  affatto  e affogare  la  marauiglia . Ouc 
manca  il  fenfo  , come  mancaua  al  Ramo 
infiammato  , può,  fenza  rifentimcnto,  foffe- 
rirfi  ttneendio.  All’incontro , la  pena,  in- 
chi  viue  animato , non  può  diuenire  con- 
tento, nè  può  , chi  fente  , non  rifentirfi. 
Già  fiamo  per  tale  obbiettionc  nell’efami- 
nanza  del  fecondo  punto  propofto . Arrof- 
fifea  chi  coslvilmente  difeorre , pofponen- 
do  la  gencrofità  della  virtù  alla  infenfibilità 
de’tronchi.  E da  che  fiamo  tra  le  fiammu 
del  Cefpuglio  Mofaico,  veggiamo,fe  alle 

* violenze  del  fuoco  fi  arrendano  le  giocon^ 
dità  dello  fpirito  . Lorénzo,  Arcidiacono 
della  Chicfa  Romana , fù  pure  huomo  com- 
porlo di  carne , e non  virgulto  formato  di 
legno?  Tuttauia  flcfo,per  comandamento 
di  Vaieriano  Cefare,  su  traui  di  ferro  ro- 
uenti,  non  morte  vn  piede , non  volfe  vn- 
fianco,  non  mandò  vn  fofpiro , non  diftillò 
vna  lagrima  , non  incrcfpò  la  fronte  coil- 
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vna  ruga , non  iftrinfe  ò diftorcette  vil. 
labbro  j quiui  così  tranquillo  e così  quieto 
. riposò , come  fe  quell'accefa  graticola  fol- 
le flato  il  fetticciuolo  della  Spofa  , mollo 
per  piume  e odorofo  per  narrili  . Tanto 
auucnne  nello  fpettacolo  di  carnificina  sì 
nuoua , e tanto  di  rifa  fcriffe  Pietro  Grifo- 
logo  Arciuefcouo  di  Rauenna  . Craticulam 
fupplicij  LECTVLVM  QVIETIS  PVTA- 
B AT . Pari  à Lorenzo , come  nell'órdine^ 
di  Leuita  così  nella  grandezza  della  patien- 
za , Stefano  raccolfe  le  pietre  de’  Farifei  in- 
furiati , quali  rugiade  di  Cielo  fereno . Co- 
si di  lui  dille  Nilfeno.  Magnus  ille  Stcpha- 
nus , VELVT  SVAVEM  ROREM,  crebro* 
lapidum  iftus  cupide  excepit . E perche  non 
creda  veruno  , tal  fortezza  d’animo  riferii 
veduta  nella  prima  fola  età  della  Chiefa  in 
Giouanj , ò Difcepoli  degli  Apolidi  ò Dia- 
coni di  fommi  e fanti  Pontefici  : eccouù  ne' 
fecoli  affai  più  baffi  della  Croce  inccnfata , 
Melania,  di  frifo  più  debole , di  conditione 
più  dilicata  , di  nafcimento  più  illuftre  , sì 
tollerante  d’incomodi , che  rendette  ftupe- 
fatto  Paolino  Vefcouo,  come  sì  gran  Prin- 
cipefTa  poteffe  , con  tanta  ferenità  di  occhi 
e con  sì  angelico  rifo  in  bocca  , veftir  fac 
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co,  cinger  funi , mafticar  orzo,  vegliar  not- 
ti,  lagrimare  nel  giorno,  Jafciatla  patria, 
ire  à Terra  Tanta  , vifitar*  Eremi  , feppel-  . 
lirfi  in  catacombe  , e viuere  ne’  membri 
mortali , come  fe  impaflibile  regnafle  coil» 
Dio . CVI  REFECTIO  IN  IEI VNIO , re- 
quies  in  oratione , panis  in  verbo  , habitus  in 
panno , leftulus  in  faglilo  e centone  durus  in 
terra , & fanti  a anima  in  Domino  VIGILA- 
RE, REQVIESCERE  EST . Clic  dite  ora-, 
di  Sofferenza  sì  magnanimamente  difprc- 
giatrice  di  pene , che  mutano  la  vita  in  ago- 
nia dentata , non  d’ore,  mà  d’anni  ? Nom, 
fono  già  quelle  ò Querce  ò Rupi , oue  pof- 
fano  la  Fiamme  fenza  fenfo  di  chi  arde-?, 
efercitare  1*  efterminio  delia  loro  violenta.» 
natura . Nè  fù  fola  Melania , che  à se  pre- 
criucffe  sì  prolungato  martirio , in  venera- 
tione  de’dolori  di  Giesù , Era,  in  quel  fe- 
colo  d’oro,  incoronata  laChiefa  da  innu- 
merabili Anime,  aflètate  di  fiele,  fameli- 
che di  ceneri  , ambitiofe  di  contumelie^ , 
auare  di  pouertà  , contente  di  tormenti  , 
auidedi  meftitie , infatiabili  d’amaritudini, 
e,  in  fomma,  bramofe  di  viuere , per  Tempre 
morire  a’diletti  della  vita . 

1 14  Quelli  apoftolici  appetiti  di  ciò, 
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che  ta  natura  abborrifce  , furono  preueduti 
da  Dauid  nella  Chiefa  del  Crocifitto;  pe’ 
quali  c indouino  e inuidiofo  cantò,  tant’an- 
rii  prima  : Surgite  yojlqtiam  federitis  , qui  pfaj# 
mawducatis  PANEM  DOLORIS  , Sorgo  ntf.j 
gran  quiftione , fra  gì’  Interpreti  delle  di- 
urne Scritture  , fopra  Tadoperata  metafora 
di  pane  , in  quetto  luogo  cfpretta  da  Da- 
liid  . Volle,  lenza  dubbio,  il  Rè  profetico 
rapprefentare  1J  affetto  de’  Criftiani  a’ pati- 
menti , mentre  gl’intitolò  viuanda  e cibo „ 

Qui  manducati s PANEM  DÒLORIS . La_» 
difputa  confitte,  nel  difeoprire  P intendono 
del  Profeta , perche , mentre  voleua  dino- 
minare cibo  la  Mortificatone , non  la  chia- 
maflc  ò grappolo  , ò popone , ò coturnice, 
ò melagrana  •,  nomi  tutti  confecrati  dallo 
Spirito  Tanto , nelle  pagine  della  Bibbia^ . 
Rifiutò  egli  ogni  altro  nome  di  alimento,  e 
* folo  feci  le,  fra  tutti , il  pane . La  ragione  di 
ciò  fii  data  da  S.  Agoftino  nel  Contento, 
da  Lui  fcritto  fopra  il  Salmo  cinquantefi- 
rao  fecondo  dello  fletto  Rè  . Mangiamo  , 
dice  il  Santo  , talora  erbaggi  e frutti,  o 
talora  da  etti  digiuniamo  . Ci  pafeiamo  di 
carni  e ci  nutriamo  di  pefei  ; mà  non  fempre. 
li  mele  , sì  foaue  alle  fauci  , verrebbe  à 
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noia , fe  frequentemente  s’inghiottiffe . S*in- 
tralafciano  il  butiro  ed  il  latte,  per  noiu 
noiarci  in  si  delicati  liquori . Del  pane  co- 
In  - tidianamente  e Tempre  ci  nutriamo . C<eteray 
qua  manduc amus , pojjumus  modo  illa  > modo 
To.'i  2 dia , «o»  femper  olus , femper  carnem,  fem - 
*94.  PANEM.  Adunque, mentre  Par- 

dorè  di  penare  fi  paragonò  dai  Principe  al 
Pane , fignifìcò  egli  à chi  l’vdiua , douere  i 
Seguaci  del  futuro  Meflìa  abbracciarli , Ten- 
ia interrompimento , con  gli  affanni  e con., 
gl’incomodi . Non  femper  olusy  non femper  car - 
rtem  , femper  autem  panem . E però  , Surgite  t 
qui  manduc atis  panem  dolori s . Non  è Teruo 
di  Crifto,  e molto  meno  è Coapoftolo  degli 
Apoftoli,  chi  non  viue  di  ftenti  cotidiani. 
E nondimeno  , con  hauer  detto  tanto  l’ar- 
monico Profeta  , men  diTTe  di  quel  che^» 
facciano  i veri  Miniftri  deH’Euangelio . Non 
in  ogni  giornata  , nè  in  ogni  cena  fi  diuora 
dagli  Opcrarij  di  Crifto  il  pane  deiraffan- 
no  : con  auidità  ineftimabile  il  trangugiano 
a a "in  Jn  °&n*  ora  * detto  male  : in  ogni  mo- 
3.  ad  menro  di  qualunque  ora  fi  maTtica  da’ coir 
Philip,  tiratori  delle  Diocefi  l’amara  parta  delPan**' 
To^p  goTce.  Tanto  affermò  di  Paolo  Apoftolo 
30.  Giouanni  GriTortomo . $ [uotidie  moriebatur 
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tilt)  quotidic  probabatur . NON  ER AT  MO- 
MENTVM  ALIQVOD,  non  tempus  )in  quo 
non  creuerit  illi  curfus  . Sì  oltre  palla  l’in- 
gordigia di  piaghe  e 1*  auidità  di  fpafimi . 
Quelli  a’Sacerdoti  di  Dio  bramofi  d’animo 
accrefcono  pena, non  fe  crefcono,  mà  fé  man- 
cano. 

115  II  che , k fi  verificò  in  huomo 

alcuno  della  Religione  cattolica,  feguì  cer- 
tamente in  Francefco,  Dottore  de’ Gentili 
indiani.Quefto  incomparabile  Efterminatore 
dell’idolatria  fudaua,fe  non  lauoraua;  fi  affa- 
maua,fe  non  fi  afteneua;abbruciaua,fe  il  Sole 
perpendicolare  daireclittica  non  l*ardeua->; 
fentiua  geli  infoffribili  e penofiflìmi  ghiacci, 
fc  non  viaggiaua  tra  neui  : e oue  contro  à lux 
ò non  fi  alzauano  baftoni  da’ Pagani  , ò 
non  fi  fcaricauano  fallate  da’Ronzi,  ò non  fi 
ftempcrauano  veleni  da’Mori , agonizzaua, 
perche  non  moriua , e fpafimaua , perdio 
viueua,  non  addolorato, e lenza fanguo. 

Di  lui  parmi,  che  profetale  Pietro  Cellen- 
fc , quando  defcrilfe  l’acclamata  mortifica- 
tione  d’vn  fuo  Monaco  , idea  d*  aufterità . ^ h 
Exìlium  reputat  patri  am , fine  labore  laburat » ep 
SINE  FAME  ESVRIT,  S INE  DOLORE  /ó. 27 
PATITVR  , fine  felle  & abfinthio  non  ciba*.  33* 
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tur . Vir  efl  % in  millibus  , vttus  *.  & , cunut 
Gigante s gemunt  fub  ctquis , IPSE  RIDET  * 
Era  inconfolabile  Francefco  tutte  le  volte> 
che  non  penaua , per  illuminare  Popoli  ac- 
cecati . Sbigottiua > fe  non  xaminaua  difer- 
tijfpaucnteuoli  per  ifcogli  precipitofi,  e mor- 
tiferi per  fiere  indomite.  Trangofciaua  alla 
veduta  di  prati  fioriti  , come  fe  l’amenità 
de’gigli  e 1’  odore  delle  rofe  l’aggua graffe- 
rò à gli  ascoltatori  d’Epicuro.  All'  incon- 
tro, trionfaua,  qualora,  pellegrinando  tra  in- 
focate arcne,incontraua,  ad  ogni  paffo,bifcie 
velenofe  eafpidi  di  inorficature  infanabili. 
Poco  era  al  fuo  zelo  nauigare  à liti  inco- 
gniti, fe,  nello  sbarco,  non  ritrouaua  più 
furiofo  dell*  Oceano  il  fuolo  , che  gli  ne- 
gafTe  e tetto  e vitto.  E per  riftringere  il 
tutto  , da  che  l’ora  feorre , à due  breui  pa- 
rple  i dictua  di  effo  chiunque  l4ammiraua_» 
À affamato  di  fame  c sì  abbietto  d’abito: 
Sine  labore  laborat , fine  fame  efurit , fine  do- 
lore patitur . Nondimeno  , in  tal  vampa  di 
fpirito  * non  farebbe  nè  (ingoiare  nè  fblo 
il  noftro  Apoftolo  , mentre  nelle  Spagne-» 
Tcrefa  grida  ver  lo  del  Cielo , Aut  pati  \ aut 
mori  4.  .ignare  , io  rinunzio  allo  ipofalitio 
ftiputòo  con  voi,  fe  della  voftra  Crocea 
• - 1 . . mi 
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mi  negate , in  ogni  ora  > gli  aflannofi  tremo-^ 
ri , che  à voi  cagionò  la  voftra  agonia-» . 

Se  non  mi  trafiggerete  e la  mente  con 
voftre  fpine  , c l'anima  coVoftrì  chiodi, 
il  cuore  con  la  voftra  lancia , io  vi  ricon- 
fegnerò  lo  fpirito  mio*  nè  voglio  viuerc_> , 

. perche , per  voi , non  pollò  lungamente^ 
morire  . Può  efifere  , che  il  fant’Huomo  fi 
diffamigli  dalla  fanta  Madre  , nel  modo  di 
voler  pene  . Pofciache,  fe  à Terefa  l’afta^ 
colpiua  il  petto  , godeua  ella  , nell'ora  del 
trafiggimene)»  Tangeliche fembianze  d’vn_. 
Cherubino  : e tanta  era  la  piena  de*  diuini 
conforti  in  queir  Anima  tormentata , che-? 
può  lafciarci  in  grati  dubbio  , fe , fri  l’af- 
prezze  della  fua  penitenza  , più  gioiflfe  ò 
più  penafle . Ladoue  dal  noftro  beato  Nun* 
zio  fi  fabbricauano  àrgini  , per  rigettare^ 
le  delitie  del  Cielo , e per  trattenere  folita- 
ria  Tafflittione  c puro  il  martirio , che  iru 
ogni  momento  tolleraua  , nella  durezza^  , 
che  à sè  impofe  di  vita  tormentofa,  ne’fup- 
plicij , che  contro  di  lui  efercitaua  i*  Infer- 
no , fdegnato  per  le  Prouincie  clic  gli  to- 
glieua,  e nell'eftreme  penurie  anche  del  ne- 
ceffario  fuftentamento , che  foffcriua  pel  la- 
boriofo  efercitio  del  fuo  Apoftolato  . * A 
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Crifto  fleflo , fe  Io  ricreaua  , Tantamente 
contradiceua  ; e daua  infleffibile  ripulfa  al- 
le rugiade  , che  Iddio  talmente  diluuiaua 
nell’anima  dei  fuo  gran  Seruo  , che  fre- 
quentemente, nella  copia  delle  dolcezze, 
alzaua  il  corpo  di  lui  viabilmente  nciraria, 
à villa  di  chi  gli  aflìfteua,  ò mentre  oraua.» 
ritirato  nella  cella , ò mentre  publicamente 
facrificaua  ne  Tempi; . EfcIamaua,con  inau- 
dito ripudio  verfo  la  fplendidezza  diuina^  : 
Sat  eftiDomine,  fat  eft . Io  da  voi  voglio  mirra 
e non  aromati , fpine  e non  viole , chiodi  e 
non  anelli , patiboli  per  agonizzare,  e non-» 
feggi  per  rifplendere  a’PopoIi  con  autorità 
di  Comandante  . Quelli  fono  gli  eccelli  de* 
Santi  i nella  brama  di  patire  : nè  farem  fan- 
ti , fe  non  faremo,  com’efli , e deliderolt  di 
pepare  e lieti  nelle  pene . Non  però  fono 
io  ò sì  femplice  che  fpéri  , ò sì  indifcreto 
che  voglia  ognun  di  noi  vguale  totalmente, 
in  tanto  ardore  di  affanni  , alle  Anime  e- 
roiche , che  non  gioiuano  fenon  ifpalìma- 
uano,  e che  non  viueuano  fe  non  moriua- 
no Io  non  chieggo  à chi  mi  afcolta  , che.» 
duri  immobile , come  Lorenzo , fu’ferri  in- 
focati, fenza  dar  fegno  di  dolore  : òche,  à 
iomiglianza  di  Stefano  , liimi  le  pietre,  che 
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rimpiagano , acque  nanfe  che  lo  ricreino  1 
ò che , con  Melania , non  creda  di  cibarli , 
fc  non  ifuiene  per  fame  : ò che  finalmente, 
compagno  del  mortificato  Apoftolo  « ricufi 
T addolcimento  delle  fciagure , per  foaui 
piogge , ò di  lagrime  amorofe  trattegli  da_> 
Dio  e fparfe  sù  le  guance  , ò di  beati  ar- 
dori trafmefiigli  dallo  Spirito  Tanto  nel 
centro  del  cuore.  Bensì  vorrei,  che,  men- 
tre non  c’  innabbifliamo  negli  vltimi  pro- 
fondi del  patimento , almeno  rademmo  la-i 
fpiaggia  , e vicino  ad  effa  tcntaflìmo  i gua- 
di dVn  Mare  , tanto  collantemente  e naui- 
gato  e beuuto  damanti . Inundatiotiem  Ma* 
rii,  QVASI  LAC  , fugent . A mè  baderà, 
fe  non  s’imita  Francesco  nella  imtnenfìtà 
de’trauagli , che  almeno  da  noi  fi  fegua  in 
quel  di  più,  chel*  inferuorato  Mifiionario 
volle  ne*  minifterij  che  efercitaua  > a'  quali 
ampliò  Tempre  j confini  ne’fudori  , 

1 1 6 ' Non  poflo  difpiegarmi , fe  pri- 
ma non  cfpongo'  vn  Tetto  affai  ofeuro,,  re- 
gifttato  nel  capo  vndccimo  di  S,  Matteo  # 
A diebus  lo  anni s regnum  Cdorum  vim  paùturt 
& violenti  rapiunt  illud  . Difputano  lunga- 
mente fra  sè  glTnterpreti , per  qual  ragion* 
il  Regno  di  Dio  prouaife  violenze  » fu’prl- 
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ini  anni  del  Battitta . Pinalmente  conchiu- 
dono , tal  forza  etterfi  fatta  al  Cielo  nei 
comparire  Giouanni , percioche  il  ramifica- 
to Bambino  inSegnò,  à trascendere  i limiti, 
prcfcritti,  ò dalla  ragione  ò dal  feruore  in-, 
chi  ftabiliua  di  faluarfi.  L’Eremo  noncon- 
uiene»  faltioche  all’età  matura  * Giouanni  , 
ancor  fanciullo,  abitò  felue,  e quafi  vnl  al- 
le culle  le  grotte  é La  penitenza  è impro- 
pria all’innocenza . Giouanni,  puriflimo  di 
coftumi,  rauuolfe  i criftalli  della  fua  one- 
stà in  pungenti  cilitij  di  rigore  , congiun- 
gcndo  a*gigli  della  pudicitia  i peli  del  Ca- 
melo , douuti  à chi  prcuarica  . TaPauanza- 
mento  di  pene,  ò Superiori  all’età  ò non- 
douute  alla  virtù , quelle  furono,  che  folle- 
uarono  màcchine  » per  efpugnare  l’Empi- 
reo. A diebus  loannis  regttum  Caler um  'uim-j 
patitur  . Di  tal  forza  e bcatiflima  violenza- 
fù  prima  difcepolo  di  Giouanni  e poi  mae- 
stro à Noi  Pahimofo  Vincitore  del  l’Oriente. 
Vdite.  Se  ambiua  di  pattare  dall’Europa-, 
nell’India,  gliconueniua  Scorrere  l’Oceano 
per  piu  anni,  oue maggiormente  infuri*-** 
e oue,  irritato  dalla  Zona  torrida , fà  mifera- 
bile  Strage,  con  mortali  malattie,  di  chi  sù 
poppe  di  galeoni  fmifurati  Scampa  da’ Suoi 

nau- 
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naufragi)  . Nauighi  , da  che  egli  afpira_j 
alla  predicatane  del  Vangelo  in  sì  dittanti 
Reami  , Mà  perche  nella  Naue  noti  accetti 
la  famiglia*  che  i Rè  di  Portogallo  deputa- 
rono al  fuo  feruitio , e fproueduto  vuofef- 
fere  c famiglio  e fchiauo  à femedefitno  ? 
Perche  ricufa,  nella  nauigationé,  di  federo 
all’  abbondante  menfa  dell’  Ammiraglio  * 
eleggendo  di  accattare  da  paflàggieri  e da 
marinari  rimafugli  di  bifeotto  Verminofof 
Perche,  vfeito  dalle  addobbate  ftanze  del 
Vafcello  reale  * dorme,  à Cielo  aperto*  ò 
gomene  ò fulTancore?  Perche  , nello  feen- 
dimento  in  Mozambico*  inuitato  à rifarli 
delle  tante  pene  , foftenute  ne’giri  imroentt 
de’Promontorij  affricani , in  vece  di  alber- 
gare co*  Generali  del  NauiLio , entra  negli 
fpedali  * à ricreare  malati , à confortare  mo- 
ribondi* à culìodire  frenetici  * ad  affoluere 
lagrimofi  * à confumare  la  notte  cM  giorno* 
in  fatiche  ftomacheuoli  e in  cóntagiofa_» 
feruitù  con  infermi  priui  di  aiuto  e abbo- 
minati  per  piaghe  ? Doueua  mutar  cli- 
mi e afferrar  porti  ftranieri , per  fodisfare 
al  zelo  dell*  abbracciato  Minifterio  . Mi 
perche,  giunto  nell'Oriente  , non  dichiara 
fua  refìdenza  T emporio' di  Goa,  c quigi , 
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« alzato  il  Tribunale  di  Nunzio  apoftólico, 
non  affigge  Editti  di  riforme  falutari , non^ 
inuia  Sacerdoti  alle  Città  idolatre  , non^ 
commette  à Teologi  eruditi  la  conuerfione_> 
del  Giappone  e l*  ammaeftramento  dello 

• Molucche?  Non  lodisfaceua  forfè  egli  al 
diploma  di  Miniftro  pontificio , fe , in  pa- 
lazzo ben  guernito , vdiua  chi  Pimploraua, 
foccorreua  chi  giaceua , rafFrenaua  chi  traf- 
grediua  ò le  prefcrittioni  della  Chiefa  ò i 
precetti  di  Dio?  Nò  , nò:  volle  perfonal- 
mente  girare  tutta  iTndia  » nè  la  girò,  ò por- 
tato sii  gli  omeri  di  fchiaui  comperati  , ò 
caualcando  corfieri  > come  ogni  huomo  vi- 
le ili  que*paefi  viaggia  . La  girò  veftito  di 
canapa , la  vifitò  tutta  full’appoggio  d*vio 
bordone , e ia  parte  maggiore  di  effa  fanti- 
fico  fcalzo  e infanguinato  ne'piedi . Or  non 
è ciò  violentare  l’Empireo , mentre  tanto 
fili  fi  fa  di  quel , che  imponga  il  Magifte- 
rio  efe rcitato  ? Che  fe  Giouanni  fù  sì  vio- 
lento al  Cielo,  perciochc  fanciullo  dimo- 
rò ne’bofchi:  non  fù  Francefco  vgualmen- 
te  violento  al  Cielo,  fe  Legato  de’Vicarij 
diCrifto  in  tutti  que’Regni , tutti  gli  fcorfe 
bagnato  di  fudori  e intrifo  di  languo, 
vnendo  a si  alta  dignità  H vilipendio  di 

ra- 
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ramingo  e lo  (lento  infoffribilc  di  viatori 
mendicante  ? Ripiglio  ora , in  noftro  am- 
maeftramento , ciò,  che  volli  dire , quando 
/piegai  il  Tetto  di  Matteo  , e gli  ftrattagem- 
mi  di  Giouanni . Ah,  fe  fiamo  compagni  di 
Francefco , non  ci  balli  , adempire  il  Mi- 
nifterio  impofloci  , lenza  dilatare  i confini 
alla  mortificatone  , nell’  efercitio  di  effo  . 

Chi  predica  da’Pergami , non  contento  de* 

{udori  degli  ftudij  e delle  vigilie,  infcpa- 
rabili  à quella  Carica,  afcolti  prontamen- 
te penitenti , e feruorofamente  affolua  chi 
ha  egli  (limolato  à dolerli.  Chi, nelle  pu- 
bliche  Accademie  , infegna  fcienze  , alla- 
fatica  immenfa  della  fpeculatione  aggiun- 
ga , per  eccedo  di  feruore , ò il  catechismo 
de  gl’indotti  ò la  cultura  de’conuertiti . Chi, 

Collega  di  Criflo,  afflile,  ne’tribunali del- 
la penitenza,  a’compunti,  paffidal  difcio- 
glimento  de’peccatori  al  conforto  de*  car- 
cerati , e , fra*  moribondi*  à quello  vegli , 
che  giace  più  mifero , e che  più  (lentata- 
mente  dilunga  l’agonia.  In  fomma,niuno 
Ci  appaghi  del  proprio  Vfficio  , e cerchi  o- 
gnuno  di  pareggiare  Francefco;  ilqualo, 
nel  coltiuamento  delle  Prouincie,  viueua- 
fconfolato,  fe  al  rautiedimento  dell’ altrui 

ani- 
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animo  non  congiungcua  la  paflione  de’fuol 
membri  e gii  affanni  dei  fuo  fpirito  . Seno- 
pra  ciafcheduno  a 'Superiori , ancorché  mol- 
to operi,  quel  di  più  che  potrebbe  opera- 
. re  , ò per  la  copia  de' talenti  ò per  la  ro- 
buftezza  delie  forze.  Chi  afpira  alle  coro- 
ne del  nofìro  Apoftolo  , prouochi  chiTo 
gouerna , à valerli  liberamente  di  sè , irL. 
qualfifia  più  fchjuato  e più  pericolofo  lauo- 
ro . Regnum  Cótorum  vim  patitur , & Violenti 
rapiunt  illud  , \ 

117  Tale  industria  à noi  s’infcgna, 

non  folamente  da  Francefco  sì  grande  Coa- 
diutore di  Crifto  , ma  anche  da  Teodorico, 
si  acerbo  nemico  della  Fede  e sì  pcrnicio- 
fo  impugnatore  della  Religione.  Giunfe* 
sì  offra  la  brauura  di  tal  Principe,  che., 
offeruando  sì  la  cuftodia  che  di  lui  tene» 
nano  le  guardie  dell'efercito , e sì  la  diifi- 
cultà  che  i nemici  fperjmentauano  d’affalir- 
lo , deliberò  e di  fchernire  la  difefa  dello 
proprie  foldatefche  e di  folleticare  l’ira  del 
campo  auuerfo.  Per  tanto  chiamò à sè,  il 
giorno  antecedente  alla  battaglia  , il  Guar- 
daroba della  fua  Reggia  . teucramente* 
ordinò  à coiiui , che  gli  recaffe  i più  ricchi 
arnefi  de’ Tuoi  forzieri . E perche  il  Cuftode 

de’ 
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de’tefori  aftèrmaua  al  Rè  a la  giornata  ve- 
gnente deftinarfi  non  à nozze  di  nuou -l_, 

Spofa,  ma  à conflitto  fanguinolento , diffi- 
uitore  d’ ogni  fua  fortuna  : Io,  rifpofegli 
Teodorico  , appunto  così  fuperbamente  mi 
vedo  , affinché  , lufingati  i Barbari  dal  ful- 
gore delle  gioie  e allettati  dalla  ricchezza 
del  manto , con  più  atcentione  mi  faettino, 
per  auidità  di  fogliarmi , e per  ingordigia 
d'arricchire . Tanto  racconta  di  Lui  S.  En- 
nodio.  CVLTIOREM  ME  AC1ES  SVSCI-  panc^ 
PIAT  » quam  fefi a confueuerunt . Qui  me  de  acj 
impetu  non  cognouerit } JSSTIMET  DE  NI-  xhcod 
TORE . Inulte f cupidorum  oculos  HONOR  T0.37 
INDVMENTI  : PRETIOSIOR  SPECIES  aoi. 
FERIENDVM  EXHIBEAT . Or  fevnRè  , 
tanto  fortunato  e tanto  potente , fi  affietò 
talmente  del  proprio  fangue  » e talmente* 
ambì  d’efler  ferito  , che  comperò  col  tele- 
rò del  fuo  arredo  Taflalto  de'fuoi  auueria- 
rij,  e ciò  per  non  cedere  in  valore  à que' 

Soldati  mercenarij , che  moriuano  nelle  pri- 
me file  : chi  di  noi , per  agguagliarli  à gii 
Apoftoli  del  Redentore  e airApofìolo  dell' 

Indie,  col  manifeftamento  delle  doti  che  ha 
c del  vigore  che  gode  , non  folleciterà  i 
Fredde  nti  à grauarlo  d'impieghi , e ad  op- 
, - pri- 
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primcrlo  con  fatiche  ? Sì,  si  : come  quell’ Ar- 
riano  sì  carico  di  gemme  e fìcinfe  di  oro, 
per  follecitare  colla  fperanza  della  predro 
chi  lo  colpiife  : così  noi  mettiamo  fuora  la 
capacità  > l’efperienza,  rintdligenza  , la  ro- 
budezza » e lo  fpirito  , con  cui  poffiumo 
giouare  a’proffimi , c illudrarc  la  Chicfa«» , 
affinché  chi  difpone  di  noi  , ci  efponga  à 
raddoppiati  (udori  e ad  imprefe  dentate . 

! i S E perche  arroffirci , di  dimo- 

iare coirefempio  d’vn  Rè  fedutto  i Bandi- 
tori della  verità,  furrogo  à Teodonco  ere- 
tico vn  Martire,  lacerato  per  la  Fede . Eranfi 
talmente  fatiate  la  ferocia  del  Tiranno  o 
la  barbarie  de’carnefìci  full’offa  e sii  le  car- 
ni d’vn  inuitto  Cridiano,  che,  per  la  mol- 
titudine degli  dratij, dimatolo  moribondo, 
l’abbandonarono  fui  terreno . Quando  au- 
uedutofi  il  beatoAgonizzante,  frananti  fquar- 
ciamenti  deli’vnghie  e degli  vncini,  vna_> 
tal  parte  delfuo  corpo,  benché  minima.,, 
rimanere  fenza  intaccatura  ò di  ferro  ò di 
fuoco  , richiamò  con  tutto  lo  fpirito , ch’e- 
gli raccolfe  fra’fuoi  (palimi , i foldati  che 
fi  partiuano , e modrando  loro  quella  car- 
ne , che  duraua  fenza  rottura  > gii  (gridò 
delia  trafeura-ggine  nei  tormentarlo , e loro 

rim- 
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rimproucrò  il  gaftigo , che  merita uano,  per 
la  pelle  nè  rotta  da  flagelli  nè  abbruftoli- 
ta  da  laftrc . Compite , diccua  loro , lo  Ara- 
zio  di  quelle  membra , accioche  niuna  in- 
mè  inuidij  all’altra  , e tutte  vgualmente-# 
godano  didouere,  nella  refurrettione  vni- 
uerfale  , far  moftra  delie  cicatrici  * a*  cui 
fplendori  cederanno  gli  sfauillamenti  delle 
Stelle  . Vt  qua  fola  vngulas  cjfugiffet,  eofque%  S.Gre* 

VT  NE*  HVIC  QVOQVE  PARCERENT,  g°r- 
inhortans . Quanto  c fupererebbe  Teodori- 
co  e agguaglierebbe  il  Martire  celebrato 
dal  Nazianzeno , chi  » ancorché  aggrauato  Tom/ 

-di  minifterij  e oppreflo  da  lauori,  rinfac-  115. 
ciaffe  la  Compagnia  fila  madre,  che  non  7*. 
in  tutto  gli  defle  campo  di  efercitare  k-> 
forze  e di  adoperare  le  doti , à beneficio 
de’proffimi  e in  conquida  delle  anime . Chi 
cfclamafle;  più  vaglio  che  non  opero,  nè 
fono  ò sì  poco  robufto , che  non  pofla  più 
duramente  lauorare,  ò sì  fcarfamente  prò- 
ueduto  di  zelo  , che  non  afpiri  à vigilici 
più  lunghe,  à viaggi  più  afpri,  à miflìoni 
più  ardue , a fatiche  più  greui  c meno  glo- 
riofe . A mè  rimangono  e ore  libere  da^ 
confumare  in  ofTequio  dcll’vbbidienza  , 
proponimenti  non  ancora  adempiuti  .di  pai- 

r,  3$jj>  B B fa» 
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fare  la  vita  in  Cafc  pouerc,  in  Terre  igno. 
bili,  e in  Opere  fenz’  appiaufo . Chi  così 
ragionale  , fpjegherebbe  gli  addobbi  de* 
talenti  per  effere  faettato > e oflenterebbo 
non  piagata  la  pelle , per  tirarli  addoflfo  le 
nccefiìtà  di  chi  regge  e lo  {caricamento  delle 
cure  e de’  peli , Anche  in  lui  fi  verifiche*- 
rcbbe  1* intrepidezza  del  Rè  Goto  , e pur 
di  lui  fermerebbe  Ennodio  : Inuitct  cupido- 
rum  oculus  HONOR  INDVMENTI  : prc- 
tiq/tor  jj>ecies  firiendum  exhibeat  • Quello  è 
..  il  fommo  deir  Apollolato  , non  voler  tre- 
gua nè  pace  da  {udori , e animare  chi  go- 
uerna;,  à deporre  su  le  fue  fpalle  tutti 
que’piombi , che  dagli  omeri  altrui  fi  ricn- 
fano . - 

119  Che  fe  ad  alcuno  pareflfe  pe-« 

fante  la  fonia  dell’Jllitiito  religiolo , e fati-, 
cofa  la  vita  che  mena  in  quelle  mura , af- 
colti  Girolamo  ; il  quale , preuedendo  vn_j 
tal  penfiero  nella  Vergine  Euftochio,  cosi 
l’arma  contro  alla  pigritia , che  fempre  in- 
quieta chi  dimora  ne’Chioftri,.  Se  à calo, 
fcriue  ad  elfa  il  Santo , à tè  fi  figuralTero 
diificultofele  collumanze  delia  Regola,  apri 
le  diuine  Scritture , c leggi  repillola  fecon- 
da di  Paolo  Apoltolo  a’Corintij , Troucrai 

• qui- 

Digitized  by  Googli 


I 


SITIBONDO  DI  STENTI,  387 

quiui  si  lungo  catalogo  c di  volontari^ 
mortificationi  e di  pene  violente  , che  à tè 
parrà,  ne’tuoi  dolori,  di  feguire  quella  Rei- 
na  Babilonica,  che  Giouanni  defcriflè  nella 
jfua  Apocaliflì  , per  l’immenfità  de'  diletti , 
condannata  à fiamme  . Quando  ubi  grau*~» 
vide  tur  effe , quod  fujiines , Pauli  fecun.dani-j 
Epifiolam  ad  Corintbios  legei  Iti  la  buri  bus 
plurimmfn  carcer.ibus  abun  danti  ùs , in  plagis 
fupra  mudurn  , in  mortibui  frequenter  . Quis 
nojirum  faltem  minimatn  portionem  de  cata- 
logo barum  fibi  potejt  vìncile  are  virtutum^  ? 
Tanto  potrei  fuggerir  io  a’ncgligenti . Mài 
per  diurna  mifericordia , non  ci  bifogna_» 
mendicare  sì  da  lontano  eie  rupi j , chepof-» 
fano  fpronare  chi  non  corre , e che  porta- 
no dar  l’ali  à chi  giace  f A chi  pai  troppo 
dentato  il  zelo  di  quella  Cafa  e molto  più 
duro  il  viucre  della  Compagnia,  ricono- 
fca  » negli  Annali  di  erta  , i lauori,  i femori, 
le  zuffe , il  fangue,  e le  morti  di  que*  tanti 
Fratelli  e Padri  noftri  , che  nelle  due  In- 
die e fondarono  tante  Chiefe  allaChiefa, 
e multiplicarono  tanti  Criftiani  al  Criftiane- 
fimo . Indi  rifletta , fe  à sè  toechi , in  tan- 
ta primogenitura  di  fatiche  c di  affanni  , 
quella  poca  parte  , che  non  mai  fuol  nc- 
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garfii  per  così  dire,  a* Cadetti  , e virimi 
Fratelli  delle  fante  Famiglie  * Vegga , ne* 
tioftri  Diarij  » le  operationi  non  folamento 
de’primi  Padri , che  ci  acquiftarono  il  tito- 
lo doue  di  fanti  Sacerdoti  e doue  di  nuoui 
Apoftoli,  mà  fimilmente  d’infiniti  altri  La- 
noratori  dei  noftro  fecqlo , che  tanto  fece- 
ro e che  tanto  penarono , nelle  Corfichc^  , 
nelle  Sardegne , nelle  Bretagne  , nelle  Ol- 
lande;  per  non  parlare  di  ciò  che,  anche* 

' a*  dì  noftri , operano  i gran  Miflìonarij  della 
Spagna , della  Francia , dell’Alamagna,  del- 
la Polonia , e dell*  Italia  : nelle  quali  Pro- 
uincie  vn  numero  d*  Anime  fenza  numero 
benedicono  chi  ci  fondò  , per  vederli  e* 
firatte  dal  naufragio  delle  colpe  , e melfo 
fui  lito  di  vita  riformata . Non  c*è  Prouin- 
cia , non  c’è  Città , oue,  per  diuina  bene- 
ficenza , non  fi  additino  molti  Padri  e mol- 
ti Fratelli  della  Compagnia , che  non  mai 
celiano , con  eftreme  incomodità , di  pro- 
muouere  la  diuotione  neTopoli , e di  fradi- 
care  gFinuecchiati  abufi  da’Villaggi,  dalle 
Terre,  dalle  Campagne,  e da’Monri , in-> 
*cui  fpargono  la  parola  di  Dio , e in  cui  fof- 
* frono  incredibili  patimenti  , per  iftfuiro 
*ignoranti>e  per  atterrire  delinquenti . Roma 
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lidia  vede,  in  ogni  Fella  deiranno*  tanti 
e tanti  vfeir  dall*  Vniuerlìtà  del  Collegio 
Gregoriano , i quali  > nelle  publiche  piazze» 
alzano  il  Crocififlo  , ed  eTpongono  allo 
Turbe  con  tal  zelo  1*  Euangelio , che  la- 
grimoTc  e addolorate  le  guidano  * oue,  per 
publica  quantunque  ofeurata  flagellatione  » 
ò puniscano,  con  ira  criftiana,  le  colpe  com- 
meffe , ò , con  piaghe  aperte  dal  feruorej  , 
raflomiglino  le  ferite  di  Giesù , morto  per 
noi  sù  la  Croce  . 

120  Nè  ciò  è quel, che  io  adoro  ne* 
primi  Allieui  del  Tanto  Padree  ne’primie- 
ri  Compagni  del  Tanto  Apoftolo . Ammiro 
in  eifi  » non  hauer  eflì  (limato  Taluocho 
nhlla , le  innumerabili  pene , che  Toftcnnero 
nelle  nauigationi  dell’Oceano  , ne*  peliegri* 
naggi  dell*  Etiopia  » nel  trafcorrimcnto  a* 
Gentili  dell*  America  , diuifi  dalle  Città 
abitate  con  fiumi  immenfi , con  monti  in- 
acceflìbili  , con  felue  infeflate  da  tigri  c-* 
infanguinate  da  ladri  . Erano  efli  sì  alle* 
gri  nelle  penurie,  sì  franchi  ne’pcricoli , e 
sì  magnanimi  ne'  martiri;  , come  Te  ban* 
chettaflcro  , Torto  tende  d’ ormefìno  , n et 
pauimenti  gioiellati  di  Alfucro . Ciò.  io  efal- 
to  in  età,  peroche  anche  Gillibcrto  Abate* 

3i  ; ciò 
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é'tò  Seguaci  della  Fede_>  I 

Spiega  egli  «quel  tefto  de’  Cantici  * Adiuro 
%ios  * Fili * Ier ufal erri , per  Capreas  ceruofque^ 
catopotum , e chiede  a*fuoi  Vditóri  * comtL> 
mai  à tali  Cerui*  vhii  (imboli  de’Crilliani 
primitivi  i partile  sì  appianata  € ài  fiorita_> 
la  Campagna , che  (corredano  * PER  CA- 

Cant.  PREAS  CERVGSQVÉ  CAMPORVM  ? 

5.5.  Erano*  per  àuuenturaj  prati  fiorici*  e non 
rupi  fcofcefe,  e non  montagne  iilluperabi- 
Ji,  gittate  a1  piedi  apoftolici  i patrimoni j , 
ritirarli  dalle  pàtrie  alle  Ipeloncne , fotter- 
rarfi  viui  nelle  grotte  * giacere  caricati  di 
ferri  nelle  prigioni  * girare  incatenati  le_> 
Regioni  * "vederli  proCeffati  da  Giudici , 
fèherfliti  da  Popoli  , odiati  dà  Principi*  cic- 
erati dal  Mondo,  lacerati  da  carnefici*  sbra- 
nati da  moliti?  Mori  erano  elfi  cotidiana- 
mente  battuti  da  verghe , pefti  da  piombi, 
ftirati  da  eculei  * infranti  da  ruote  * affoga- 
ti ,jò  con  macine  ò cori  ancore  al  collo*  ne’ 
fiumi  ? Non  viueuatio  elfi  cacciati  dallo 
Città  alle  jfcrefte  , efiltaci  dalle  reggìe 
ripofti  nelle  caue  * fpogliati  delle  fignofio 
o venduti  per  ferui  * feparàtì  dalla  paren- 
tela e accomunati  a*  malfattori  ? Como 
dunque  , Fer  Capre  as  Ceruefqut  CAMPO- 

: - RVM? 


sitibondo  di  STENTI. 

RVM  ? Troppo  riufciuano  impenetrabili  le^ 
Alpi  e troppo  fprofondate  le  Fofle  e fenza». 
fondo  gli  Àbiflì  i oue  i miferi  dimorauano 
confinati . Ma  il  Giubilo  dello  fpifito  mu- 
taua  loro  i diferti  in  giardini  * i precipiti j 
in  pianure  > i monti  in  prati . Ceruos  CAM- 
PORVM  die  il , quod  illis  qualibet  ajfiera  Ó* 
ardua  qualibet  plana  funt  & pctuia > & inof- 
fe n/ts  expofita  cur/tbus , QVÀSI  PLANIO- 
RIS  JEQVORA  CAMPI  * Illis  condcnfa. 
non  funt  i quorum  D orniti Us  pcrficit  pedes  quafi 
CcruoYum , QV1  NVLLO  1NIVRIARVM 
OBICE  TARDARI  POSSVNT  i magi  au- 
tetn  Cumplacent  /ibi  in  tribulationibus , Altret- 
tanto dite  voi  d*  Ognun  de’  primi  Letterati 
dd  noftro  Ordine  * tanto  contenti  fra  le» 
inefplicabili  arduità  e gl*  ineftricabili  labe- 
rinti  , che  loro  opponeua  Y Erefia  allora», 
nafeente,  e il  Mondo  marcito  in  ogni  forte» 
di  viti)  . Lagrimauano , per  tenerezza  di 
facro  gaudio , quando  fi  auuicinaua  il  gior- 
no anniuerfario  della  loro  fuga  dal  Mon* 
do  » e più  volte  genuflelfi  baciauano  le  mu- 
ra de’noftri  Collegij  * nè  rifiniuano  di  lo- 
dar Dio  , che  dalle  cipolle  dell'Egitro  gli 
hauelTe  trasferiti  a'godimenti  della  manna_., 
lotto  l'ombra  c della  Nuuola  e dcl.Sinaiv 
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Qualora  fouucniua  ad  effi,  viucr  affi  f e gre- 
gari dai  Secolo  e aggregati  a’Banditori  dek 
la  Croce  » confecrauano  l'anima  e'i  corpo 
à quegl'  impieghi , che  coftauano  ò duriffi- 
mi  ftenti  ò lunghe  carnificine . Però  io  pu- 
re con  Gilliberto  eliciamo  , alla  ricordanza 
d'huomini  veramente  impareggiabili  : 0* 
mi  fera  bac  tempora  nofira  ! Quomodo  ab  bac 
regulaln  contrarium  refilimus  1 Vbique  obicem 
patimur  . E benché  $ì  amaro  rimprouero 
non  conucnga  nè  à tutti  nè  à moki,  c à Ta- 
riffimi li  adatti  : tutta uia  que*  pochi , che_>  . 
gemono  fotto  il  leggeriffimo  pefo  delle  no- 
fire  coftumanze , difonorano  il  noftro  Apo- 
ftolato . „ Fra  tanti  ardentiffimi  Coltiuatori , 
che  notte  c giorno  non  ceffiino  dall’  aiuto 
de’proffimi,  dairamtnaejftramento  dc’gioua- 
ni,e  dal  fouuenimcnto  à già  fconfolati,taluno 
è comparito , à cui  rincrcfce  ò l’affiftenza^ 
pd  vn  moribondo  di  due  notti , ò il  camino 
di  pochi  giorni , per  fantifìcare  i contadini 
di  montagne  noftraii . Ah,  VBIQVE  OBI- 
CEM PATIMVR . Dunque  parrà  pefo  la_> 
cura  di  rari  peccatori,  mentre  à tanti  * no- 
ftri  Compagni  fembrano  ghirlande  di  k>fe 
la  curad'immenfi  Diftrerti , e il  catechifmo 
dichiarato  a' Mori  della  Guinea  ne’, puzzo*- 
r ' Ieri— 


Digitized  by  Google 


SITIBONDO  DI  STENTI,  3.93 

lenti  ferragli,  douc  gl'  infelici  fon  ritenuti, 
per  ifcauare  miniere  ? Non  è greue  Tlfti- 
tuto  ; è debole  la  Sofferenza  di  chi  tale  io 
crede  . Tanto  dille.  Agoftino  nel  fermonc-j 
ventefimofecondo  , dopo  i primi  ducente 
de  tempore . Qualunque  Vafo  di  vetro  noru 
refifte  alla  percoifa  d’vn  chiodo  j mentre-» 
TOro  con  le  mazze  di  ferro , che  mille  vol- 
te lo  battono , diuiene  c più  luminofo  o 
più  fino.  VNA  EADEMQVE  TVNSJO 
Bonos  producit  ad  gloriam  , Malos  redigit  in 
fauillam  * Noftra  è la  colpa , fe  le  piume,» 
pelano , e fc  le  peonie  ferifeono  . Si  affe- 
gni  alla  propia  infingardaggine  il  duolo , 
che  alcuni  pochi  fperimentano  neircffer- 
iranza  delle  noftre  leggi,  e nelrefercitio  de* 
noftri  magifterij . Peggio  farebbe , fc  co- 
ftoro  (fepure  alcuno  di  tal  razza  dimorsL# 
irà  noi)  aH*obbrobrio  delle  priuate  lamen- 
tationi  aggiungeficro  l'enorme  fallo  di  vo~, 
ier  'compagni  nella  pigritia.  Guai  à chi, 
diuenuto  emulo  della  Serpe , che  ingannò 
Eua  , ritirale  i feruenti  dalla  brama  di  là» 
uorarc.  Guardi  Iddio,  che,  nella  Religio* 
ne,  fi  odano  voci  sì  efecrande quali  fa* 
rebbono  : Non  permettete  aggiungiupento 
di  nuoue  cure,  à aU'vfficio  delti  nato  tu  ò-ai 
. . mi- 
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ttiinifterio  che  praticate  • Batta  ciò , che  fi» 
fa  per  obbligartene  dell’ impiègo  » Chi  ef- 
pone  gli  òmeri  alla  difcretione  de*  Soprà- 
ftariti  > gì'iiuiita  » à caricare  fenza  tniftira-,. 
Sarebbe  quello  vn  nuouo  Apoftolàto  » mà 
iftituito  da  Lucifero , mà  inaudito  trà  noi , 
mà  odiolìffimo  a’Coapottoli  del  noftro  A- 
pollolo  * A sì  dannofo  Apoftòlato*  che  dif- 
fuade  femori  e che  perfuade  negligenze^ 
ferrò  l*vfdo  in  faccia  Pietro  Damiano»  men- 
tre così  fcrilTe  a’fuoi  Romiti  * ERIMVS  A- 
LÌEN1  TORPOR1S  APOSTOLI  » & noti-* 
dottriti*  , fed  obliuhnit  Magifiri  > non  Dm 
ces  ad  vittori dm  » fed  Prace/fures  ad  fugam  • 
Quamobrem  » dii  eft  tifimi  > HOC  AB  j£TA- 
TE  NOSTRA  PRwÈClDAMVS  OPPRO- 
BRIVM  i Ò*  virtutis  tnfigne , quod  à Paf ribus 
Moflris  illibatum  accepimus^  integravi  in  film 
transfundamus  . Si  Vita  eremitica  minuendo. L» 
efi  » per  olios  incipiat  rnìnui  ; ne  nos  inuertia- 
murin  hiàus fraudi s facrilegio  PRIMI . Muoia 
chi  cosi  viue,  e fcoppij , come  Giuda,  chi 
-così  parla . -Vn  tal’Apottolato,  Che  infredda 
Pardofe  , che  anima  Poti©  » che  fcttffrÉ  I*-» 
penitenza, che  ferrila  chi  corre,  che  fnttéL* 
Giganti  in  Bambini , che  trasfigura  il  Zelo 
in  politica , clic  auuelena  l’albero  della  Vi- 
ta 
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ta  FuangeliCà,  tome  contràrio  in  tutto  àU‘À* 
poftolato  di  Fraiicefco  * fi  làpidi  cori  le  ina-» 
ni  di  tutti  * e à lui  s’aprà  ì’àbiffo  $ per  «in- 
ghiottirlo iti  compagnia  d’Abiron  e di  Da- 
tan , Nói  fofpiriamd  il  iruòlo  di  quegli  A* 
poftoli  j de*  qiìaii  fcriiTe  Paolo a*  Corititij  i 
Ùeus  ofteiidit  noi  Apojtolos  iiouijfimós  » TAN- 

QVAM  MORTI  DÈSTInATOS  * là  no- 
ftra  vita  è morire  per  Tariime  * affinché  fin 
la  noftra  mòrte  fotnigliànte  alla  beata  mor* 
te  di  FranCefcò  j che,  non  fodisfatio  di  tan- 
ti Reami  guadagnati  alla  Fede  è di  tanti 
Rè  generati  à Crifto  > tentò  di  aprire  la  Ci* 
na  » mentre  Iddio  k lui  apriua  il  Cielo  » iru 
premio  del  fuo  vero  t prodigiofo  ApoiWii* 
to  « Così  fia  di  Nói  * 
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SERMONE  XI.  nella  vigi- 
lia di  S.  Francefco . 

Mihi  aut^m  abfit  gloriari  > N I S I IN 
CRVCE  Domini  noftri  Iefu 
Chriftt » Galat.  6* 


v 


L’ODIO  ad  agi  à glorie  à mag- 
gioranti come  fempre  accompagnò 
San  Francefco  ne  viaggi  defF Indiai 
Così  fempremai  guidi  *Noi , fuoì  Di- 
Jcepolii  ne  minifterif  del  nofiro  Ifti • 
tato.  Queftt  non  mai  rifplenderannoy  À 
fe  i patimenti  della  Croce  non  faran «• 
no  il  centro  de* noftri  fini . Là , per 
tanto  > fi  corrai  ouepiù  fi  fudeti  e 
meno  fi  ricoglie . Quando  il  Sden- 
do, tali  ci  feorga  e ci  pruoui  i ci  •vor- 
rà- Arbitri  deftici  fpintuali  'vantag- 
gi e fai  M aeftri  negli  affari  della 
Salute  • Onde  ninno  Operatore  della 
noftra  Compagnia  fi  diftaccbi  dalla 
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Croce  ^ che  fola  canonizza  chi  ope- 
ra •>  a beneficio  delle  esanime , quan- 
do-) nella  modejlia  degli  Edificij , nella 
pouertà  degli  Abiti , nella  frugalità 
del  V iueft,  chiaramente  riluca  • 


Vefta  eroica  Brauura , che  con  lai 
occhio  infiammato  disfida  tut- 
te le  contumelie  e tutt’i  dolori, 
e quello  magnanimo  Rifiuto , 
che  con  piede  fdegnofo  calpe- 
fta  ogni  grandezza  e ogni  diletto , vfeiro** 
no  là  prima  volta  dalla  bocca  di  Paolo, 
con  applauso  del  Cielo  , con  marauiglùu 
del  Mondo  » e con  terrore  dell'Inferno. 
Indi,  dopo  molti  fecali  , fomigliantè  Ge- 
nerosità di  piaceri  rigettati  c di  pene  vo- 
lute rinacque  sù  la  lingua  di  Franccfcod* 
Afilli,  con  giubilo  della  Chiefa  c con  in- 
finito cordoglio  dell*Erefia  . Vltimamente  , 
à fortuna  gloria  di  Crifto  euangelizzato  o 
della  Compagnia  diftefa  a*  confini  della* 
Natura , fiori  fu'  labbri  del  terzo  e noftro 
Francefco  , con  qualche  analogia , nell'A- 
poftolato  de'Gentili , non  diflìmile  all’Apo-  * 
Bolo  delle  Genti , i con  molta  proporti^* 
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fis  co  SÌ  auffero*  Rpl  viuefe  , come  vlflej 
p impiagato  fuo  Competitore  • Anche  4 
noftro  Beato,  vnitoal  fanguinolento  Colli* 
dottiere  de’Frati  Miuori  > efclama  con  ve» 
tità:  Mi  hi  autem  abftt  gloriati  nifi  in  Ora- 
fe . Cpn  quella  Croce , portata  su  gli  ome. 
li  e ftretta  nel  petto,  fi  persuade  a 'Pagani 
l’a^oratiohe  della  Croce.  Queft|  jl  noffro 
Apoflolo  innalberò  in  tante  Proyìneie  j< 
latre  , in  tanti  Regni  feonofciut  j £ jfi 
Mondo  quafi  fuora  del  Mondo 
fcmpre  la  volle  centro  de’fuoi  fini  e 
de’fuoi  amori . Vero  è , non  efferc  fini 
Croce  diCrifio,  mà  falfificata  e in^ 
trice  quella  Croce  * che  npn  coogiungf 
eli  fpafimi  delle  membra  i rimproueri  ' 
le  turbe , la  fuga  de*  kgmi  ? gli  oltraggi 
de’cpllcgbi  , PabbandonamentO  di  Dio  ; il 
quale  1 come  già  praticò  ne}  Caluario  col 
fuo  diurno  Figliuolo  > al  corpo  crocififiq 
de’fuoi  Banditori  torinesi  1* anima  , con_* 
interne  aridità  di  fpirito  , e con  eRerioii 
ecfiffi  del  Cielo  » apparentemente  adirato 
a’iorp  feruorj . f-a  fofferenza  di  tal  Crocci 
-ferace  d’affanni  e beftemmiata  da  popoli  * 
o,  per  dir  meglio  , la  riuerehza  ad  efik_, . 
e {à  brama  di  lei  fi  riconofccrà  da  noi  nel 
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Santo , per  farne  poi  in  noi  vna  fedele  ed 
apoftolica  Copia , ; 

122  Mihi  autem  abfit  glori  ari , nifi  in 

Cruce  . Njuna  Madre  abbracciò  giammai 
cosi  teneramente  il  Figlinolo  » o ritornato 
da  lontane  battaglie , o richiamato  in  vita 
da  fepoleri  , come  affettuofamente  i(  no-  ♦ 
ftro  Francefco  fi  ftrinfe , non  ecm  vna,  ma 
con  mille  Croci  , Sempre  ne*  patimenti 
ne’difagi , che  furono  nej  fanr*  Huonio  in^ 
numerabili  infoffribili  perpetui  e incotti* 
prenfibili  alla  noftra  fantafia  » gridò  con^ 
voci  non  coftqmate*  fuorché  a’più  riguar- 
deuoli  e canonizzati  Miniltri  dèll’Euange- 
lio  , Più  , Più , Partni > per  ciò  , di  poter 
trasferire  all’Apofiolo  deU'Indie.  il  parago* 
ne,  che  Gregorio  Nazianzeno  efprefieìn^, 
lode  di  Atanafio  perfegujtato  e penitente . 

Lo  chiamò  primieramente  Diamante , che_> 
talmente  contrattale  con  le  mazze  o di 
bronzo  o di  ferro  , che  nè  fi  ammpllifio 
nè  fi  fpezzaffe . E perche  talora  dalla  ma^ 
lignità  degli  auuerfarij , ftraeca  d’infierire, 
fi  daua  quache  tregua  all’  inuitto  Patriar* 
ca,  q ramingo  negli  eremi  p nafeofo  nelle 
fepplture  > egli , di  Diamante  diuenuto  Ca* 
lamita , fi  procacciai  tormenti , intonerai 
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te  di  viuere  nelcofpetto  di  Grillo , fenza^j 
{pine  che  raffliggefTero . Egregiam  duorum 
LAPIDVM  naturarli  imitatur  . PERCV- 
TIENTIBVS  ADAMAS  effe  1 tur , & MA- 
GNES  arcana  natura  vi  fcrtum  trahens , ac 
dur\[jìmam  omnium  materiam  Jtbi  adiungcns . 
Quelle  Pietre  sì  pretiofe  e sì  pregiate  for- 
mano la  Statua  alPApoftolo  dell'Oriente  . 
Fù  egli  Diamante  inuincibile  non  meno  a* 
contraili  de*  Pretori  (degnati  , de*  Barbari 
furibondi , de’Bonzi  peruerfi  , che  ali’ono- 
ranze  di  grandi  Ambafciadori  , di  gran-. 
Principi  , di  gran  Prelati  > e di  gran  Mo- 
narchi , che , ammiratori  del  fuo  merito  > 
tentauano  e di  prouederlo  nobilmente  e di 
altamente  glorificarlo . Da  tutti  fi  difefe_? , 
quantunque  con  differente  armadura . Ac- 
cettaua  le  ingiurie,  e trionfa ua  nelle  ferite: 
refifteua  per  lo  contrario  all*  accoglienze-? 
de*Comandanti  e alle  acclamationi  dc’No- 
biii,  ricufando  collantemente  la  famiglia, 
che  gii  affegnò  il  Rè  di  Portogallo  nel  viag- 
gio à Goa , i conuiti  che  gli  preparaua  il 
General  del  Mare  nella  lunga  nauigationc 
a’Regni  ilranieri  della  Corona,  gl’incon- 
tri  douuti  à Personaggio  di  tanto  credito, 
di  tanto  nome,  di  tanta  feienza,  e già  ce- 
le- 
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jebrc  per  prodigij.  Veteutientibus  Adamas  cjfi* 
titur . E,quel  che  maggiormente  ^incorona, 
più  duro  e più  Diamante  fi  dimoftrò  à chi  1* 
infioraua,che  à chi  lo  percoteua,à  chi  gli  offe- 
riua  delitie , che  à chi  lo  caricaua  d’affronti . 
Adamas  cfficìtur  ; vgualmente  inoperabile  a* 
diluuij  di  folfo  bollente  e alle  rugiade  di  ac-  ■. 
que  lauoratc.Nondimeno, nell’anima  di  Fran- 
cesco , fi  vinceva  il  prezzo  del  Diamante  dal- 
l*induftrie  della  Calamita.  Tal  Pietra  non  ti- 
ra à sène  rofenè  ambre  nè  rubini, e, quan- 
do il  Firmamento  impiccioliffe  le  fue  Stel- 
le e le  anuicinaffe  al  Saffo  generofo  , lo 
Spregierebbe  come  creta , e tutto  s’impie- 
gherebbe nell’attrarre  chiodi , coltelli  e qua- 
lunque figura  deftinata  à Stragi  » purché.* 
Solfe  di  ferro.  MAGNES»  arcana  natura 
vi , FERRVM  TRAHENS.  Non  c’era  {len- 
to , che  Francefco  non  fi  vfurpaffe  j non-» 
piaga,  à cui  non  correlTe  o per  medicarla 
o per  Succiarla  j non  penitenza  introdotta-» 
da*  Santi , di  cui  intrepidamente  non  s*in- 
namoralfe  $ non  afp rezza  o di  rozze  affi  o 
di  macigni  non  riquadrati  > oue  non  dor- 
tniffe;  non  appenino  non  alpe»  Sopra  cui 
fcon  Saliffe,  per  predicare  la  Fede  » non  ri- 
masugli abbómineuoli  di  cibi  Schifofi , de* 
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quali  non  fi  pafcete  ; non  confufioni  non* 
ripulfc  non  contumelie,  che  non  bramate  ; 
fempre  iicibondo  de!  peggio  , fempre  ne- 
mico implacabile  si  deli’  ottimo  come  del 
buono.  MAGNfcà  dur.JJimam  omnium  ma» 
tertam  fioi  adiutigcns  . Alle  due  gioie  del 
Nazianzeno  vorrei  congiuagere  vna  dura., 
Selce  diCregorio  Niteno  , che  al  lìmula- 
cro  dei  Santo  aggiungerà  e valore  e va- 
ghezza Olferuò  l'erudito  Filofofo  » entro 
tal  Salf©  ;Conleruarfi  fplendori  c formarli 
raggi  di  luce  . Quelli  non  efeono  dalla^. 
Pietra , le*  con  violenza  d'acciaio,  eila.noiu 
fi  batte  c non  fi  rompe . SILICES  OBSCV- 
RI  in  tenebris  manente  ETIAM^I  1LLV- 
MINATRICEM  VIM  IN  SE  CONTI- 
NEANT  *.  Tanto  feguì  nel  noftro  Apollo- 
Io  . Si  {piccò  egli  dal  Vaticano  con  ampio 
diploma  di  Nunzio  Apoftolico , lupcriorc_>  * 
à rutt’i.  Prelati  dell*  India , e Luogotenente 
del  Vicario  di  Crillo  negl’immenfi  territori! 
dcirOrienre  , {opra  chiunque  bacia  à Pie- 
tro ne*  Succeflbri  la  Croce  de’piedi ..  Tut- 
tauolta  sfgloriofo  Legato  della  Scdl^Apo- 
lioiica  comparue  vtliito  di  nera  canapa^,  , 
lenza  vn  fante  che  lo  feguiffe , fenza  viu 
cherico  che  l’accompagnate  , fenza  mini- 
ma 
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ma  infegna  di  maggioranza  e di  prelatura» 
Coperfe  Tempre  , con  inaudita  vmiltà  il 
titolo  e la  giurifdittione  di  fupremo  Prefi» 
dente,  Vna  o due  volte  tratte  dal  fodero 
il  coltello  di  Pietro,  neceflìtato  à vendet- 
te ecclefiaftiche  dalla  proteruia  di  chi  at- 
trauerfaua  il  corfo  alla  Fede  di  Dio  vino . 
E fieome , quando  vide  inflettibile  alle  fue 
preghiere  1*  infernale  oftinatione'  del  Co- 
mandante di  Malacca  , che  preferita  la* 
politica  aU'Euangclio , c che  pofponeua  al- 
la rapacità  de*  Tuoi  vantaggi  la  eonuerfio- 
pc  degl’infedeli  e'1  mantenimento  de’ con- 
nettiti , lo  fulminò  con  editto  ftrepitofo  » 
lenza  paura  de’fuoi  arcieri  e fenza  riguar- 
do a’fuoi  mitigatóri':  cosi, prima  d ricari- 
care il  folgore  della  {comunica,  premilo 
all’efterminio  di  sì  acerbo  colpo  paterno 
ammonitioni , zelanti  protetti , e paftorali 
minacce . In  fomma  i quali  vno  delle  do? 
dici  Selci,  che  , in  figura  de’ dodici  Apo- 
ftoli,  fi  tratterò  dal  Giordano,  afeofe  nelle 
fuc  vifeere  l’arfura  del  fuoco  e i lampi  dei 
zelo  : non  sì  tolto  comparito  , per  forzai 
dell'altrui  fellonia.  Nunzio  pontificio , che  * 
finitamente  fparito  , fi  ripofe  nell*  amata 
fembiante  di  Sacerdòte  mendico  e diicom* 
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pugnato  Procuratore  deiranime . Paruiora, 
che  , in  sì  malageuole  fuga  dalle  gloria 
della  Dignità  feppellita  e nell’  intrepida-, 
tolleranza  d’ogni  incomodo,  poffa  dir  Fran- 
cefco,  fenza  menzogna  e fenza  ingrandi- 
mento, Alibi  autem  abfit  gloriar i%  nifi  in-* 
Cruce  • 

12  3 Quello , che  pare  tanto , andrei 

in  confronto  di  rigorofi  Anacoreti  e di  a- 
dorati  H ipudiatori  di  Mitre , è nulla  , fo 
in  Francefco  fi  offeruano  gli  argini  fabbri-» 
cati  contro  al  torrente  de’fauori  diuini, 
le  ripulfe  date  a’faui  del  Cielo  . Qui  fono 
aftretto  à riferire  gii  ftupori  di  Gilliberto 
Abate , nel  racconto  di  fomma  perfettione, 
da  lui  efaminata  sù  la  bara  d'vn  morto 
Archimandrita  del  fuo  Ordine . Lo  publicò 
ammirabile  nell’aufterità  della  penitenza^  * 
che  gli  ridufie  il  corpo  à fole  offa  e à fola 
pelle  * e inuidiabile  nelle  dolcezze  della.» 
mente,  ìnnebbriata  da  Dio  con  ambrefie^ 
di  anticipata  beatitudine  . Il  noftro  Defun- 
to , diceua  Gilliberto  , tutto  è Mirra  nel 
martirio  della  carne  , e tutto  è Aromati 
nelle  giocondità  dello  fpirito . MYRRHA* 
TA  CARNE  , MENTE  AROMATICA , 
crcmaiione  continua  indcjefli  amori s cdortferum 
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inceri fum  offcrcbat  * Non  così  pollo  ragio- 
nar io  di  Francefco  , più  amaro  ne'fuoi 
logorati  membri  di  quel  che  fofle  il  cele- 
bre Religiofo  : mà  men  di  lui  refrigerato 
nell*  anima , à cui  vietaua  anche  vn  forfo 
del  fiume  , che  allaga  la  Città  di  Dio . 
Onde , come  à gli  clementi  * a’climi  * allo 
Ragioni , o arfe  o gelate  , alle  malattie , o 
alle  naufee  diceua*  con  inuitta  robuftezza; 
PIV1,  PIV*:  così  alle  vifioni  celeftiali  $4 
ratti  frequenti  , alle  eleuationi  del  corpo 
in  aria , alla  prerogatiua  della  profetia  » al- 
la gloria  de’  miracoli , alle  tenerezze  dello 
fpirito,  aldiluuio  di  melliflue  lagrime,  al- 
le fiamme  innocenti  che  gli  circondauano 
il  cuore  > à gli  abbracciamenti , a’baci , al- 
le contentezze  della  carità  diuina  gridaua.  * 
I con  iftupore  degli  Angioli  > NON  PIV*  » 
1 NON  PIV*:  Sat  eft%  Domine  Jat  eft . Sì  che 
di  lui  fiamo  necdfitati  à fcriuere,  fc  vo- 
gliamo imitar  Gilliberto  , Myrrbata  carnet 
& mente  myrrhata  ; non  men  volendo  mar- 
tirizzata l'anima  con  infoffribili  defolationi* 
di  quel  che  le  creature , o egli  ftelfo  con- 
giurato con  effe  , gli  rormentaffero  il  cor- 
* po . Nel  che  certamente  non  mi  ricordo  d' 
haucr  letto  negli  Annali  delia  Chic  fa,  chi 
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precedette  Ifancefco  con  non  praticato 
fughe  dalie  braccia  deireterno  Amore , in- 
contrandolo qualora  il  flagellaua , e fchiuan- 
doio  fe  gli  porgeua  o ghirlande  di  giubilo 
o diademi  di  prodigij  , 

114 . • Iti  ciò  1 ammirabile  Odiatoro 
di  feftetto  fuperò  i defiderij  di  Paolo  Apo- 
stolo » che  intima ua  a’ Fedeli  vna  miftica^ 
Morte  5 che  rapprefentatfe  la  immobilità 
e la  fchifezza  de’Cadauerir  Mortui  en'mt_+ 
ejhs  » Ó*  vita  ve  fifa  abfcoiidita  eft  cum  Chrifla 
in  Deo  « E*  duriflima  la  conditione  di  chi 
muore  * abbandonando  le  membra  all*  or- 
rore della  tomba  » al  diuoramento  de* verd- 
ini * e alla  putrefattone  ddl’otta  * Tuttauia 
a'Giufti  defunti » come  la  carne  infracidai , 
così  l'Anima  » incontrata  da  Serafini  e al- 
loggiata nel  Cielo  » Vede  Dio  * e gode  il  f 
trono  d’imperio  » che  non  finifce  . Ancho 
quando  l’  Empireo  era  chiufo  à chi  Tanta- 
mente moriua , Tempre  nondimeno  all’Ani- 
ma fi  daua  tregua  dagli  affanni»  e fi  coft* 
cedcua  felicità  di  ripofo  nel  Limbo  de* Pa- 
dri «-•  Co$l  mentre  l’impiagato  Cadatiero  di 
Lazzaro  mendico  càgionaua  fpauento  a’ri- 
guardanti , nella  bruttezza  delle  piaghe  cj 
nel  fetore -del  corrompimento  lo  Spirito 
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di  hri  v accarezzato  da  Abramo , era  riue- 
irentcmente  fupplicato  dairEpulone  di  pie- 
tofo  foccorfo , con  gocce  d’acqua,all’arfuro 
della  fua  lingua  condannata  * Però  Paolo , 
quando  prefcrifle  a’Criftiani  di  Coloflò  vna 
viua  rapprefentatione'  della  Morte  * non-» 
altro  ordinò  loro  * fuorché  infenfibilità  à 
gli  ftratjj  deVarnefici  e a’difagi  delle  cata- 
combe* lardandogli  liberi  a 'godimenti  del 
cuore  e a*  conforti  della  mente  » Ladouo 
francefco  , lacerato  da  flagelli  * trafitto  da 
(pine  * cruciato  da  fame  * arfo  da  foli  * ba- 
gnato da  torrenti  , gelato  da  nelii  , e in_» 
tanta  inondatione  di  penofiffimi  trauagli 
immobile  più  di  qualunque  Cadauero*  bra* 
maua  di  più,  che  alla  fua  Anima  l’eterno 
Padre  multiplicafle  tempefte  * col  negamen* 

> to  di  follazzi  fenfibili  e di  fpirituali  conuiti , 
Sat  cft , Domine , SAT  EST. 

E perche  Iddio  gli  fòduro  per 
P abbondanza  di  teneriflìme  confolationi, 
con  cui  l’accompàgnò  ne’ viaggi  , e lo  fe- 
gul  fempre,  nello  firmato  elercitio  delho 
Predicanone  nell’India  e dell’ Vbbidienz<i> 
in  Europa , l’incomparabile  Amatore  della 
Croce  diuenne  carnefice  di  $è,  e , corno 
vinfc  le  più  feuere  regole  di  Paolo,  cho 
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volle  morti  gli  afcoltatori  deTuoi  dogmfè 
così  emulò  Pietro , che , anche  nella  mor- 
te, Teppe  raddoppiarli  gli  fpalimi  dell’a- 
gonia. Fu  11  r afe  mito  da  Manigoldi  il  Prin- 
cipe degli  Apolidi  nel  monte  del  fupplii 
ciò*  Qa?ui,  à villa  del  patibolo,  si  Tofyi* 
rò  non  bafteuolmente  tormentato  per  Dio. 
Non  riufeirono  alle  brame  di  Pietro  Tulli* 
denti,  per  contentarlo , Nerone  furia  de*  ti? 
ranni , e la  Croce  vltfmo  termine  degli  ob- 
brobrij c delle  pene,  ETcìamó:  Non  Teguo 
Crillo , Te  » a Tomiglianza  di  luì , non  muoio 
in  quella  Croce . Ouc  Tono  le  Tpine,  che  mi 
trapalino  il  cranio  è ouc  furono  le  ver* 
ghe  impiombate  > che  mi  TquarcialTero  leu 
carni  ? non  veggo  nè  fide  che  mi  abbeue- 
ri,  ne  ladroni  da  crocifiggerli  meco,  ch«u 
mi  oltraggino . Da  mè  non  fuggono  i mici  § 
Dilcepoli,  nè  hò  vn  Pietro  che  mi  rinne- 
ghi . Dunque*  Te  imito  .il  mioMaellro,  deb- 
k°  aggiungere  a’chiodi  del  legno  vna  nuo* 
ua  catallrofe  di  dolori . Per  tanto,  {congiu- 
ro te  SoldateTche  incrudelite , che  già  cro- 
cinllo  TinnalberalTero  col  capo  all*  ingiù  , 
tormento  sì  enorme  , che , adoperato  da' 
Giappone!!  nella  tremata  Fofla  delle  loro 
Carnificine  * Tenza  ferri  e Tenza  patiboli  f 
* ; . ren- 
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rende  a'patieiiti  vn  martirio  inefplicabilmen- 
te  più  attannofo  della  morte  4 Afcoltiamo 
Ambrofio  , eftatico  alla  generofità  di  Pie- 
tro  , non  fodisfatto  nè  d’vn  Cefare  infan- 
guinato,  nè  di  due  traui,  giudicateli  Non 
plus  vltra  negli  arfenali  della  tirannia.»* 
Petrus  CRVCEM  SVAM  INDIGNAM 
arbitratus  , inuerfo  fujpendi  popofcit  veftìgio  * 
VT  ALIQVID  PASSIONI  S\M  ADDE- 
RET,  e ut  us  acerbare  ipfe  fibi  fupplicia  non—> 
timer  et * Ecco  rinouati  in  Francefco  gli  ar- 
dori di  Pietro  . Parue  poco  al  beatiflìmo 
Penitente,  di  viaggiare  à Roma  con  vn  bor- 
done nel  pugno  lenza  giumento*  pattando 
à piedi  la  rigidezza  dell’Alpi,  fe,per  ac** 
Xrcfcerfi  trangofciamenti  nel  camino,  non 
fi  legaua  le  cofce  con  corde,  fino  à tramor» 
tire  c quafi  morire  fu*  monti  4 Stimò  pati- 
mento leggiero,  pattar  due  volte  nella  Na- 
ue  la  Zona  torrida  , cibandoli  di  bifcotto 
verminofo  e beuendo  acqua  corrotta  , 
a gli  affanni  dell’eclittica  e à gli  sbattimen- 
ti dell’  Oceano  non  aggiungeua  il  ripofo 
fulPancore,  il  feruire  à gl’infermi * Pattifte- 
rc  vegliando  a*  moribondi,  Y efercitaro 
gli  vfici  degli  fchiaui  , lauando  i panni  e 
Tuoi  e d’altrui*  Sbarcato  in  Mozambiqu^ 
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non  fi  appagò  di  tanti  difagi  foftenuti  fra 
k tempefle  del  mare,  nè  fi  contentò  deli' 
aria  ammorbata  di  quel  porto , intollerabi- 
le a’nauiganti , e per  le  (manie  del  caldo  e 
per  le  infettionì  del  Cielo,  fe  fubitamen- 
te  , in  vece  di  riftorarfi , non  entraua  nel- 
lo (pedale  , à multiplicarfi  affanni  colia.* 
fchifofa  feruitù  àgli  ammalati  % e fe  non*# 
donnina  fui  letto  fletto  e tra’lini  d'vn  ab- 
bomineuole  infermo , morto  in  etto  la  ftef- 
fa  notte.  Giunto  nell’ India  , doue  non  fi 
gufta  nè  vino  nè  pane , in  vece  di  rifar  ci- 
ré sì  ftrana  penuria  di  vitto  cottumato  à 
gli  Europei  , fi  attenne  volontariamente* 
dall’vfo  d*  ogni  carne  , nè  volle  altro  fo- 
ttentament© , faluo  poco  rifo  ammollato  net* 
-l'acqua,  e mifera  erba  pur  nell‘acqua  allef- 
fata . Voglio*  che,  per  moftrarfi  vero  Apo-  • 
ttolo , giraffe  tanti  Reami  , fenza  l'accom- 
pagnamento anche  d'vn  Moro , c fenza 
caualcatura  anche  dVnafino.  Mà perche, 
caminando  centinaia  di  migliaia  di  miglia^ 
à piedi , gli  fuetti  de'calzari  nella  maggior 
parte  de’pellegrinaggi , e,  con  piante  nude, 

, grondando  fangue,falì  montagne,  e pafsò 
sì  arene  infocate  come  diferti  fpinofi  ? A 
,qual  fine, da  tante  agonie  di  atfannofiflìmo 
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Apollolato,  iti  càmbio  di  procacciare  , al- 
meno nella  notte  * qualche  riftóro  a’ fuo* 
membri  per  durare  negli  (lenti  # rkufL* 
non  dico  lane  mà  paglie  § veglia  molto 
ore  della  notte  gtnufteìlb  in  accefe  orario* 
ni  , e poi  corico  $ù  là  nuda  terra  più  to* 

(lo  (i  rompe  Polla  * che  ripofa  ? Io  non  co* 
mincerei  i documenti  dei  nollro  Profitto  f 
fe  volefii  , etiandio  in  compendio  ftréttilfi- 
mo  i accennare  i rigori  del  Santo , Bensì 
raffermo  vn  nuouo  Iob  lacerato  , non  dal 
liuore  di  Lucifero  , mà  dalla  riverenza  à 
Criflo , crocifìlfo  per  sè  * Quell*  ammirato 
Patiente  , quando  fi  rimirò , per  decreto  di 
Dio  , con  legnato  alle  barbàrie  dell'inferno 
e in  ogni  fua  parte  vlcerofo,  auuengaChe  * 
gli  rimaneffero  e i poderi  non  rubati  dagli 
, affaffini  e i tanti  palazzi .^»otr  atterrati  dal 
Vento,  o,  fe  pur  di  quelli  fù  priuato  da*# 

Satanalfo  dopo  io  (cempio  delle  ferirò  o 
della  lebbra  , potendo , con  facilità  o dagli  . 
amici  o da  parenti  , chiedere  tele  e otte* 
nere  ballami  per  medicarli  * col  ricouero  in 
ameni  alberghi  per  refpirare  I à fin  di  me- 
glio trasformarli  ne’vokri  del  Creatore,  fi 
fituò  nel  letamaio  , c coll*  afprezza  dVru 
tegolo  radeua  le  forgentr  del  fraddumoir 
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Però  S.Gregorio  Papa  sù  le  fozzure  del  le- 
tame fcrifle  à caratteri  d’oro  , in  lode  d’vn 
Mortificato  sì  feruorofo  , che , percoflò  con 
empietà  dal  diauolo,  corretto  con  indifere- 
rezza  da’domeftici,  e da  Dio,  àpruoua  de* 
Tuoi  ardori  * rimprouerato  tra  le  nebbie-» 
d’vn  turbine,  non  fedamente  fopportò,  snà 
trionfò  nel  tanto  cumulo  di  paflìoni , fere- 
no  nelle  perdite,  collante  nelPangofce  ,c, 
quel  che  più  ammiro  e che  da  Gregorio  fi 
pofe  come  corona  sù  le  tempie  dcll’angu- 
fliato  lottatore,  lieto  negli  feontenti sì  del- 
lo fpirito  inaridito , come  di  Dio  apparen- 
temente rimproueratore  de’fuoi  detti:  Re* 
jpondens  autem  Dominus  Job  de  turbine  dixiti 
quis  ejl  ifte  inuoluens  fententias  fermonibus 
IMPERIT1S  ì fcriflfe , dico , Miracolo,  mira- 
colo, vnHuomo  agonizza  e ridei  Qua  fo- 
fpiraua  di  giungere  Pinnamorato  cuore  del 
Beato  Francefco,  per  meritare  PEncomio, 
fopraferitto  dal  gran  Pontefice  al  puzzo- 
lente mondezzaio  di  Iob  impouerito . Ad* 
uerfis  gaudet , paffione  reficitur  , MOERORE 
REFOVETVR . Quanto  farebbe  viuuto  giu-, 
bilante  Pinfcruorato  Milionario,  fe  alPc- 
flerminio  delle  lue  carni  mortificate  fi  fok 
fe  atfomigliato  lo  Spirito  confufo  e riprc- 
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fo  • non  ricreato  c approuato  da  Dio  1 Ò 
allora  sì , che  , aflediato  da  croci  e nella-, 
mente  e nel  corpo,  fino  al  l’eft  rema  rauce- 
dine haurebbe  efclamaco  e con  Paolo  e col 
primo  Francefco  i Alibi  autem  abfit  gloriarti 
NISI  IN  CRVCE , Quella  egli  fi  coltiua- 
ua  con  tanta  induftria  > con  quanta  niun* 
Epicureo  coltiuerebbe  l’albero  della  vita_ , 
per  durare  immortale  ne’piaceri . Se  non- 
temefli  di  profanare  la  fantità  di  quella-» 
Sala  coll’  efpofitione  dell’  Idra  , creata  da* 
Poeti  nelle  fcene  » direi , che  Francefco , 
infatiabile  di  cordogli  e auaro  d’ingiurio  » 
à sì  feroce  Moftro  , perche  più  fieramen- 
te lo  lacerale  , fcnza  recider  capi , fi  fa- 
rebbe ingegnato  d'accrefccr  tefle  e d’inui* 
perire  veleni . Tutto  tutto  lo  ftudio  di  lui 
fi  rillringeua  à nuoue  inuentioni  d'infoffri- 
bili  mortìcature  contro  alle  fue  membra- , 
e d’infoffribili  confufioni  al  fuo  volto . Sì 
che  la  vita  di  Lui,diuenuta  vna  implaca- 
bile zuffa  contro  fe  fteffo,  viueua  per  pe- 
nare , e moriua  fe  non  patiua , e trafuftan*» 
zio  i fuoi  giorni  in  chiodi , e la  fua  età  in-* 
Croce . Abfit  gloriarh  nifi  in  Cruce  • 

1*6  ' Quella  è la  Idea , che  à noi  fi 

propone  nella  Solennità , che  domani  cele* 
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brcreremo  col  digiuno  » e i di  feguentcj 
venereremo  Con  panegirici  e con  armonie, 
per  altro  » fe  (limiamo  di  folennizzare  hu 
Feda  colle  attinenze  della  vigilia  , erria- 
mo , Sò,  che  tutt’i  Noftri  fi  gloriano  di  an- 
nouerare  tra’primi  Configlieri  del  Tanto  Pa- 
dre e tra  le  prime  Guide  della  Compagnia 
vn'Apodolo , inuocato  da  tanti  Regni  del- 
la terra  per  protettore  decloro  Stati , e cre- 
duto in  tutta  la  ChieTa  di  Critto  vn  de 
maggiori  Santi , che  fi  adorino  sù  gli  Alta- 
ri . Sò,  che , quando  dall’altre  Religioni  fi 
moftrano  à noi , 0 infigni  Dottori  del  Cri- 
llianefimo , o inuitti  Martiri  della  Fede  » o 
feueriffimi  Efemplari  di  penitenza  , o in- 
fiammati Traffieatori  d'annue , o incoronati 
Prefidenti  di  Metropoli  > aferitti  per  pubh- 
co  decreto  de’Pontefici  al  Calendario  Ro- 
mano s voi  ed  io.  oftentiamo  à tutti  Fran- 
cefco  Apoftolo  dell’India , e ci  riputiamo  » 
co*  raggi  di  quella  fola  immagine  e con  la 
venCratione  di  quello  folo  nome  » di  noiu 
cedere  à verdino  di  elfi , e,  nafeondendo,  a 
bello  ttudio , le  marauiglie  degli  altri  Bea- 
ti e Santi  nollri , giudichiamo  così  ecceui- 
ui  igli  fplendori  di  Huomo  tanto  incompa- 
rabile > che  j folto  l’ombra  di  Lui  > vantia- 
mo 
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mo  di  viuere  e difefi  dalla  calunnia , o 
piamente  inuidiati  da  chi  crede  . Tutto  be- 
ne, e tutto  fenza  millanteria  di  vanità,  o 
con  verità  di  protetti . Dubito  nondimeno, 
che  à noi , quando  non  efprimeffimo  nella 
noftra  vita  la  vita  del  Santo  , potette  Cri- 
. (lo  dire  quel  , che  rinfaccia  , per  bocciu 
d’Arabrofio,  à gl’Ifraeliti , gonfiati  per  la-* 
dipendenza  da  Patriarchi  , Nihil  tihi  prode* . 
rit  fi  dicas  , Abrah<z  fum  fili a , Abraham. 
quidem  faluatur  » SED  TE  NOBILI  FAS 
GENERIS  NON  IVVABIT,  Non  te  deci* 
piat  data  patribus  repromijjto  , NON  SV- 
SCIPIO  PIUEROGATIVAM  GENERIS, 
NISI  VIDERO  CONGRVENTEM  GE- 
NERI MORVM  NOBILITATEM  . Fu 
Franccfco  noRro  antenato  : Ramo,  con  etto, 
vgualmente  figliuoli  e condì fccpoli  d’Igna- 
tio  : militiamo  lotto  le  Rette  bandiere  ; of- 
feriamo le  Rette  leggi  : afpiriamo  alle  con* 
quitte  di  lui  : vettiamo  la  fu  a faia , Mà,  fc 
non  calchiamo  le  orme,  ch’egli  imprett<v 
ne*  più  Rretti  fentieri  de’configli  euangelici, 
non  è lode  , è amaro  rimprouero  e peri- 
colo fa  ottentatione,  coprirli  col  fuo  man- 
to, e vanagloriarfi  d’eiìfere  feco  congiunti 
co*  voti  0 co’nodi  della  Compagnia  • NO* 
- BI- 
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BILITAS  GENERIS  NON  IVVABIT,  nifi 
videro  eongruentem  generi  morum  nobilita* 
tem-j» 

tiy  Se  poi  in  tutti  Noi  la  forma- 

dc’noftri  coltomi  raffomigli  la  moderatone, 
la  nudità , l’ vbbidienza  , 1*  abbaiamento  , 
l’oratione  , il  zelo , e*l  fangue  di  prancefco, 
ne  rimetto  la  diffinitione  ali’opere  di  ciaf- 
cuno.  Tremo  e fuengo,  qualora  leggo  gli 
acerbi  rinfacciamenti , co’qnali  S.Gio.Gri- 
fòflomo  atterrì  i Crifìiani  d'Antiochia,  nel- 
la indifpenfabile  obbligatione  , che  in  effi' 
riconofceua  di  ramificarli  , per  le  fole  licor- 
rerie , che  Paolo  Apoftolo  fece  dentro  1*A- 
fìa  minore  . Egli,  diceua  di  Paolo,  patì  mol- 
to nella  carefìia  del  vitto  , molto  nella.- 
mefehinità  deirabito , molto  nella  tolleran- 
za delle  sferze , molto  nello  fquallore  delle 
carceri , molto  ne’pericoli  e ne’difagi  delle 
vie»  e moltiflìmo  nella  mutatione  degli  al- 
loggi e nel  paffaggio  da  vna  Città  all’al- 
tra e daProuincie  da  sè  conofciute  in  Re- 
gioni totalmente  differenti  dalle  fue  . Sì 
l’Apoftolo,  come  i fuoi  Coapoftoli,  gridaua- 
no  : Vfque  in  batte  horam  Ó*  efunmus , Ó* 
fitimus , & nudi  fumus , & colapbis  eadimur  % 

ET  INCERTI*  VAGAMVR  5EDIBVS , 
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così  fpiega  S.  Gio.  Grjfoftomo  quelle  duo 
voci , injlabiles  fumus  . Indi  inferuoratoli 
l'eloquente  , allora  Sacerdote,  nel  fuono  di 
vita  tanto  mortificata,  non  dico  fgrida_>, 
n\à  quali  fofFoga  ogni  fuo  Popolano . Dun- 
que , à villa  de'noftri  Maeftri , lenza  pane 
lenza  cappa  fcnza  tettoefenza  patria,  noi, 
tralignati  allieui  di  effi  , riculiamo  di  paf- 
fare  a’vicini  Villaggi , ancorché  la  fperan- 
za  j o di  ammaellrare  Neofiti  o di  conuer- 
tire  Idolatri,  ci  tiri  fuora  da  quelle  mura? 

Noi,  mentre  ad  elll  mancauano  cafe  di  lo- 
to e capanne  di  frafche  , alziamo  Fabbri- 
che con  marmi  lìranieri  e con  traui  odo- 
rifere fpruzzatc  d’oro  è Noi,  fenza  impal- 
lidire al  dimagramento  di  Euangelilli  affa- 
mati, vogliamo  sii  le  nollre  tauole  efqui- 
liti  condimenti  e carni  faporofe  ? Ah  , le_> 
loro  imprefe  troppo  lì  oppugnano  dalla- 
nollra  pigritia  , e troppo  contraila  col  lo- 
ro fuoco  il  nolìro  gelo  . Nus  autem  N E Orar 
PATRIA  QVIDEM  AVDEMVS  EGRE-  6. in  i. 
DI,  Jed  delieias  quarimus  , ò*  jEDES  Cor. 4 
SPLEND1DAS,  & omnem  abundantìam^ . T0.43 
Il  rimproccio  fà  tramortire  , chi  Rode  : 6a‘ 

molto  più  agonizzo  per  temenza,  che, in- 
qualche  guila,  ad  alcuni  pochi  di  noi  non 
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fi  accomuni.  Non  entro ,_à  riconofcerej 
gii  alberghi  noftri  di  Roma  » perciochc-», 
fabbricati  o da  Sommi  Pontefici  o da  gran 
Cardinali  di  cafe  Sereniflìme  e (otto  gli 
occhi  de*  miei  Anteceifori , quelli  non  po- 
tettero difubbidire , come  dobbiara  crede- 
re , all’autorità  di  quelli , e (offerirono  con 
acerbo  gemito  l’apparato  di  Edifici]  » per 
cosi  dire  , imprecati  à noi , c non  alzati  da 
noi  * M* inchino  , quantunque  non  (enza_* 
graue  ripugnanza  » alla  magnificenza  de* 
Vicari]  di  Crifto  e de'  Principi  della  fua_, 
Chiefa  » nè  auuicino  alle  (antiflìme  inten- 
tioni , di  chi  mi  hà  preceduto  di  età  di  go- 
verno di  virtù , i fofpiri  de’miei  cordogli 
c ^acrimonia  delle  mie  doglienze  • Il  cho 
tutto  manifeftamentc  fi  Scorge,  nella  Cafa 
Romana  di  S.  Andrea  Idea  de’noftri  Noui- 
ziati,  che  folafrà  tutte  fi  fabbricò  da'Ge- 
nerali  della  Compagnia  , lenza  o braccio 
o arbitrio  di  Gran  Signori . Quella  quan- 
to è Tana,  amena,  ampia  » e adattata  à noftri 
vfi  ; altrettanto  Spogliata  d’ ornamenti , ef- 
clufa  in  effe  ogni  apparenza  di  mattoni 
ctiandió  non  tagliati  ? non  che  di  marmi 
luftri  o di  pietre  (colpite  , comparisce  ne 
pure  intonacata  da  licia  calcina , Tal  (ù 
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Todio  di  quei  Santi  Superiori  à qualunque 
ombra  di  oftentato  lauoro  ; eh*  elcfTero  d* 
efporre  aH'ingiuric  de’tempi  vna  tanta  Fab- 
brica , prima  di  frammettere  a*  conueneuoii 
ripari  veftigio  di  fofpettato  luftrorc.  Però 
uè  voi  nè  io  polliamo  condannare  , ancho 
d’immaginata  vanità , nelle  altre  Caie,  quei 
che  tanto  capitalmente  ne  abbonirono , 1* 
immagine  nella  fola , che  alzarono  in  Roma, 
Non  così  potrei  contenermi,  che  non  dete- 
ftafli , chi  fuori  di  Roma  ardite  di  contrau- 
uenirc , negli  Edificij , a’decreti  delle  nollrc 
Congregationi  e alla  modeftia  della  noftra 
mendicità , con  ridondanza  d’ornamenti  o 
con  magnificenza  di  facciate , Tali  conci  fa-, 
rebbero  manifefte  (conciature  di  lulfo , dif- 
diceuole  à chi  vette  lana  apoftolica  e à chi 
giura  pouertà  euangelica . 11  peggio,  quan- 
do ciò  mai  auuenite  farebbe, che,difonoran* 
doli  da  coftoro  la  fantità  della  noftra  mode- 
Ria,  mentre  ci  ottentatero  o altieri  o glorioli 
nell’apparenza  degl*  intagli  rimirati , ritcr- 
rebbono,  con  Tornino  rigore,  ne* cortili  di 
dentro , la  parfimonia  ordinata  a’nottri  mu- 
ri . Onde  Noi  miferi  e penuriofi , nell*  an- 
guille delle  nottre  ftanze , pcirettrcmo  fpo- 
gliamento  di  ete , nella  tenuità  d'vna  Tedia 
"*■  D D » di 


1 


4**  ^L’APOSTOLATO 

disegno  * d'vna  figura  di  carta,  d’vn  let- 
taccinolo  fen  za  riparo,  d’vna tarlata  tauoia 
di  pioppo  noo  lauorato , di  pochi  libri  non 
Xjoftri  e Tempre  foggetti  all*  arbitrio  di  chi 
regge , faremmo  creduti  di  corri fponderc-» 
allatto  de’frontifpicij  con  la  largura  dello 
camere  e con  la  magnificenza  de'formmcn- 
ti . Atterri  Iddio  , fc  giammai  ciò  feguirà  , 
la  pompa  d’ogni  cantonata  fuperba,  e col- 
l’onnipotenza del  Tuo  braccio  faccia  egli 
quello  fcempio,  che  non  poflfo  io  con  la_» 
maledittionc  del  mio  , contro  al  fumo  di 
troppo  guernita;  architettura . Refpiro  al- 
quanto , che  fieno  rarifiìme  le  Muraglio 
folieuate  dalla  polfanza  denominanti  nello 
iòle  Vniuerfità , per  decoro  delle  lcienzo, 
e che  ben  fappiano  i Fedeli , etfere  piante 
da  noi,  e. tollerate  , à fola  venerationo 
delle  Dottrine  . Non  mai  qui  parlo  delio 
Uoftre  Chiefe . Quelle , come  vnicamento 
dedicate  à Dio, non  polTono  in  alcun  mo- 
do, ò con  la  maeftà  ò con  la  ricchezza  si 
de’muri  come  dell’arredo  , conformarli  al- 
l’infinito  merito  della  Trinità.  Onde  in  effe 
tanto  Ignario  noftro  Fadre  , quanto  tutti 
Noi  fuoi  Figliuoli  procuriamo  di  coriilpon- 
derc  alla  Grandezza  della  eterna  Onnipo- 
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tenza  con  quegli  apparati  di  Glòrie,  chcj 
polliamo  maggiori . Purché  anche  ne’Tem- 
pij  non  fi  ecceda  in  vaftità  di  fico  o di  al- 
tura , che  impedifcono  i noftri  Miriifterij , 
e non  poco  oliano  alla  pietà  e compun- 
zione de’frequentanti  . Parlo  de’ noftri  al- 
berghila Noi  deftinati,  e non  à Criftoii 
quali  t fe  talora  trapalano  la  npftra  mifura, 
ciò  auuiene  lenza  vitio  d’ambitione , come 
dicemmo , e appena  auuiene  , nè  per  Pin- 
nanzi  auucrrà  , oppugnata  qualunque  om- 
bra di  fallo  dalla  vigilanza  de' noftri  Sta- 
tuti. Con  tutto  ciò,  le  Aborti  sì  deplorabi- 
li mi  temperano  l’agonia  con  la  protc  fiata 
rarità,  e vbbidienza  a’ Grandi  c a' Gradii* 
ella  potrebbe  aumentarli  negli  altri  trali** 
gnamenti  , dal  Grifoftomo  fulminati  nei 
Popolo,  che  iftruiua  , di  luperfluità  intro- 
dotte, di  agi  voluti,  e di  pene  abbonite 
Se  la  fola  magnificenza  de’ Tetti  ci  diffe-‘ 
rentialfe  da  Francefco  , beati  noi  i pofeia- 
chc  la  colpa  delle  Abitatioui  più  riguarde-' 
uoli  di  quei,  che  comporta  la  frugalità  del 
noftro  fiato , farebbe  lenza  noftra  colpa_,»/  > 
Noi  vi  dimoriamo  tollerandole  cosi  forma- 
te, come  le  vollero  i Fondatori  di  elle.?.* 
Bensì  farebbe  noftro  mancamento,  quando 
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luw  fion  fofle  oltremodo  cara  la  pouereà, 
tanto  amata  dal  Santo  $ che  onoriamo  « 
Noftro  pure  e molto  più  graue  difetto  fa- 
rebbe e di  vmiltà  e di  fofFerenza  , fc  à noi 
puceflero  le  alture  de’magifterij , alquanto 
più  : lumino!!  fra  noi  , e ci  fpiaceffero  : 1<l> 
Fatiche  meno  onoreuoli  e le  Cafe  tnen  pro- 
cedute » Noi  autem  nè  patria  quìdem  nude* 
tnus  egredi  >fed  delicias  quarimus  & omncm 
abundanti atti  • SQuis  cmtn  nojlrum  efurut  prò* 
pter  ver  bum  Dei  f Quisfuit  in  folìtudìnt^  ? 
Qucfto  c lo  flocco,  che  mi  fora  l ‘anima.,  ; 
mentre  non  pollo  , fra*  tanti  che  ammiro 
dcJai?i  %liuoIi  vniti/rimi  alla  Croce  e aui- 
diffimi  di  penare  , non  piangerne  alcuni , 
poco  auuerfi  al  ripofo  » e talorà  » con  gran 
taccia  de  loro  nomi  e del  noftro  » tollerane 
fi#  e forfè  accattatori  d* abbondanze  df.y 
lulate  , affatto  inconuenicmi  a*  difcepoli  df 
Ignatio  e a'condifcepoli  di  Francefco , Co- 

. 0 » lafcia»doft  trafcinare  dalle  inclina- 
tioni  della  natura  fuori  de*  diritti  fentieri 
della  mortificatione  religiofa  , in  vece  di 
eoltiuarli  roghi  d'amaritudine,  e di  sbarbar- 
li d attorno  ogni  fiore  di  gloria  tranlitoria 
c.ogni  droga  di  quali  delitie  fecolari,  fchì- 
uano  il  roftbre,  e fi  attriftano  fino  a’coa^ 
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fini  o della  vocati one  o della  fanità  * fo 
loro  fi  attrauerfano  le  voglie  , c fe  in  efli 
pubiicamente  fi  punifcono  i falli  delle  Re- 
gole trafgrcdite . 

<28  Accade  à quefti  * come  auuen- 

ne  al  Coloflò  babilonico*  si  frequentemen- 
te efaminato  da  mè  e rimirato  da  voi  • 
Che  la  Statua  * tocca  dal  Saffo  nella  creta 
e nel  ferro  de’piedi*  fi  rifentilfe,  ondo» 
al  primo  toccamento  * fi  fpezzaffe  in  elfi» 
fft  gran  debolezza  , mà  non  fu  gran  por- 
tento . Ben  fù  moftruofità , indegna  di  tan- 
ta Macchina  * che,  percoffa  in  sì  poca  par- 
te di  sè>  ero  11  alfe  tutta , e tutta  fi  di$facef- 
fe  in  minurffima  poluere  * incontaneato 
diffipata  da’primi  venti  deiraria . Se  ad  vna 
delle  Aguglie  di  Roma  fi  fegalfe  vn  pal- 
mo della  mole , ouc  fi  ì*egge  e ch’c  la  più 
groffa  parte  di  effa*  calerebbe,  fen  za  dub- 
bio, ella  alquanto,  mà  diritta  fi  poferebbe 
come  prima  fui  terreno  » fenza  piegare  ad 
vn  de’lati.  Diuerfamentc  occorfe  al  Simu- 
lacro * che,  sì  leggermente  ferito , fuanì  in 
ogni  fuo  membro,  e fù  ludibrio  degli  au- 
ftri  . Percufl  STATVAM  IN  PEDIBVS 
tius  ferrei s & ficìiiibus  » & comminuti  evs  . 
Tunc  contrita  funt  pariter  ferrum , tefta , ah 
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arpentum  &aurum  , & redatta  qua/i  itti * 
fauillam  aftiua  area  y qua  rapta  funt  vento  > 
nullufque  locus  inucntus  efi  eù . Che  vn  di 
noi , o riprefo  nel  mal  vfo  d’vna  dote,  o 
rimolfo  dal  buon  vfo  d'vn  talento,  alquan- 
to fi  dolga  dell’auuifo  e della  priuatione , è 
fiacchezza  non  degna  di  chi  feguì  la  Croce 
di  Crifto  , fuillaneggiato  nel  Caluario  , o 
nafcofo,  per  tanti  anni , nelle  caligini  d’ab- 
bietta officina  4 Mà  quanto  farebbe  enorme 
il  rifentimento  , fe  la  immortificatione  eJ 
l’ira  lo  trafportaflero  à triftezze  inconfola-- 
bili  , e à fdegnofi  ricufamenti  di  feruiro 
in  ogni  altro  minifterio  la  Compagnia,  cj 
di  adoperare  la  fcienza  acquiftata  frà  noi 
e le  qualità  recate  fe  co  dal  fecolo  in  qùe* 
gli  efercitij,  che  fi  fiimafTero  men  perico* 
lofi  alla  iua  facilità  e più  neceifarij  a’ no-» 
ftri  bifogni!  Ah.,  talora  chi  è rimoffoda^» 
vn  maneggio , li  rifiuta  tutti  j e chi  è pu* 
aito,  anzi  non  punito , e folamepte  purgai 
to  ò da  vna  macchia  nel  vifo  o da  vnaJ 
panarice  nel  dito  , fi  dà  per  morto  * e fi 
grida  inabilitato  à qualunque  lauoro . Tunc 
contrita  funi  PARITER  jtrrum , tefta  f as  ; 
argentum  % & aurum:  nullufque  locus  inuen- 
tus  eft  cis  « - Piu  oltra . - Come  il  Saifolinb, 
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thè  colpi  là  creta  dèll’immenfa  Figura,  à 
p.iè  di  effa  diuenne  vn  Monte  fmifurato,  c 
occupò  tutte  le  regioni  della  Terra  : così 
nella  mente  del  Religiofo , o corretto  o mul- 
tato, l’ammonitione  vdita  e’1  torto  appre- 
so crefcono  tanto  , che  gl*  ingombrano  o 
tUtt’i  fenfi  del  corpo  e tutte  le  potenze  del* 
l’anima  . Onde  il  mefehino  , in  tutte  l’ore* 
in  tutt.e  le  faccende , e in  tutt’i  luoghi,  fem* 
pre  contempla  la  fopraggiunta  difgratia_>'* 

Se  medita,  la  fantafìa  gli  prefenta  la  prc* 
iuppofta  ingiuria  . Se  legge , l’immaginato 
affronto  gli  offufea  i caratteri  delle  Scrittu- 
re . Se  afcolta  Penitenti , affai  più  fente  gli 
ftridori  o della  pena  publicata  o della  cor* 
rettione  fegreta  * In  fomma , fe  opera  , fe* 
celebra,  fe  mangia,  fe  dorme,  di  conti- 
4iouo  lo  circondano  le  mefte  nebbie  del 
fantaftico  difonore  5 onde  d’vna  ghiaia  fat- 
toli vn  Mondo , non  altro  penfa  , nè  d'al- 
tro parla  l*  attriftato  conculcatore  della^ 
Croce,  fuorché  ideila  chimerica  contume- 
lia. LAPIS  autem  , qui  pere  afferai  Statuam , 
fattas  eli  MON$  MAGNVS  , & impietrì 
yNIVERSAM  TBRRAM  . Nel  qual  nau-  . * 

fragio  del  Cuore  ■%  fommerfo  in  triftezzo 
miserabili  * tanto  è più  piperà  l’Anima  del 
> \ rat- 
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rattriftat©  » quanto  che  all’indebita  riflef- 
fione  dVn  tocco  leggiero  aggiunge  vtu 
fauolofo  gruppo  d’intentioni,  nè  pur  fogna- 
te da  chi  Paffliffe  * Stima  il  mefehino,  che 
la  Pietra  fi  fìa  fcagliata  dal  Monte  con  pre- 
meditato difegno  e di  errarla  e di  figu- 
rarla pungente  * che  rocchio  accompagnaf- 
fe  la  man  dritta  nel  colpo  della  mortifi- 
cationc  accadutale  > riputando  e lunga- 
mente efaminata  dal  Supcriore  c feria- 
mente  difenda  in  publica  adunanza  la  pa- 
rola che  lo  trafiife  ì giudicando * la  facul- 
tà  negatagli  o 1’  vficio  variato  , auuenire» 
perche  fi  fieno  richiamate  , con  rigorofa_» 
rerainifeenza  * alla  memoria  de’Gouernanti 
le  negligenze  della  fua  giouentù  e qualche 
freddezza  degli  anni  trafeorfi  . E non  fi 
accorge  Tinfelicc  creatore  di  macchina  to- 
talmente aerea*  effer  feguito  à Lui»  come 
feguì  nel  Simulacro . Il  Saffo  lo  percolici 
mi  cafualmente  fcefo  dalla  montagna,  o per 
piogge  antecedute  * o por  roficacura  di  tem- 
po , lenza  artificio  di  fcarpello  » fenza  ma- 
lignità di  difegno,  fenza  odio  d' artefice-*. 
Abfci/fiu  eft  LAPIS  DE  MONTE  SINE 
MANIBVS , &*  percujjit  Statuari*  in  pedi  bus* 
Còsi  chi  prefiede  , ti  molle  da  va  luogo 
• * : , al- 
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all'altro,  non  per  Cottfótidérti,mà  perciochcj 
la  necetiìtà  dj  furrògarc  chi  lauorafle  in^ 
Cafa  men  eopioìa  d'operatori  , ftimò  tè 
più  adattato  al  miniflerio . Così  parimente, 
ie  talora  ti  fù  rifpofto  còri  voci  non  ifpruz- 
arate  di  latte  e non  Condite  dà  mele,  non 
fù  vendetta  o di  repidità  preceduta  in  tè  , 
o di  amaritudine  perfeuerante  in  chi  eoiu 
mal  modo  ti  rigettò  i fù  ingombro  di  cure* 
che  tolfe  al  tuo  Prelato  sì  la  coftumàta_, 
foauicà  i come  la  donata  eoniìderationej 
prima  di  negare  ciò  che  non  può  con- 
cederli , e di  comandare  quel  che  eonuie- 
ne  alla  mole  del  Gouerno  * Frequentemen- 
te o la  varietà  delle  circoliànzc , o*l  pelo 
delle  faccende  * o l’alteratione  degli  vmorif 
o i nuoui  ordini  * o i difordini  aifeopèrtit 
o i timori  foprauuenuti  tolgono  à chi  reg- 
ge il  Sì  da’ labbri  e la  dolcezza  da*  coman- 
damenti * Onde  baili  * per  non  apprendere 
acerbità  di  mifterij  ouetion  fono  * ricor- 
darli t che  il  SaiTolino  non  fù  auuentato 
con  arte  appiedi  dei  Coloffo , mà  vi  feorfe^ 
perche  , fmembrato  dalla  rupe  , lo  fcaua- 
mento  del  terreno  , e la  grauità  della  mate- 
ria V inaiarono  alla  più  natia  parte  della** 
creta.  Deh  > à 'Itilo  di  iemplteiflima  o 
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accidentale  propofitione  non  fi  chiamino 
tante  sfingi  , che  lo  comcntino  , non  per 
difciorlo,  mà  per  inuilupparlo. 
i 2 9 Sarebbe  infoffribilmcnte  mifcrabile 
la  conditione  di  chi  goucrna,  fe  il  numero  di 
tanto  rifentiti  e delicati  Alunni  dell’euange- 
lica  vbbidicnza  e pouerta,non  foffe  così  po- 
co,com’è  : ptrcioche  à chi  prcfiede  manche* 
rebbe  e la  libertà  di  difporrc,  e la  poflibi- 
lità  di  prouedere.  Di  grafia , minore  va fti- 
tà  di  Coloflì , e Statue  più  baflfe,  fe,  à chi 
è grande,  qualfifia  lattamento  di  pruoua-» 
dà  la  fpinta  in  difperate  malinconie  e in-» 
cftinata  fuga  da  ogni  cura*  che  non  fia-. 
la  bramata,  differitagli,  ò per  immaturità 
di  tempi  o per  violenza  di  riguardi . Io  , 
per  ciò , freddamente  mi  rallegro , qualo- 
ra entrano  ne’nofiri  Nouiziati  Giouani  d*il- 
luftri  nafcimenti , di  qualità  riuerite , d’in- 
telletto perfpicace,  e di  lingua  eloquente. 
Indugio  ne’giubili.  Conciofiache , fe  albL* 
grandezza  delle  doti  non  corrifponde  la_, 
docilità  addettami  di  chi  regge  > e la  co- 
fianza  nc’cafi  che  feguono , nulla  giouano* 
o la  copia  delle  abilità , o la  chiarezza  del- 
ia fiirpe  , o l’acutezza  deirintelligenzsi_>, 
p.la  fiima  guadagnata>  nella  vencrationc-» : 
**  t ■ ' ' de* 
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de'Lettcrati  e nell’amore  de’Grandi  . Quan- 
to bronzo  , quanto  argento,  e quant’ora 
riluceuano  nella  fonduta  Mole  , fognata  dal 
Rè  Caldeo  l E nondimeno  sì  pretiofa  im- 
jnenfità  di  Metalli  sfauillanti  cadde  impro-* 
uifamente  e fparì , lenza  che  ne  rimanere 
vn  piccolilfimo  granello  , per  memoria  del- 
la maeftofa  Marauiglia  . NVLLVSQVE 
L O CVS  inventus  eft  eis . Sieno  i noftri 
Studianti  e i noftri  Sacerdoti  meno  feien-, 
siati  men  celebri  e meno  aggranditi  da  lu* 
flrori  di  Sangue  e da  chiarori  di  mento* 
purché , arrende uoli  alle  neceflità  di  chi  gli 
gurila  e faldi  à gli  vrti  degli  vmani  acci-* 
denti,  che  non  mai  fi d Scompagnano  dal* 
la  fragilità  della  Vita  e da’rigori  del  Chio-i 
itto,  le  alle  volte-  fon  collocati  s.ù  candelie- 
ri di  poca  Iuce,o  fe  anche  fon  tralafciati 
folto  il  moggio  di  occupationi  fenza  ap- 
plaqfo  * amino  chi  gli  abbalTa  » e lodino 
Dio  che  non  gli  onora . In  approuamento 
di  dottrina  , non  così  vniuerfale.  in  tutte.» 
le  Comunità  fantifìcate  , efpongo  vn  Dub- 
bio , modo  da  quegli  Agricoltori  Romani, 
che  vniuano  i falci  del  Confolato  alle  fti*» 
ue  dell'Aratro . Si  diljputò  da  elfi , fe  folle 
meglio  piantar  Salci  o Vigneti,  A primiw 

fron* 
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flonte  , il  Problema  muoue  le  rifa  c fere* 
dita  i deputanti  . Qual  paragone  può  con 
rere  fra’  grappi  della  Vite  e i rami  infe- 
condi del  Salcio  ? Con  tutto  ciò , nell’efa- 
minanza  de’vantaggi  e nel  faldo  de’conti, 
preuale  al  vitame  lo  fcherniro  ceppo  del- 
f'arbufto , Sono  e feconde  e nobili  le  Vitls 
ma  à quanta  fpefa  e à quanta  diligenza 
neeeflìtano  chi  le  coltiua  i La  vanga,  per 
tanti  mefi,  non  fi  allontana  giammai  dal  pe- 
dale . il  falcetto  frequentemente  fi  adopera 
sù  la  lunghezza  de’  tralci . Polmo,  che  la^, 
ricetta , è neeelfitofo  d’induftrie  , la  mano 
dee  à fuo  tempo  sfrondarla  f Se , quando 
ella  fiorifere , fpirano  aure  o troppo  fredde 
da  tramontana  ò troppo  vmide  da  mezzo- 
giorno, totalmente  non  lega  / Scie  piog- 
ge del  Cielo  fono  fcarfe , gU  acini  non  in- 
grogno, e , fe  abbondano  , il  grappolo 
infracida  * Così  pure  nel  muouere  , fog- 
giacciono  i germogli  all'  cfterminio  di  rap- 
biofi  animaluzzi , e oue  Je  brine  colpisca- 
no la  buccia , è difperata  la  vendemmia „ 
Lafcio  la  facilità  , con  cui  il  Vino  fi  cor- 
rompe » e Panfia  con  cui  fi  preferua , nel 
verno  (opra  terra  , la  fiate  nelle  grotto. 
Al  Salcio,  per l'oppofio,  bafia  piantarlo,  c, 

«juan* 
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quando, ogni  due  anni, gli  fi  fmuoua d’in- 
torno il  terreno  vna  volta  , viue  così  fer- 
tile deTuoi  vimini  > che  quanto  più  fi  reci- 
de e fi  tronca , tanto  più  felicemente  rina- 
fee , con  copiofo  guadagno  del  Contadino . 

Onde  lcrilfe  Pittorico  Naturale , infinitamen- 
te fuperarfi  da  Pianta  sì  vile  i tanto  ap-  , 
prezzati  Palmiti  delle  vigne . Cdtdua  Salici  ^lb,Ig6 
fertilitas , denfiorque  tonfar  a < Nullius  quip-  j A i 
pe  tutìor  eft  redditus , minovifue  impcndij  % 

AVT  TEMPESTATVM  SECVRIQR  . Pof- 
fono  infuriare  gli  aquiloni  ; poflòno  di* 
luuiarfi  le  gragnuole  ; poffono  fcaricarfi 
fuiPAIbero  le  cauallette  i bruchi  i vermi  c 
le  locutte , che  il  Salcio  , in  faccia  à gli 
aflalitori»  e in  difpetto  degli  elementi  adi-t 
rati , fi  carica  di  ramucelli , e fòmminiftra . 
alPOrtolano  i fuoi  legami , corrifpondendo 
alPingiurie  de’tagli  con  copia  non  mai  man* 
cheuoic  di  vinchi  rinascenti  • Nulla  tcmpejì* - 
tum feQurioYfiulliufquc  den/tor  tonfar  a « Quello 
è ciò,  che  io  tentaua  di  Spiegare,  e che*  po- 
co riufcendomi  alla  lingua,  cotidianamen-, 
te  la  Terra  ci  difpiéga  à gli  occhi , Gli  ac- 
clamati talenti  di  alcuni  pochi  Religioni  , 
in  fimiglìanza  delle  Viti,  con  troppo  affan* 
no  c con  collo  fmifurato,  fruttificano  alla*» 

4 ■ 1 ^ Com* 
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Compagnia,.  Richieggono  delicatezza  io* 
chi  li  regge , e follecitudine  in  chi  li  guida* 
di  prouederli  fempremai  d’impiego  famo- 
fo,  di  gran  teatro,  di cafe  comode  , di  te- 
nere accoglienze,  di  preda  foferittione  ad 
ogni  brama,  di  lunghi  refpiri  à qualfifia^ 
fatica,  di  approuamenti  indebiti à qualun- 
que etiandio'  mediocre  lauoro  , di  niuna~> 
parola,  ancorché  cortcfc,  quando  difettano, 
di  non  mai  addormentata  vigilanza  , à fol- 
leuargli  {opra  tutti,  à ferbarloroil  primo 
accubito  nelle  cene,  le  prime  cattedre  nel- 
la {ìnagoga*  i primi  feggi  ne*  concili  j J O* 
fe  a’ioro  piedi  non  fi  proftendono  verdu- 
re morbide,  non  danno  vn  paflfo  5 corno 
pure  fe  loro  l’aria  non  fi  profuma , ricufa- 
no  di  proferire  vna  voce  4 Ragiono  fra  jiu- 
uole  di  metafore,  per  temenza,  o di  Rida- 
re chi  cuopro,  odi  ferire  chi m’ infangui- 
na.  Certo  èT»  non  poterli  dal  Superiore^ 
{occorrere  à bifogni  o fuppiireà  cariche-», 
per  quel  che  appartiene  ad  alcuni , quan- 
tunque rariffimi  , innamorati  di  sè  , e in- 
foffribilmente  vantatori  delle  proprie  per-, 
fettioni,  fe  non  fi  liquefa  in  vezzi  dipro- 
meffe  e in  ifeufe,  tutte  le  volte , che  non  gl* 

, mnalza,à  far  pompa  o della  prudenza  0 della 
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fapienza  sù  troni  ,.  attorniati  da  (Ielle  o 
coronati  da  iridi.  Ladoue  ad  altri,  men_* 
guerniti  di  vraane  qualità  , mà  indicibil- 
mente più  próueduti  di  fede  c più  ardenti 
di  fpirito,  ogni  città  è Gerusalemme,  ogni 
Sedia  è Soglio  , ogni  Chiefa  è Tempio  di 
Salomone,  ogni  Collegio  è la  Cafa  di  ce- 
dro , che  Dauid  fi  fabbricò , ogni  Minifte- 
rio  , per  laboriofb  per  minimo  per  sfug- 
gito che  (la  , nella  lor  mente  agguaglia^» 
il  Pontificato  d’Aron,  e fupera  il  miraco- 
lofo  Comando  di  Moisè,  nell’apertura  del 
Mare  e nell’abbattimento  dell’Egitto.  Ah, 
Iddio  vi  (chianti  , Vitami  si  differenti  da' 
Palmiti  apoftolici  , che  in  ogni  (abbia  ri- 
nacquero , che  in  ogni  aura  fiorirono,  che, 
lenza  coltura  e cura , arricchirono  di  frutti 
il  Mondo , e nulla  vollero  dal  Mondo . Dal- 
l’altra parte,  Crifto  fecondi  , con  le  ru- 
giade del  Cielo  e con  le  influenze  del  Fir- 
mamento , l’vmiltà  de’Salci , a’quali  bafta^ 
IL  NVLLA,  perche  germoglino  e diano  il 
rutto  . DENSIORQVE  TONSVRA,  ET 
TEMPESTATVM  SECVRIOR. 

130  Fecondarli  con  tagliamenti 

non  rifentirfi  di  burrafche , fono  proprietà, 
che  diftinguono  i rubelU  della  Croce  da* 

E b figli- 
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figliuoli  del  Crocifitto Dico, non  rifentfrfi? 
Ancia  uano  dietra i primi  Allieui  e di  Fran- 
cete*) e d'innario  à gli  (troncamenti  delfac- 
, Cia*o  e alla  ftrage  degli  clementi  . ^Qiiel 
Collegio  da  tutti  (ipreferiuaà  gli  altri,  in 
<ui  mancauano'ié  vitcuaglie  e veftimenti. 
A*  quegli  Vfìci  da  elfi  fi  afpiraua  con  im- 
portunità di  preghiere  , ne*  quali  il  fudorc 
era  perpetuo  e niuno  era  i’approuamento. 
Dimenticati  gioiuano  , offe  fi  efultauano  , 
trionfauano  o deprdfi  da  chi  pretedeua  o 
conculcati  da  chi  non  fi  conuertiua.  Quan- 
ti erano  gli  Afpidi  i Bafilifchi  e i Moftri 
del  lenzuolo  di  Pietro  , fenza  ombra  di  ri- 
pnlfa  e fenza  dilatione  ntil’inuico , da  quel- 
['Anime  generofe  fi  diuorauano  intrepida* 
mente  r c trouauano  alimento  ne ’ veleni  o 
vita  nella  morte . Quafi  Cerui  fi  cibauano 
di  ferpenti,  come  gl’ingordi  fi  pateono  di 
S.Am  Culuber  illi  non  crai  nuxa  > fed. 

brof.  pr<edà\  Da  e(fi  s’ inghiottì' uano  con  godi* 
fer.  6.  mento  le  vipere  c i draghi  : e noi  ci  pro- 
in pi*  tettiamo  ftrangolati , fc  alle  nottre  fauci  o 
*l8'  vola  vn  mofeherino , o patta  vna  formica. 
^0.41  gc  di  chi  ci  gotierna  efee  vua-» 

fillaba  non  melliflua,  o fi  prorompe  in  vn^ 
periodo  non  compattato  , trangofeiamo  per 

do- 
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dolore,  e procediamo, con  vili,  di  viuerò 
traforati  . Con  vguale  fiacchezza  , fe  la^ 
sfacciataggine  o d’vn  Ateo  che  sbeffa  vir- 
tù , o d’vn  Eretico  che  abbomina  teologia, 
o d’vn  mal  Cattolico  che  ricufa  perfettio- 
ne,  o d’vn  Competitore  che  non  Sopporta 
chi  lo  preceda  in  fama  di  bontà  e in  gri- 
do di  dottrinarci  vitupera  col  volgo,  ci 
calunnia  ne’ tribunali , ci  diferedita  ne*  fo- 
gli, c’impugna  nell ’accad ernie  , gittiamo  i 
libri,  abbandoniamo  l’imprefe,  ricufiamo 
e d'infegnare  e di  fcriuere . Schiamazziamo, 
airin gratitudine  di  Secolo,  che  poco  prez- 
za i Miniflri  della  falute  e gl*  Interpreti 
dcirEuangelio  , douerfi  turar  la  gola  col 
(ìlentio , e aprir  gli  occhi  coll’afcondimen- 
tò  de’raggi , lanciando  e d’idruirlo  ne’dog- 
mi,  e d’illuminarlo  negli  errori.  Non  è ciò 
certamente  alimentarli  con  ferpenti  e fiorire 
tra  ghiacci  . Coluber  illi  non  erut  noxay  fed 
prdda  . Deh , minore  intolleranza  di  feono*- 
licenze  di  villanie  di  torti  , e maggior  ri- 
cordanza delle  nòftre  Coditutioni , che  ci 
fpingono  ad  incontrare,  conia  fronte  gli 
obbrobrij , col  petto  le  ipade , e col  cuore 
gli  auuerfarij , ^offerendo  ingratitudini , a- 
n>ando  affronti , e abbracciando  chi  ci  odia. 

Efi  2 Tal 
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Tal  fu  Francefco  nelle  tante  auuerfità  de* 
fuoi  impugnati  pellegrinaggi  e delle  fuo 
perfeguitate  induftrie,  c,  perciò,  fi  rendet- 
re  amabile  a’  Barbari  e venerato  a’  Domi* 
nanti.  Cosi  pure,  chi  Temul^ auido  d*o- 
perare  e non  curante  di  corri  fpondenza- 
ne’beneficati , fi  tirò  dietro  le  Otta  , e co* 
mandò  à chi  comanda  . 
j 31  Tanto  fcrilfe  S.  Agoftino , elfere 

fucceduto  à Noè  , domatore  delle  tante-# 
Fiere,  che  feco  viifero  nell’Arca  . Le  fre- 
nò e le  relfe  tutte  , in  premio  della  tran* 
quillità , con  cui  egli  fofferi  patientemente 
il  buio  del  Legno , la  vicinanza  degli  ani- 
mali , i tuoni  dell’aria , gl’impeti  degli  au- 
ftri  lo  sbattimento  dell*  onde  , il  fctoro 
della  carena , e*l  diiuuio  deli’acque . La  me- 
ilitia  di  sì  duro  fconuolgimento  , di  sj  v- 
*niuerfale  mortorio,  di  sì  fpauentoia  ftragc, 
di  tanto  irreparabile  defolatione , foftenu* 
ta . dal  Santo  Vecchio  con  riuerente  olfe- 
quio  a’diuini  editti,  fenza  folpiro  di  que- 
rela , e con  infaticabile  falmodia  di  lodi  à 
•Dio  9 ordinatore  dello  feempio  5 lo  fè  vi* 
uere  vbbidito  da  pantere  e feruito  da  leo- 
pardi . Ibi  agnofeit  ordin:m  fttum  feritasi 
quia  fe  co  gnauli  humanitas  : ET  1VBENTI 
v , HO* 
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HOMINI  OBEDIVNT,  QVIA-- HOMI- 
NEM SVPERIORI  DOMINO  OBED1SSE 
COGNOSCVN  T . I patimenti>accettati  con 
fetta  dalPvmile  Gouernante,  lo  rendettero 
e venerabile  e formidabile  alla  ferocia  de 
Leoni  e alla  vaftità  degli  Elefanti . Così 
a’Padri  noftri  fi  fottomifero  Caualieri,  Ma- 
giftrati,  Ammiragli,  Principi,  Prelati , e Cle- 
ri» percioche  gli  feorgeuano,  contenti  nella 
penuria,  feftofi  ne’trauagli,  inuitti  nelle.* 
feortefie,  e fempre  più  fcruorofi  nclPam- 
maeftrare  nel  predicare  nel  fouueniro  » 
quanto  raen  loro  fi  moftrauano  grati  i pec- 
catori ammoniti,  le  comunità  riformate^, 
grinfedeli  conuertiti.  Anche  ne’  dì  noftri, 
la  frequenza  a’noftri  Altari,  a’noftri Sacer- 
doti , a*  noftri  Difcorfi  , fù  ecceftìua  e fà 
gloriofa  j peroche  il  zelo  degli  Operarij 
non  isfuggiua,  nella  notte  d’aftìftere  à mo- 
ribondi, nel  giorno  o d’inchiodarfi  à con- 
fcflìonali  , o di  feorrere  à fpedali  c à pri- 
gioni • Se  alquanto  ora  fi  diminuiife  la  cal- 
ca à magifterij  di  quefto  Tempio , potreb- 
be fofpettarfi  , che  non  tutt*  i Sacerdoti , 
deputati  al  coltiuamento  de'prolìimi*  folfe- 
ro  > come  lono  molti  di  eflì  , tanto  ferì) 
nel  ragionare , tanto  pronti  neli’vdirc,  tan- 
ti i * t o 
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té { Ipèfcbfi  ftAfoIaerC' , tàrttd  jègHétìif 
nello  ^tbterpretarc  Scritture  ,J  comé^appatfc* 
rono  & Róma  gii  antichi . Volelfe  Iddio  ) 
$he,  éoiàè  fono  tanti  i Sacerdoti  rioftri^ 
$<Wi  * afeati  d’incomodità  » cosi  bramo#  di 
coriuerfiòni , così  dimenticati  di  sè , e cosi 
attenda’ loro  impieghi , foffe  chiunque^ 
annoiti  rato  alla  fantificationedell’anime,  q 
fède  oragìbna  io  quefta  prima  Chiefa  del^ 
la  Compagnia . Non  fi  dica , in  qualche^  - 
itiancahia  malora'  di  penitenti  che- fi  butti- 
no a’  nóftri  -piedi  ; e in  qualche 'rarità  di 
moltitùdine  che  oda  i nófiri  Sermoni  » do* 
riuar  ciò  dalla  folitudine  del  fico*,  circon- 
dato da  palazzi  c priuo;  di  popolo . Gon- 
Cioflaéhe,'non  negandoli  dfc  thè  la- loftta- 
naniadi  quello  Albergo  dàlia  più  frequen- 
tata popolazione  delia  fabta  Città , fi  nega 
nondimeno  » poterli ; attribuire  à tal  di  fratr- 
ia la  infrequenza  -di  thi  ci  finta  » e ia  par** 
tà  dF  chi  ci  legna . 11  Sito  qual  fò'àtf 
giorni  del  Santo  Padre  ^ quando  non 
pittar  la  gente  tra  le  muradeiranticaChre* 
fa  c nell’androne  delle  nofirepòrte.  Gò^ 
reuano  allora  più  Cardinali  e più  Principi  ad 
vdirci  nelle  letrioni , che  dòpo  il  défìnare-.* 
fi  faceuano  nc’dubbi;  del  nuouoe  del  vec- 
* chio K 

; 
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chio  Teftàmcnto , e.  ne’Ragionamemì  nel* 
le  Domeniche  dell’  anno  » che  ora  non-» 
vengono  ó nelle  Ipjennità  delle  Felle  mag- 
giori , e nelle  facfe  ferie  della  Quarcliinsu  . 
Nò,  nòv.'il'  lino  non  è mutato:  onde,  il  y&r 
riamento  , fe  auuiene  , indubitatamente* 
non  viene  dalla  politura  dell’Edifìcio,  mà 
dalla  freddura  di  chi  opera  . Se  faranno 
apoftolici  i nofìri  Oratori,  fe  zelanti  i no- 
Ihi  Confelfori  , fe  grani  e maturi  i noftri 
pareri  * accorreranno  da  ogni  Rione  i dub- 
bio!! per  proporre  , i delinquenti  per.  ac- 
cufarlì,  i maluagi  per  rauuedah..:  Non  è 
vicino,  à noi , e come  noi  così  diftan;e  dal 
centro  della  turba  il  Collegio  Remano  ^ 
Tuttauolta , per  Talco  concetto,  .che  da  tutti 
lì  ha,  di  lìcura  dottrina  e di  eminenti  mae- 
llri  nelle  fcuole  di  tanto  celebrata  Vniuer- 
lìtà,  ognun  v’inuia.i  figliuoli.,  e in  fin  chi 
abita  di  là  dal  Teuere  e oltre  à Ponte-?, 
con  fommo  difagio , ne’rigeri  della  verna- 
ta e nelle  arfure  della  canicola , fi  trasfe- 
rire ad  apprendere  e Parte  del  bene  icri- 
uere  e la  profondità  di  ben  intendere** 
Tanto  può  la  Rima  formata  di  grandi  In- 
fegnatori,  per  attrarre  Giouentù  delicata  da 
ogni  part^  delle  Contrade  rimote  alTalcolr 
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tamento  delle  noftre  feienze  . Altrettanto 
feguirà,  fe,  come  già  fu  e come  in  gran-. 

À /l  ar^  ri  ^rlì  ma  « *%«a\  ^ 


'Configli 

co  ->  da'  quali  ognun  fia  certo  di  ricauami 
documenti  di  gran  femore  e amoro  fo  prò» 
fcioglimento  dalle  lor  colpe*  Padri  miei* 
fiamo  t non  molti , mà  tutti > come  fù  ógni 
noftro  antico  Padre,  defiderofi  di  compirne 
gere  e anfiofi  d’aiutare,  chi  c'implora  net* 
l'agonia  o della  vita  anguftiata  o deH’ani- 
ma  afflitta,  e feorgetete  verificarli  c fino- 
uarfi  ,à  fauor  noftro,  le  predictioni  d’Ifaia, 
quando  profetò  inondamenti  di  nationi  o 
concorfo  incredibile  di  turbe  e di  regnane 
ti.  - - • r » • - i • ; i.'  • ' ' • 


ii2  Sì  di uoto  allagamento  di  mi- 

feri  e di  peccanti  fi  prouerà  da  noi  , non^ 
i^lo  fe  in  noi  efprimeremó  la  mortifica- 
tone c l'ardore  di  ohi  meritò  l'amàiaeftra- 
róento  o di  Francefeo  o d'Igttatio , mà  fo 
da  noi  fi  ripiglierà  quella  -feté  di  peno, 
quella  patienza  d'incomodi,  e quella  bea- 
ta nauiea  di  onorante  e di  agi,  ch’eferci* 
tammo  ne’primieri  tempi  della  noftra  Con- 
ticrfionc.  Anche  noi,  quando  ci  fpogliam- 
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tnó  de’vani  abbigliamenti  dell’Egitto , e ci 
coprimmo  con  la  mortificata  liurea  di  Giè- 
su  > rifplendemmo,  con  ogni  più  ammirata^ 

\ luce , negli  efperimenti  della  noflta  Proba- 
tione , e nell’  accefe  voglie  di  fpafimaro  * 
non  che  di  patire  ; di fantifìcare,  nonché 
di  compungere  * Ci  fouuengano  i palli  à v : 
piedi,  i fonni  sù  la  paglia  * il  nutrimento 
di  duro  e nero  pane  , la  femplicità  de*  ca- 
techifmi  , la  feuerità  delle  penitenze , la,* 
mefchinità  de*  prouedimenti  ne'coftumati 
camini  a 'Luoghi  fanti:  e rifcontriamo  quei 
principij  fantificanti  co’proceflì  degli  anni 
auanzati . Si  come  in  molti , al  pari  dell' 
età,  fon  crefciuti  l’appetito  d’àufterita  e’1 
zelo  delPanime  : così  può  effere  ♦.  che  in^ 
qualcheduno,  non  diuerfo  da  tnè  » fi  fia** 
indebolita  la  robuftezza , non  dico  neliop- 
portamento , mà  nell’  inuogliamcnto  della** 
Croce*  Non  vorrei,  che,  chi  fi  gloria  4* 
cficrc  compagno  di  regola  e di  militia  dcl- 
Hnferuorato  Apoflolo  degl’indiani,  raffo- 
migliafTe  la  Palma*  Quefta,  come  acuta- 
mente olferuò  S*  Gregorio  nel  decimonono 
libro  de4  fuoi  Morali , comincia  dal  ceppo 
così  ruuida  cosi  mifera  c anche  così  riftret- 
ta  nelle  fuc  fiondi,  che  fembra  di  clfefej 

ab- 
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abbietta  Pianta  di  Difetti  arcnofi,*  Indi  » 
quanto  più  fi  folleua  , tanto  apparifee  me- 
no fcabrofa , e fpande  i fuoi  rami  con  tal 
largura  ,e  con  sì  ampia  circonferenza , che 
pare  predetto  à lei  ciò  , che  fu  prenunzia- 
to  à Giacobi  Dilataberis  ad  occidentem  . ò* 
crientem  & feptentrionem  & mendìem . Pai- 
ma,  QV^E  TENVIS  ab  imis prtficit , V A- 
STIOR  AD  SVMMA  fuccrcfcit . Chi  non 
mai  riflettcua  a’fuoi  natali , chi  Tempre  co- 
priua  le  fue  doti  , chi  non  fi  riputaua  de- 
gno dWangolo  nella  cafadi  Dio, chi,  ad 
ogni  ora , chiedala  Pauuilimento  della  fua 
perfona,  lo  firapazzo  della  fua  vita  » Pop» 
preflìone  delle  fue  brame,  aggiungendo  à 
ciò,  trafiggimcnto  di  cilitij , tormento  di  fla- 
gelli , annegatione  di  voleri.,  lunghezza-, 
di  preci  » e giogo  d’opere  al  prefence , dif- 
.cuopre  la  culla  fe  riluce,  e la  infafeia  fo 
poffufea  \ fchiua  rabbafiamento , e fi  rampi- 
la all’onoranze  ; fofpira  manna , e fi  noia 
di  legumi  5 gode  d*  acclamationi , c fi  la- 
gna ne’correggimenti  ; tempera  rigidezze.? , 
e prolunga  refpiri . Qu<e  tennis  ab  imis  pro- 
Jìcit , VASTI  OR  ad  fumma  fuccrefcit . A 
.chi  pareuano  ridondanze  colpeuoU  e deli- 
tie  detefìabili  vna  fianza  riparata  , vnau 
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viuanda  condita , vn  ripofo  difcreto,  vna_# 
vefte  ciuile,  vn  roinifterio  non  aflfannofoj 
può  edere  , che  ora. fi  creda  vguale  a’Mar- 
tiri  » fe  l’Albergo  non  è volto  , nelle  fta«k 
gioni  neuojfe,  a* foli  deLmezzo  giorno,  fe 
l'abito  gli  vien  rappezzato  nel  lembo , fe.* 
aj  cibo  manca  la  droga  ^ie  a’  fuoi  huori 
non  li  apre  teatro  di  chi  Timmortali  coru 
gli  encomi j,  c di  chi  Tintiteli  edilltore  di 
quanti  Thaow preceduto  . Si  moftruofo  tra-» 
lignamentp  da  ciò  che  fummo  , quando 
giammai  fi  poteffe  con  fondamento  ripren- 
dere IN  ALCVN  DI  NOI , ci  lpaccerebi 
he -fobicamente  rei  del  concorfo  mancato 
inoltri , efercitij  > e della  veneratione  cef- 
fata a’npftri  nomi.  Guardici  la  Trinità,  di 
non  efler  Ciprefli , e di  effere  Palme.  Però» 
quanto  più  ci  promuouono  in  alto  l’anzia- 
nità ne’gradi  , la  celebrità  negli  vfici  , il 
grido  de’popoli  , la  fama  de’meriti,  tanto 
più  affottigliamoci  e rendiamoci  piccoli,  nel 
noftro  priuato  concetto  e nelT  apparenza-, 
degl’impieghi  efteriori . Bramiamo  affai  più 
di  fudare,  che  di  rifplendere.  Così  fegue 
nel  Ciprdfo , quanto  più  innalzato , tanto 
più  diminuito  e fottile.  Intendiamo,  fenza 
pefo  di  ftcnti  e fenza  vittoria  di  paffioni, 

an- 
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anche  1’  Innocenza  comparire  priua  di  co- 
rone , e allo  Redo  Apoftolato  nè  darli  il 
palio  nè  lauorarfi  il  diadema . Parum  lau- 
dis habet  carena  virtutum , fcrifle  S. Valeria- 
ne, QVjE  EX  LABORE  NON  DESCEN- 
D1T.  ' - • ' 

133  Voglia  Iddio , che  al  fecolo  d* 
Agoftino  non  fi  conformi  il  noftro  fecolo . 
Afferma  > nel  trattato  de  Opere  Monacho- 
rum , hauer  egli  deteinati , nel  fuo  Chioftro, 
non  pochi  Alunni  cosi  oriofì  e così  alieni 
da  difagiarfi , che,  anche  nel  Caluario  della 
Religione,  traporta uano  le  verdure  del  Li- 
bano e le  fertilità  del  Carmelo  ; onde , io*- 
vece  di  penare , come  già  fece  Crifto  sii 
la  Montagna  del  difonore  tra  due  Ladroni, 
voleuano  , come  fe'l  Caluario  forte  il  Ta- 
bor,  fplendere  rifehiarati  da  luce  e ador- 
nati da  neue,  tra  gli  ofTequij  di  Elia  pro- 
feta c di  Moisè  legislatore,  Vitam  inopcm 
& laboriofam  fugicntes  , vacui  pafei  atqut^j 
veftiri  voluerunt , & INSVPER  HONORA- 
RI  AB  E1S,  àquibus  contenuti'  conter  ique^ 
confueuerant  . AImcn  coftoro  , difehiodari 
dalla  Croce  e difamorati  de’chiodi,  come 
tengono  otiofe  le  mani  , così  lafciaflero 
quieta  la  lingua.  Ohimè , quanto  meno  la* 
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uorano  con  le  braccia,  tanto  più  nuocono 
co'labbri , raffreddando  chi  arde  , e legan- 
do chi  opera.  Dicono,  haftare  vn’Impie-. 
go,  per  viuere  benemerito  dell* Ordino. 
Confìgliano,  che,  à guifa  dc’Cameli  , fi 
fcuota  la  fama , fe  trafeende  la  coftumata 
mifura.  Sommjniftrano temerità  di  quere- 
le c arditezza  di  ricufamenti , qualora  la^ 
fcarfezza  delle  Perfone  e la  necdfiti  de* 
Collegij  alquanto  aggraua  gli  adoperati . 
Dan  fiato  a chi  addita  le  pentole  di  Ra- 
meffes  * dimenticato  dello  Ararne  e ob- 
bliofo  delle  fornaci  . Efclama  Agoftino  ; 
Vtinam  ijii  , qui  •vacare  volunt  minibus  > 
OMNINO  VACARENT  ET  LINGVIS  i 
rteque  enim  tam  multos  ad  imitationem  pro~ 
uocarent , SI  EIS  NON  TANTVM  EXEM- 
PLA  PIGHA,  SED  ETIAM  MVTA  PdO- 
PONERENT . 

*34  Prima  , che  io  fulmini  col  brac- 

cio di  Francefco  e con  le  factte  del  Cielo 
si  mali  Parlatori  e sì  ingannati  Ascoltanti , 
che  porgono  l’orecchio  a'fifchi  troppo  ve- 
Ienofi  di  Serpenti  , mafeherati  con  falfej» 
fembianze  di  carità  vigilante  alla  difefa^ 
de’  modelli  » debbo  piangere  la  infelicità 
delle  mie  fupplicationi  • Hauetc  Un’ora  vdi* 
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to  , con  qual  violenza  e di  ragioni  e di 
tetti  fi  fia  da  mè  fgridata  la  delicatezza^, 
de*pigri  * e perfuafo  a’noftri  Palfetto  a’di- 
fagi  e il  vigore  ne’  tormenti  , Non  muto 
penfiero,  anzi  dichiaro  fuggitiuo,  e non- 
foldato , della  militia  dTgnatio  e dello  ften- 
dardo  di  Francèfco,  chiunque  con  etti,  per 
affettione  à pene  , non  grida  : Afibt  autem 
ab/t  gloriarti  NISI  IN  CRVCE . Quella-* 
come  voglio,  che  fi  abbracci,  quando  ci 
è offerta  o dalle  mancanze  della  noftra_. 
pouertà  o dalle  occafìoni  del  noftro  zelos 
così  non  voglio , che  fi  addoflì , per  traf- 
curaggine  de’ Superiori  > à chi  già  preferì 
la  cura  della  Compagnia  alla  prouidenza__> 
e alle  poppe  della  propria  madre  * Sono 
oramai  ftracco , come  tanto  frequentemen- 
te hò  fatto  in  publico  ed  in  prillato/,  di 
(congiurare  chi  gonerna,  ad  vmiliarfinel- 
Pefatto  fouuenimento  de’gouernati . Come 
da'fudditi  richiedete  , che  genufletti  con-  j 
tempiino  la  mattina  per  vn*  ora  , che  per 
rant’  ore  chftodifcano  feueramente  il  filen-  ; 
tio , che  ftidino  per  tanto  tempo , o nell’a-  j 
fcoltamento  delle  confettioni  o nelPinfe*- 
gftatoento  delle  dottrine  , che  ofleruino  la_> 

perfettione  di  sì  numerofe  regole*,  che  vi-  . 
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uano  sì  lontani  dal  parentado,  sì  (laccati 
dalle  patrie , sì  auuerlì  alle  dignità  , sì  fpo- 
gliati  d ogni  diritto  paterno  e d’ogni  per- 
(onale  prouedimento:  così  tocca  à voi,  ri- 
dorargli attentiffimamcnte,con  vitto  douu- 
to  e con  vcftito  onedo,  di  tutta  Poppartu- 
n»ta  de*  refngerij , permeili  dal  nodro  Idi- 
tuto  a chi  lì  fida  di  voi  . Dunque  morrò 
non  eiaudito  in  sì  giuda  domanda , e ac- 
corato per  sì  ingiuda  negligenza?  Arrof- 
ntc , per  auucntura  , d’inchjnarui  al  rico- 
no/cimento  delle  officine  e alPefaminanza 
de  bilogni  ? Ecc oui  vn  Rè  Goto  , che  , in., 
quella  della  Roma , oue  dimoriamo , (cefo 
dal  Campidoglio  e (uedito  degli  zibellini, 
cerca  ne’forni,  qual  lia  la  cottura  la  bian- 
chezza  e’1  pelo  del  Pane  ; giudicando,  noru 
oncijceuolc  alla  fouranità  di  Monarca  Ia_. 
iollecitudine  di  fentinella,  (opra  gli  vdciali 
ed  1 meccanici , per  ben  alimentare  i fo^- 

OFFICI  NAS  PISTORVM  Caf- 
L/iov-»  VKKlb , penjum  & munditiam panis  ex'u 
gis*  nec  vile  iudica  r effe  , vndè  tepoffit  Roma 
laudai , se  tanto  li  abballava  vn  Signore»  ^ ar* 
di  Reami  potenti  , quantunque  macchiato  F°rm* 
. crefia,  per  nutrire  chi  l*vbbidiua,  e per  tLo 
imporre  fede  à traffichi  di  chi  douea  (e-  ji, 

guir- 
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guirlo , nelle  conquide  o de*  Tuoi  furori  o 
del  fuo  fafto  : quanto  più  vn  Prefidento 
religiofo  dee  affaccendarli  in  prò  di  Animi, 
confecrati  alla  propagatione  delPEuange- 
lio>e  annouerati  a*  più  confidenti  Difcepo- 
li  del  Redentore  ? Perche  non  veggo,  e in 
chi  foggiace  la  fofferenza  di  Timoteo , c in 
chi  prefiede  l’amore  diPaoio?  Il  primo  gc- 
meua  in  dolorofi  e continouati  rilafciamenti 
dello  ftomaco  eftenuato , e tuttauia  beueua 
l’acqua  . V altro  portaua  fulle  fpalle  P im- 
menta  mole  di  tutto  il  Criftianefimo , Soli. 
*Cor*  citudo  omnium  Ecclefiarum . Con  tutto  ciò, 
28  fommerfo  in  vn  pelago  di  pungcntiffimo 
anfietà  , per  l’affanno  di  mantenere  la  fe- 
de ne’cuori  de’Credenti  neH’immenfo  feom- 
piglio  di  fpictatiffime  carnificine  fopra  lo 
carni  d e’  Con fetifor i , fi  applica ua  cosi  atten- 
tamente alle  ncceflità  d’vn  fuo  Difcepolo, 
che  gli  preferiueua  e la  qualità  e la  quanti- 
tà della  bcuanda . MODICO  VINO  VTE- 
,.Tim  RE»  propter  ftomacbum  , Beati  noi,  fe  ne* 
Reggitori  Pamorofità,  con  occhio  così  per- 
fpicace,  confideraffe  i languori  de’fottopofti: 
\ e fe  ne’fottomeffi  tal  foffe  Pinchinatione  alle 
. feuerità  della  penitenza  , che  anche  malati 
' / rìcuiaffero  rifiorì  comunali  > e lauorafiero 
/ con 
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con  lena  idi  Giganti . Efclama  Gio.  Grifo- 
ftomo,  come  vlcito  da  sè  nella  contemplai 
tione  di  gara  sì Tanta  tra  vn  feguace  necef- 
J>tofo  e allineate*  ed  vn  Maeftro  affogato 
da  cure  importanti  e curatore  di  ftomaco 
illanguidito  : Concedati s aliquid  de  Timotbti  Hom. 
«jirtute  & Pauli  cura  dicere  .■ 

135  •»  Cfce  fe  l’Eterna  ProuidenzrL» 

permetterà,  mancar  tra  noi  chi  fegua  le  ve-  ^ c 
^fiigie.  di  Paolo,  nella  rifleflìone  alle  conue-  briee» 
nienze  de’luddiù^multiplichi  ella  almeno  i To.»o 
-Timo tei , che  fofferifcano  le  mancanze  del-  90» 

«la  natura  pe*  conforti  della  gratia . Niuno 
fi  dolga  , di  paflfar  vita  penuriofa  e di  non 
potere  lungamente  durare  » fotto  il  greuo 
.giogo  de’Santi  Voti  ; Chi  di  elfi  fi  quere-  =•'  :~ 
.lafie,  fmentirebbe  il. Figliuolo  diDio,  che 
rprotefiò  tal  pefo  e leggiero  e foauc  . Con- 
seguentemente accomunato  alle  ciurme  di 
Satana,  autore  e padre  della  menzogna.» * 

. viuerebbe  tra’primogeniti  di  Dio  col  mer- 
cbio  di  riprouato ...»  Tuona  S.  Valeriano  , 
contro  à tanto  contumaci  mormoratori , ca 
gli  aggrega  alle  mandre  de*  capretti  con-  ^oin# 
dannati  , feparandogli  dal  gregge  degli  * 
agnelli  desinati  alla  gloria . HumiUtafi pie-  To.u 
'Jatique  fermre  lene  onus , & tugun ; Domiti i 
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cft^qwd  nongrauat  nifi  AVT  PERDITOS  , 
A¥T  PERITVROS . E vpi  lingue  Serpen- 
tine (fe  pure  in  quello  miftico  paradifo  di 
Francefco  Sauerio  ftrifcia  etiandìo  vna  fola 
Cerafla , che  difluada  l’offeruanza  de*  pre- 
cetti , e che  {limoli  à fciogUmcntò  di  licen- 
ze) efaminate , con  quanto  maggior  rigore 
fu  da  Crifto  (gridato  Pietro,  quando  Pal- 
lontanò  dalia  Croce , che  quando  lo  rinne- 
gò nella  Corte . Ardì  Simonc , per  eccedo 
jd'imprudcnte  compaffione , di  perfuadcrc^ 
al  diuin  Maeftro,  che  prcdiceua  a’Difce- 
poii  l'imminente  perdita  della  riputationo 
c della  vita  full*  atrocità  del  patibolo  : Ati 
fi  àt*  > Domine . Non  sì  toftofù  terminata* 
****  la  preghiera  dell'ignorante  amatore,  chc^ 
Crifto , ctkrcmodo  alterato,  io  cacciò  da-, 
se  f lo  chiamò  inciampo  de’  fuoi  trionfi  o 
Interprete  di  Lucifero.  V *dc pafk me , Sata- 
na : fcandalum  es  miti  . Chi  nondimeno 
ruggì  come  Leone  ai  mal  configlio  di  pe- 
nar poco#  quando  poi  Pietro  sì  bruttamen- 
te negò  di  conoscerlo , e al  negamento  ag- 
giunfe  {pergiuri , con  guardo  pietofo  l’inui- 
tò  à lagrimare  .e  alle  prime  fttile  degli  oc- 
chi condonò  i’eftrema  fellonia  della  lingua-. 
Tanto  più, à noftro  terrore, neU'cfterìorità 

de* 
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de’ protetti , fi  offefe  il  Saluatore,  per  feifc- 
tirfi  ritenuto  dalle  carriere  , alla  fila  del 
concilio,  alla  colonna  delle  sferzerai  pre- 
torio delle  fpinc , e ai  monte  del  fupplìcioi 
che  quando  vn  sì  beneficato  Pontefice  fi 
recò  ad  infamia  , di  confettarli  fuo  fami- 
liare e confidente . Replico , per  ciò  > '.sbi- 
gottito e fuenuto  nella  maggioranza  » noru 
deirinterno  , mà  deU’apparente  gaftigo  da- 
to à Simone  , mentre  fconfiglia  à Crjfto 
rincontramcnto  de’rottbri  e delle  piaghe.»  » 
che  mentre  gli  fi  ribella  con  la  negationc-» . 
V rinarri)  qui  vacare  volunt  manibust  omnino 
•vacar ent  & linguis.  Chi  ghiaccia  nella  feruitù 
di  Dio,  fegga,  feeosì  vuole,  negligente-?, 
mà  col  dito  alla  bocca , Sarà  battuto  per  la_> 
perfidia  xleirotio , fe  giace  5 mà  non  farà  ga- 
fiigato  come  fcduttore,  fe  tacerà.  Guai  à 
gl*infreddati  , fe  nondiuengono  mutoli,  o 
le,  poco  paurofi  ne’proprij  demeriti , armo** 
lano  compagni  nella  tepidità,biafimando il 
femore  e praticando  pigritia . Ncque  cnim-» 
tam  multo s ad  imitatìonem  'multar ent , fi  eis  % 
non  tantum  esempla  pigra , SED  ETJAM  MV- 
TA,  proponerent . Spero,  che  trà  gli  ardori  di 
Francesco  niun  geli  ; e molto  più  lpero,  che, 
fe  talora  in  tanto  incendio  di  feruorofi  e*. 
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fctRpij  c di  apoftólici  fentimenti  taluno  al- 
quanto s’intiepidifle , ricuferebbc  compagni 
tie’ghiacci  , c occultamente  xrafcurato  lafce- 
yebbe,  che  ogni  vero  figliuolo  della  Compa- 
gnia , adorando  Torme  del  noftro  Sanco,con 
brauura  magnanima  che  a sè  chiami  tor- 
menti, e con  rifiuto  generofo  che  da  sè 
cacci  delitie , gridi  con  verità  : Alibi  autcm 
abfit  gloriavi , NISI  IN  CRVCE  DOMI- 
MI  v ^Cosi  fia  » c così  è « 


5ER- 
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SERMONE  XII.  detto 

a*  Procuratori  delle  Pro- 
uincie , nella  ftanza  della-» 
Congregatone  loro  gene*  1 
rale . v * 


Cumque  defcenderet  Moyfes  de  Monte 
Sinai  y tenebat  duas  Tabulas  tcftimo~ 
nij , Se  ignorabar*  quod  cornura  eflcc 
facies  fua  ex  confortio  fermonis  Do- 
mini. Exod.  34.  .;ù 


CONI  SACFRDOTE  della  Con*-  * 
pagnia  fia  0 fintante  della  Tegola  N . 
e Lummcfo  d’Efewpìj.  JlchemoU  y 
..  to  più  contitene  a9 piti  gratti  di  grado , : - 
e dì  età . Ciò  non  fi  bài  fe  la  Me* 
ditatione  non  f ritiene  in  ogni1' f ac*  ' 
tenda , e non  fi  pratica  % fr 

malattie  » S egua  poi  ne’Religìofi  ma,m yA\ 
turi  a’ proprij  Femori  il  2 eh  della**.  zi 
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f'  -Perfettione  altrui  ) non  diffimulando 

1 difetti . ' ' ■ * v . 

»•  1 - .*  * . 

HiunquCjfrà  Noi,  terminatigli 
ftudij  , fi  arruola  a*  Sacerdoti 
della  Compagnia  , fe  totalmen- 
te non  fi  trasfigura  in  vn  nuo- 
uo  Moisè  del  noftro  Iftituto  * 
non  e , o vero  Operario  di  eiTa  , ò degno 
Figlinolo  del  Santo  Padre . Che  fe  ciò  da 
me  s'intima  à chi , per  così  dire  , ancor 
vagifce  nelle  culle  deirApoftoIato,  co’nuo- 
ut  crifmi  del  Sacerdotio  nelle  mani  ramifi- 
cate; ognun  di  Voi,  che  fiete  le  Colonne 
della  Cafa  di  Dio  e gli  arbitri  di  sì  nie- 
llante Affare , qual’è  l'intimata  o non  inti- 
mata Congregatone  Generale,  feriamento 
rifletta,  quanto  più  à Voi  fi  addofli  la  ne- 
ceflita  di  rapprefentarui  à tutta  la  Religio- 
ne , non  men  luminofi  per  Angolarità  d’e- 
- fempio , nè  men  riguardeuoli  per  rigore-» 
d’ofleruansa, di  quel  che  comparine  Tadora- 
to  Legislatore  dell'antica  Legge  a*  Difcen- 
«lenti  d Abramo * Apparue  a'Quartieri  d'If- 
racle  l'infiammato  Profeta , cosi  rifplenden- 
tc  nel  volto  e così  tenace  dc’precetti  > che 
- v:'v*  .r  : ' ' al  ^ 
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al  riuerberamento  della  Virtù  di  Lui  noiu* 
refiftendo  le  turba  del  Popolo  eletto , io* 
riuerenza  di  etto  , calàua  gli  occhi  e in- 
curuaua  il  corpo  , Soggettandoli  oflequio- 
famente  a'fuoi  dettami . Vt  non  pofrent  in - fcCor 
tendere  Fili)  Iftael  in  faciem  Moyfi , propter 
gloriam  vultut  eius . Tanto  impetrerà  ciaf- 
cun  di  Voi  da*  miei  Figliuoli  nelle  voftre_* 
Prouincie,  fé,  si  Voi  come  i più  prouctti 
Padri  di  effe  , appariranno  a'men  Prouet- 
ti  con  le  tauole  delle  Coftitutioni  nello 
mani»  ciò  è,  neiropere,e  co’lampi  nella-» 
faccia  di  angelica  Modeftia  e di  apoftolica 
Santità.  Quelli  faranno  i due  Punti  del  mio 
Difcorfo;  acquali  aggiungerò  il  terzo  , à Noi 
difeoperto  dal  Tetto , mentre  palefa,  la  for- 
tezza de’  Marmi  ritenuti  e la  chiarezza  de' 

Raggi  Sparli  deriuate  nella  fronte  enei  pu- 
gno di  Moisè,dal  lungo  commercio  e ttrettif- 
fhna  vinone  di  elio  con  Dio  : Ex  confortio  fer - 
tnorns  Domini . Incominciamo  dal  primo. 

137  * Ogni  Profeflb  della  Compagnia, 
fe  tralignane  » fi  trasfigurerebbe  in  quei 
Dragone  deteinato  del  Cielo  , che  fi  tirò 
dietro»  nella  caduta,  la  terza  parte  delle-* 
Steltev  Conciofiache  i più  Nuoui  della  Re- 
ligione rimirano  i Sacerdoti  più  graui,  quali 
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Idee  del  noftro  viuere , e quafi  Forme- del 
loro  ben.viucre  . Onde,  chi  fi  riconofco 
alquanto  auanzato  negli  anni , cufiodifca^ 
con  attenta  vigilanza,  ogni  fuo  fenfo 5 af- 
finché , trascorrendo  le  prefifle  mete  dcl- 
|*  olferuanza  , non  apra  voragini , c non-»' 
ponga  inciampi  à chi  ben  corre . Quefta^, 
fii  la  follecitudine  , che  ritenne  .Eleazaro, 
Sacerdote  dal  cibarli , ancorché  apparente- 
mente, con  cibi  vietati:  temendo, che,  fe 
la  Giouentù  lo  credeffe  trafgreflor'e  de’Riti, 
fi  accomunali  a’pagani,  e ingoiali  intere 
inenfe  di  viuande  immonde . Gridaua,  per 
ciò,  il  zelante  Vecchione:  Prima  tutta  l'Ad 
nima  mia  e tutto  il  mio  corpo  nell’Inferno* 
che  vn  Solo  boccone  entro  le  mie  fauci  di 
Carne  riputata  proibita  • Quando  i Fanciul- 
li e quando  i Leuiti  credano  me  arrendi!- 
to  alle  fuperftitioni  idolatre , conculcheran- 
no le  Leggi  , e Sacrificheranno  à Bacco  w 
Re/pondit  citò,  dicent  : PRjEMITTI^.vctff 
in  infernum . Non  enim  Sati  noftra  dignum 
èfi  fingere  : VT  MVLTI  : ADOLESCEI* 
TIVM  ARBITRANTES  Ekazarum  nonfc 
finta  annorum  tranfiffe  ad  vitam  alienigena - 
rum  , & ipfi  5 propter  ime  am  fimulationctrusk 

DECIPIANTVR  ♦ 'Se  yq  Vecchio  pjeuaJtic* 

i»-i i a **  ~f  , » non 

'S.  . - - 
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non  préuàrlcherà  vn  Giouanetmà  grofla  tur- 
ba di  Giouentù  » coli’efempio  del  Prouetto,  „ 
fi  Scomporrà  t vfcirà  di  carriera  > mutando 
gli  ardori  dello  fpirito  ne*  ghiacci  della  li- 
cenza, Vt  MVLTI  adolefcentium . 

Tinuitto  Eleazaro  : Io  farò  vno  nel  malli- 
camento  della»  carne  , che  mi  offerite  , o 
innumerabili  faranno  i Seguaci  della  mia_* 
debolezza  j i quali * fattili  repentinamente^ 
Maeftri  d’inauditi  facrilegij,  corromperanno 
chi  loro  vien  dietro  . 

I38  .?  . *'  Spieghi  'chi  puo  i gli eftcrminij’, 
che  la  Canutezza  d*vn  tralignato  produca 
in  chi  l’adocchia . Quando  vn  Giouanaftro 
preuarichi.»  niun  fi  muoue , e ognun  grida, 
che  il  ramo  inaridito  fi  tagli  dall’albero* 
All*  incontro  , fe  , chi  è viuuto  quafi  vnL» 
fecolo  nel  Chioflro  , fi  allarga  ne* 
coftumi  e fi  ^attedia  nel  rigore  * apre  in- 
contanente vnayScupIa  , ,ouel  la  Giouentù 
entra  con  anfia , e .d’imparare  libertà  * e di 
dtfimparare.rraccGglimento  * In  tal  riguar- 
do1» Grillo  più  acerbo  fupplicia  preferirti 
duchi  icandali^aua  pufilii , che  ià:  chi  lapi- 
dava Profeti  *<  Qui  fcandalizauerit-Y NVM 
DE.  PVSILLIS  ìjki*  * qui  in  me  credunt  jxpe- 
ditlci,  ì MoU  afinttta  in  colfo 
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eiuj , & demergatur  in  profondimi  Marìs . Va 
Mando  à'fcandalis . Chi  non  trema  à sì  fpa- 
uenrofe  diniinziatiorti  ? Noti  difle  il  Salua- 
tore  del  Mondo  *•  Chi  fcandàlezzerà  groffi 
Monafterij  di  miei  Serui  > morrà  ferito  da-, 
lancia.  Proteso*  che*  oue  anche  vn  folo 
de’fanciullinì  fi  olanda  nel  traniamento  di 
huottio  riuerito , non  alla  mano*  mà  alla-, 
gola  di  coftui  fi  leghi  * non  qualunque  fafio* 
mà  vna  Mola  pefantiflima  * la  quale  nella», 
più  cupa  parte  del  Mare  lo  fommerga  e lo 
feppellifca  . S$ui  fcandalizauerit  VNVM  * 
fufpettdatur  mola  in  collo  etus)  ET  DEMER- 
G ATVR  in  profondarti  marìs . Nello  feop- 
piamentodi  tal  folgore  agghiacci  * chi  non 
arde  * e trema  chi  non  vola  . Va  mando  à 
fcartdalis . - «« 

l\#  A tale  ftrage  fi  fottrarrà , chi  * 

con  Moisè , comparirà  dentro  le  Cafe  di  Dio 
con  le  Tauole  della  Legge  * non  men  nel 
cuore  > che  nel  pugno  . TENEBAT  daas 
tabulai  Teftim'jnij . Non  portaua  i marmi 
de’diuini  Precetti  sù  gli  omeri»  incuruato 
fotto  il  pefo  e anfante  « Gli  alzaua , à vi» 
ila  di  tutti  » quafi  piume  con  le  due  mani» 
u affai  piùr  gloriandoli  di  quelle  Pietre  »i  cho 
fe  Iddio  gli  haucife  guernki  i diti  con  lo 
. : più 
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più"  grotfe  gemme  dell*  Oriente  * TENE- 
RAT  dttas  tabulai  Tefttmonij , pronto  primi 
à lafciàr  dLviUerc,  che  di  tenerle  < ÀMoi- 
sè  Ifraelita  fù  fomigliantiflìmo  Àbramo  A- 
nacoreta  * t)i  lui  teflìfica  S.Efrem  dò#  che 
noi  lodiamo  né  II*  altro.  Fu  il  beato  Ro- 
mito trauagliatirtlmo  e d ‘animo  e di  corpo, 
sì  per  l'àfprezza  dello  Rato  eletto  # corno 
per  la  fuga  della  Nipote  vagabonda  * Tut- 
tauolta  * e quando  viaggiàua  , per  ricòrt* 
durre  à penitenza  1*  ingannata  fonduti**» 
che  poi  vilfe  mortificata  £ morì  fànta  # o 
quando  perfeuerà  neVigdri  dell*Eremo  # fìl 
fempretnai  cosi  amante  delle  lue  Regolo*, 
come  feti  digiuno  forte  flato  condito# com3 
£t  il  cilitio  forte  diuenuto  (carlatto#  come  fe  là 
grotta  fi  forte  allargata  in  Reggia , come  fu 
il  filentio  e la  folitudine  gli  haudfero  aper- 
ti anfiteatri  e Arene  * In  tamii  tribulationU 
bui  atque  atiguftìjs  NVNQVAM  rèligwfd  vi- 
vita  fu*  Regni  am  IhJJFRÈGlT  . NuHqUato l*  ti  B 
fcmxjjiar  fàCtUf  » tiequè  ftgHitit  *uèl  iddio  ali*  Afef* 
quo  fatigatusi  fed  zeluft  efori eHi  aut  ft tieni,  % 

fic  mais  tua  NVNQVAM  SVI  INSUTV*  u * 
TI  DVLCEDINE  FGTERAT  S ATI  ARI. 

Chi  mi  darà,  dhe#  nella  Compagnia  * id 
vegga»  in  ogni  Sacerdote  di  erta,  Venera- 

bi- 
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bile  d'anni , la  vera  effigie  di  Abramo  fo- 
litario  ? Oh , quelli  riteneua  più  ftretta  al 
feno  la  Regola  * che  la  vita  , «mentre  più 
viueuà  nell’adempimento  de’fuoi  Riti , che 
nel  nutrimento  delle  fue  erbe  . Si  fatiaua.^ 
di  qualfifia  poco  alimento  : e non  mai  fi 
fatollaua  di  efeguire  le  iftruttioni  dell’Abi- 
to  abbracciato  . Msns  eius  nunquam  fui  In - 
Jlituti  falce  dine  poter  ut  fatturi.  Rimiro  quali 
tutt’i  Figliuoli  d’Jgnatio,  offeruantiffimi  de* 
fuoi  ammaeftraroenti  . Ciò  nondimeno  à 
mè  non  bada.  Vorrei  riconofcerli  , non- 
tenaci , ina  amanti  della  Regola . Nunquam 
fui  Inpituù  dukedine  poter  at  fattori . E qual' 
era  quella  tanta  dolcezza  deH'Iftituto  d'À- 
bramo ì Vna  felce  per  guanciale,  vna  lluoia 
per  copertura , Va  fallò  per  cafa , vna  fon- 
te per  bèuanda  * vn  prato  per  menfa , vn- 
diferto  per  territorio  , prolungate  vigilie-» 
per  ripofo  , continòu&ta  falmodia  per  di- 
porto, gli  occhi  disfatti  in  lagrime,  le  car- 
ni lacerate  da  punte  , i piedi  fcorticati  dal 
gelo,  le  mani  incallite  dal  lauoro,  le  vi- 
lccre  tormentate  da  fame,  le  fauci  ftratia- 
te  da  fete  , l’anima  con  la  contemplatone 
itnmerfa  nelle  fiamme  dell’abiflfo  , la  memo- 
ria ritirata  da  qualunque,  oggetto  òdi  con- 
fo r- 
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forto  ò di  follazzo  » la  vita  tutta  vn  perpe- 
tuo e atroce  martirio  dello  fpirito  e del 
corpo  . Or  conditione  sì  dura  di  viiiero 
fembraua  ad  Abramo  fauo  di  dolciflimo 
mele 9 e manna  piouuta  dal  Cielo.  Mens 
cius  nunquam  SVI  INSTITVTI  DVLCE* 
DINE  poter  ut  fattori . Oh  di  quello  poteva 
dirli  9i'Tenebat  tabula*  teftimony , come  ciò 
fi  fcrilfe  di  Moisè . 

.140  . Altrettanto, 'confido  inCrifto, 

che  polla. *e  debba  dirli  d’ ognun  di  voi, 
inantcnitore  di  qualfifia  apice  del  uollrQ 
epilogato  Iftituto,  nel  pretiofo  Sommario, 
che  in  ogni  mele  fi  legge  , e che  in  ogni 
ora  fi  oflerua.:E  appunto  come  il  Decalo-* 
go  proihiua  a*  feiifi  degli  Ebrei  la  foauità 
de’piaceri , la  rapina  della  roba , gli  sfoga* 
menti  dell’ira,  le  sfrenatezze  della  lingua  , 
i difcioglimenti delle  brame, il  feguito  del«r 
le  Sette,  e quali  Argine  celelìiale,  fi-op* 
•poneua  à tutte  le  inclinationi  della  Natura* 
fouuertita  nella  mangiata  d’Àbramo:  -cosi 
dalle  nolìre  Regole  s*  impugnano  i dettami 
del  cuore  vmanato , fi  crocifigge  1*  buona? 
vecchio  alla  Croce  di  Ci  ilio  perche  fi  ri* 
jauoui  , e fi  publica  bando  vniuerfal^  di 
perpetua  e infaticabile  annegatane  di  ciò,, . 
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che  ricrea:  ordinandoli  à, chiunque  fi  pro- 
feto faldato  di  quella  militi*  la  maggior 
rrtortificatione  in  tutto  fio  , che  l’appetito 
rapptefenta  e che  la  grana  ributta . Onde, 
dii  di  noi  odierà  perfettamente  quanto  pia- 
ce e ardentemente  feguirà  quel  che  ama- 
reggia,’ potrà  nmoftrarli  a’popoli  che  am- 
mietiti , e a'noftri  Giouani  che  l’offeruano, 
ouafi  vn  rifufeitato  Moisè,  co’Prccetti  feci- 
piti  nella  pietra.  Tetiebat  fabula  teflimonij. 
Di  tale  mortificatone  ftimò  Pietro  pamia- 
che  oeni  Monafterio  fofle  iangujnoia_> 


no,  tue  V5»*  -r- — - -y 

Vniuerfità . Imperochc  non  altro  fi  elercita 

da  chi  viue  Religiofo , fuorehe  vna  perpe- 
tua carnificina  delle  paflioni  e delle  voghe, 
facendo  quel  macello  de'  diletti  , che  Sa- 
muele fece  dell’ingraflato  Agag.  Qui  la- 
Sobrietà  fl rozza  la  gola  : qui  1 Vmilta  ab- 
batte la  fuperbia  : qui  l’Vbbidienza  ìncate- 
na  i voleri  : qui  la  Temperanza  crogmge  i 
fenfi  : qui  la  Modeftia  imprigiona  gli  oc- 
chi  : qui  la  Pouertà  nel  Mondo  ci  efcludej 
4ai  Mondo  • In  fomma,  tutta  la  noftra  vi- 
ta , quali  mafia  d'oro,  è in  ogni  on  di* 
pefahtiiTime  marre  di  difciphna  apoftolica- 
battuta  full’ancudine  de'dogmi  fuangehci, 
perche  rappresati , nel  loto  la  nobiltà  de» 
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gli  Angioli  , nella  fragilità  la  fermezza». 
de’Beati , negli  sbattimenti  delle  teutationi 
la  impafiibilità  di  chi  trionfa  con  Dio  , 
Aicoltiamo  l’allegato  Cardinale  , che  à ma- 
rauiglia  efprime,  ciò  che  io  malamente  di-  ^ 
chiaro  . Ulte  Agag  pinguijfimus  » per  rrunutn  Cp^ó 
Sobrietatis  , in  frutta  cane  t di  tur  ; Ulte  in  Golia  puiciu 
fuperbia  caput  abfc  indi  tur  : tn  Saul  inobedien w Sab- 
tia  reprobatur . Ida  eft  Officina , in  qua  Mu * aud. 
litri s cu  angelica  DRACHMA  quotidie  mal - To.i4 
leu  dif ciplina  regularis  extunditur , ET  SIC 
AD  SVI  COND1TOR1S  IMAGINEMRE* 
FORMATVR , 

141  Nella  fuddetta  Vniuerfità  par* 

mi , che  la  prima  Cattedra  fi  debba  alPrin* 
cipe  de’mortifìcati  Job,  per  tal  Magifterio 
' rigorofamentc  efaminato  da  Satana , Dopo 
la  perdita  delle  mandre  de’ figliuoli  e de* 
palazzi  , impiagato  il  fant’Huomo  , in  ogni 
parte  del  fuo  corpo, con  le  più  acerbe  fe- 
rite * che  Lucifero  potè  macchinare  « non-»  N • 
folamenre  non  fi  querelò  dentatori  « ina  con 
incomparabile  robuftem  confufe  fi  auuex» 
fario.  Sei  (confitto  * o Principe  delle  tene**" 
bre»  negli  ftefli  oggetti  delle  tue  vittorie , 

Hai  creduto  di  foprafiarmi  coll’acerbità  del-* 

.le  piaghe  e collo  fpogliamcnto  delle  rie- 

che** 
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chezze  V B io  fupereroTa  tua  malitia  co* 
miei  femori,  aggiungendo'Iaceramenti  al- 
le ferite  , doglie  à gli  fpafimi  , e inopia, 
-alla  nudità  . Tu  penfafti  di  cacciarmi  dal 
trono,  e tomi  rouefeio  nel  letamaio  . Tu 
mi  fquarciafti  le  carni , e io  fò  ftrage  d*ef- 
Jfe  con  la  durezza  del  tegolo . PercuJJit  Iob 
- viceré  pejjimo  a pianta  pedi s .vfque  ad  verti- 
ce??! eius  ì qui  TESTA  famem  radebat  , fc- 
dens  in  STJERQVILINIO.  Inuito  allo  fpet- 
tacolo  idi  sì  accrefciuta*  mortificatione  gli 
odiatóri  dellW Penitenza . Quanti  ballami  fi 
procurano  , anche  ne’  Chioftri,  da’non  in- 
tiepiditi Réligìofi , qualora  fon  tocchi  leg- 
germente odila  pelici  Ecco  Iob,  che,  poco 
fodisfatco  di  rimirarli  orrendamente  vlcero- 
loi  fi  raddoppia  le  pene,  e ricala  rifiorì. 
Poteua  egli^-fenza  dubbio , da’tanti  Amici, 
che  concorsero,  ò domandare  antidoti,:  ò 
impetrare  eletto  e lini.  Nulla  cliiefe,  che 
gli  mitigaffe  Taffanno.  Più  voglio,  diffc_>., 
contra  <di  tiiè  r che  non  hà  voluto  Lucife- 
ro ; TÈSTA  ifanitm  Radebat  > fedens  in  Jler- 
'quilìtàb  ^ Di  qua  fi  tragga,’ efclama  Gregorio, 
còme  ddPadorato  Pati ente  fi,  trattafiero  lo 
fue  tòembri’ vigorofè  ,jipen£re  così  crudel- 
mente' le  fìratia  addolorate^  QVAM  ILLE 

MOL- 
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MOLLITIEM  SANJB  SVjE  CARNI  con - 
ceffi qui  non  vejlem  , fed  teflam  etiani  vai- 
ne ribus  admouit  ? 

142  E purehò,  chi  toglie  di  mano 

à Iob  la  palma  de’  patimenti . Veggo  Bafi- 
filio , così  famelico  di  ftratij , che,  diuenu- 
to,  nella  rigidezza  de’fuoi  aufteriflìmi  pa- 
timenti , puro  fchelctro  d’offa  ricoperto 
da  pelle , fi  duole  di  non  patire  , e , quan- 
tunque più  moribondo  che  viuo,  afpiraad 
inufìtate  pruoue  di  pene.  Vince  poi  ogni 
vmana  fantafia  , il  rimirare  vn  tant’Huo- 
mo,  nè  pur  pago  de’Neroni  dc’Decij  e de’ 
Maffentij  , (pregiare  gli  sbranamenti  de* 
leoni  , le  arfure  del  fuoco  , le  tagliate  à 
membro  à membro  di  tutto  il  corpo  ; per- 
cioche  ogni  tale  affanno , dopo  poche  ore, 
finiua . L’inferuorato  Archimandrita  fi  que- 
relaua  della  Morte,  non  perche  foffe  da-» 
Dio  decretata  à chi  viue , e perche  foffo 
da’Tiranni  cagionata  a’Martiri  con  penofif- 
Eme  agonie  : mà  perche,  più  d’vna  voltai, 
non  può  morire  chi  viue  . Statutum  cji  ho- 
mintbus  femeì  mori . Non  impallidisco  all’in- 
timationedel  fupplicio.  Trangofcio  ali’im- 
poffibilità  di  ripeterlo.  Nel  terrore  della_> 
Sentenza,  non  mi  tormenta  il  MORI;,  mi 
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lacera  il  SEMEL . Deh , perche  non  pollo, 
nella  opprefiione  degli  ftrazij  » morire  cen- 
to volte  in  ogni  anno?  SEMEL -MORI  f 
Nè  pur  voi  invidio  y Lorenzo  e Vincenzo, 
che  sì  lungamente  morifte,  à fuoco  lento,  sù 
grati  di  ferro  . Invidierei  i Dannati  del 
Tartaro  , che  Tempre  viuono  e Tempre  muo* 
iono,  Te  riuoltaflfero  il  fuppjicio  della  per- 
fidia in  olocaufto  di  penitenza  . Penerò, 
perche  non  peno,  quanto  vorrei?  e muoio, 
perche  viuo,  Tenza  fperanza  di  potere  piu 
d’vna  volta  perire.  Ecco Gregorio Ndfeno# 
che  toglie  ogni  ToTpetto  d’iperbole  à gl*in- 
grandimcnti  de’  miei  protetti . CVI  CLA- 

Orat.  DES  ERAT  » *uod  N0N.  *#* 

Martyrum  cert  amina  imitai  : cum  V N I 

laud.  MORTI  Jumtaxat  natura  obrtJX'.a  fit  . Di 

BafiU  etto  fimilmente  fcrifle  Gregorio  Nazianzeno 

T0.13  cosi  alte  idee  di  penare»  che  piò  oltre  pon 

31*  può  giungere  ò la  penna  di  chi  Tcriue,  ò 

Par dorè  di  chi  brama  . Dittine  ilìi  crani , 

9™’  NIHJL  HABERE  ET  CRVX,q«<m foladi, 

laud.  tota  v*ta' fami h arem  habebat , Quelli  Tono  i 

Bafil*.  noftri  ETemplari  , Te  vogliamo  rifplendere 

To.^4  e a’poftri  Giouani  nelle  noftre  CaTe*  e a* 

11 8.  noftri  Proffimi  nelle  loro  ; necefiitandog li, 

con  la  riuerberazione  di  vita  auftera , ad 

ab^ 
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abborrire  delitie  , e ad  abbominarc  diletti, 

I fefori  di  Bafilio  erano  la  nudità  c la-* 

Croce  ; quella  per  priuarlo  d’ogni  riftoro, 
e quefta  per  efporlo  ad  ogni  tormento  . 

NIHIL  H ABERE  ET  CRVX . Rifcontria- 
ino  ora  Noi  le  noftre  ftanite  le  noftre  vedi 
e i noftri  ferirti  , e riflettiamo  , fc  all*  vfo 
neceffario  di  efli  , $ì  per  addottrinarci  co- 
me per  vipere , fi  frammetta  ridondanza^» 
che  meriti  la  fepera  confifcatione , che  Ba- 
glio s’impofe . Alla  tenuità  de'ripari  fi  efa- 
rnini,  fe  faccia  contrappeso  la  copia  delle 
pene  - Sjehe  non  fedamente  l’inopia  ci  pri- 
lli de’pjaceri , mà  il  rigore  ci  crocifigga  con 
Crifto.  Nibil  kabere  & Crux , Nè  quella^ 
fi  ftrinfe  dal  Santo  nelle  fole  facrc  gior- 
nate della  Quarefima  e dell’Auuento,  ne 
con  effo  fi  abbracciò,  ne’ foli  primi  anni  del- 
la vita  monadica . Jnfin  che  viflfe , e in- 
ogni  ora  del  yiuere,non  mai  apparuc  il  mor- 
tificato Legislatore  , fenza  V accompagna- 
mento della  Croce , prima  morto  » che  non 
penitente . Nibil  habere  ó*  Cfux  , quanta 
SOL  AM  TOTA  VITA  /amili  arem  babebat . 

Ciò  pare  il  Non  plus  vltra  dell*  intimata», 
annegatfone  a’ noftri  fenfi  da’ facri  Euan- 
gelij - r > 
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44ji:  01  E pure,  fe  imbarchiamo  coru 
Giona  , non  per  /uggire  da  Dio  , mà  per 
maggiormente  auuicinarci  a’fuoi  dettami , 
rimireremo  1*  infelice  Profeta  dal  Vafcello 
gittato  nel  Mare  , e dentro  del  pelago  di- 
morato dal:  Pefce . Ognun  confideri  i trango- 
fciamenti  dell* ingoiato  Ifraelita . Il  Cielo 
4o  dichiaraua  ribello  , l’aria  gli  negaua  il 
refpiro , la  terra  l’cfcludeua  dal  porto , l’ac- 
qua gli  .minacciaua  il  naufragio , la  Balena 
lo  riteneua  prigione , con  euidentc  rifchio, 
è di  tritolarlo  co*  denti  ò di  affogarlo  co* 
fiumi  . Rauueduto  nondimeno  l’Huomo  di 
Dio  dell’errore  commeffo,  e niente  turba- 
to nelle  immenfità  delle  angufìie  , fofferì  le 
tante  calamità  di  quel  carcere  moftruofo , 
fcnza  mandare  vn  fofpiro.,  à refrigerio  del 
cordoglio . Salmeggiò  , fìlofofò  , fi  vnì  al 
Creatore  con  profondità  di  contemplatio- 
ni,  e così  quieto  ville  nelle  vifcèredelMo- 
ftro  , come  dipoi  quieto  lì  addormì  fotto 
l’ombra  delizierà.  Et  ORAVI!  IONAS 
Ion«a.  ad  Dominum  Deum/uum  D E VENTRE  PI- 
3.9.  SC1S , & dixit  ; Qui  cufiodìunt  vanirates 
frujtrà  y mi/tricordi  am  fu  am  derelinquunt  , 
Qui  tfoe  di  sè  attonito  Girolamo,  e,  di- 
battendo le  mani , protetta , appena  crcde- 

- *V  re 
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- re  ciòfèh’è  di  fede . * Dunque,,  vn  "figli* 
uolo  d’Adamo , veftko  d bearne-  infetta^  * 
attorniato  da 1 tanti  terrori,  > 1 sbattuto  : -diu, 
tanti  difagi  , in  faccia  * della;  morte  e ‘ del 
fommergimento  , non  vedendo  fcampo  a* 
fuoi  feempij,  e temendo*  aggiunta  di  feia- 
gure~  a’fuorinfortunij*  come  fe  fofle  entra- 
to , non  nella  gola>d!ivi»  Balena  per  peri- 
re tra’  vòrtici  delle  tempefte,  mi  nel  San- 
&a  San&prum  per  faCTifica re  tri  le  fra- 
granze kle’timiami  > prega  Dio  pec  chi  pre- 
uarica  v c fgrida  delinquenti  perche  fi  e- 
mendino  ? Quel  che  W non  farei , fegue  à 
dire  Girolamo*  nella** confe orata  Spelonca^ 
di  Betlemme-,  tra;  le  melliflue  lagrime  de* 
miei , Monaci , Giona  'cfercita  fra  impctuo- 
fe  correnti  dell*  Oceano  infuriato 
lonas  àt  ventre  Ptfrir  , r cuftodiunt  va- 
nitala frufira  > m ferie  ordiam  fùam  dsrtiieir 
quunt . i Ecco  gli  fin  pori  del*'  Santoù  Qemt 
magnànimitatem  Vrupketa  T’tn  profundo  maris » 
in  ventre  tanta  beftia  sterna, noBe  cv  operivi 
non  ttfitat\d?  peri  culo  fu»9.^fed  de  natura. _* 
reruin  generali fententia  PHILOSOPH AT V R * 
Or  qual  farebbe  , in  tal  confronto  d'imper- 
turbabile tolleranza,  la  noftra confufionoj 
fe,  appéna  tocchi , ò da. vn .mpito.  alcolt*? 

'.v.  Gc  3 co 
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to.  per  rwa*ò  davha , licenza  ri$n  ottenuti^ 
in  ÉB&Liii  è dà . Vnp  {guardo  non  affettuofo 
di  chi  ; piefiede  ,©ìda:  vna  rifpofta  non  ri- 
Uferente  ditelli  foggiate , ò*  quali  dilli  * dal  ci* 
ho  M Vna  certi  non  ben  condito, e dal  liquo- 
re poco  refrigerato  nél  ddinare  i talmente 
et  turbaflifrio*  che  l*ora  délPoràf  e ci  lì  ritiol- 


taffe  in  amaro  (leccato  di  dogliente  conce- 

torelli  ? 

<lb.  le  Foche  § 5 che  debbono  inghiottirci^ 


pure  e di  Rancori  non  rei 


Quelle  fon 


fenza  infreddare  preghiere,  e con  fuggen- 
te Conferii  orti  i Oratiti  lonasde  wttfi  Pì/ctsl 
Egli  * immobile  in  tanto  fconqUalfo  : «Noi* 
fenza  quiete,  all’  incréfpàtura  d'vn’aura^  1 
Che  diremmo  à Grillo  Giudicete!,  getto 
d’ogni  fpiritrtàlé  eferrìrió  * fe , a forte  * do?» 
gUofìpcr  tofé  dà  nulla , ci  fpacciaflitiio  afe 
fatto  inabili  » o à meditare  Scritture  * ò ad 


«familiare  la  eofeienza  ì É pure  può  darli 
«afa  v che  » anche  chi  dalla  Regola  è ne- 
ceffuato  ad  amare  la  potiertà  come  Madre» 
à fegtfre  la  tnorti&atidne  come  palio  , ì 
gioire  ue’oordogli , t ì trionfile  nc’roffoti* 
Sranàmentc  £ decomponga , per  la  pubiiea-» 
tiene  d‘ vn  fuo  difetto  < ò pel  nafeondi- 
mento  d*vn*  fui  dote  * itptt  lofmarrime»* 
19  d*  vna  figura  non  Ria.  -Quelli  diremo*. 

v che- 
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che  rifplendano , quali  nouelli  Moisè , con.* 
le  Taiiole  de’configli  euangelici  nelle  ma- 
ni, fe*  in  vece  di  caricarfi  con  croci, co- 
me Grillo  preferirle  è come  à noi  ordina., 
rifatuto  i nè  pure  fopportano  , ò le  frondi 
d*vn  ramo , ò la  retta  d’vna  fpigà  ? Siamo, 
fumo  talora  come  il  Coloffo  Caldeo , che, 
riguardeuole  ed  ammirato  in  tante  mem- 
bra rilucenti  , fc  il  Saflblino  d’vna  voce.» 
preme  la  creta  di  attiene  non  adorata  , lì 
disia  in  pcluére  : lagnandoci  quali  non  ha- 
uefiimo  nulla,  coli  hauer  tanto,  percioche 
non  habbiam  tutto,  fenza  fare  compenfatio- 
nc  al  loto  d’vn  dito  coirimmenlìrà  dell’o- 
ro dell’argento  e del  bronzo  » che  ci  ren- 
dono più  che  Giganti  fra  Grandi  * Percuf- 
J it  Statuari!  in  pe dibus  etus  ferYei  s & jffì ili- 
bus  . TVNC  contrita  funt  pariter  ferrum^  % 
tefia  , dts , argmtum  & aurum , & redatta-* 
quafi  infauillam  dfiiu*  are* , qu*  rapta  funt 
•vento  . Ohimè  , tai’è  la  delicatura  d alcuni, 
che,  ben  proueduti , ben  gouernati , e po- 
rti sii  le  più  alte  cime  dcTinnacoh  rtligiortp 
fi  Rimano  e fi  protettano  granati  vilipefi  c 
depredi,  quando,  in  tanta  piena  di  proue- 
dimenti  e d’alzamenti , fi  nega  loro,  in  leg- 
gcnlfimo  oggetto,  cièche  difdice.  Si per*. 
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cuore  vn  piede,  e tutta  la  Statua  tracolla? 
e nelPamareggiata.  immaginatone  dei  * vo- 
Jonterofo  non  lodisfatto,  la  piccola  Pietra» 
(come  dilli  nell’anteceduto  Sermone  l’anno 
paflato)  che  non  potè  trasfigurarli  o in  bam- 
bagia o in  butiro  alle  , brame  dell’inquiefo, 
crelce  in  Monte  sì  fmilurato,  che  occupa-» 
tutto  I Vniuerfo:  non  altro  ruminandofi<dai 
fuddito  ingi  ultamente  alteratoli , faluoche 
la  Ripulfa,  data  con  mille fcule  dLcfpofto 
conuenienze  , e con  altrettante  promclfo 
di  compeniare , fra  inondationi  di.  grado, 
il  non  pronto  concedimento  divnàj  Elicla-* 
mo  con  Geremia  : A>à,x.  nefeio  loqui.  Non 
haurei  linguai  per  rapprefcntarel’indecen-' 
za  della  querela  , le  giammai  auuenifl'ò 
tra  Noi-.  L*af dorè,  che  in  tutti  Icorgo*  di 
viucre  crocififli  , e di  volere,  non  il grap-* 
poli  delle  Vigne  cananee  , mà  il  fiele  del 
Monte  Caluarip  e i pungenti  chiodi  déUa^i. 
Regola,  mi  alficura  .che  ogniìno  fi  rende- 
rà originale  di  apoftolica  penitenza  raffina 
che  i men  Prouefti  di  Noi  a*  innamorino*, 
della  Croce,  rimiratala  elfi ,;  efprefTa:ita>*ì 
ogni  noftro  fenfa;  c,  ne’ Mondani 
inetta  vn’odio  irreconciliabile  a*  folietichi 
del  fomite  e .a’forrifi  della  vanità  » computi*  j 
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ti  à noftri  pallori  , e fantificati  dalla  noftra^ 
Offeruanza  . Tencbat  duas  Tabulai  re  fiimo- 
*jtij  , & ignorabaf  » quòd  cornuta  ejfet  facies 

fu  A,  , j t, . i • - • • ’>•»■.«  ^ 

‘144  ' • * Ed  eccoci  all*  efaminanza  del 
fecondo  Punto  da  mè  propofto  ,■  della.* 
Eferaplarità  e del  Chiarore , che  non  mai 
fi  difeongiungono  dagli  andamenti  e dal 
voltò  di  chi  h fpofa  con  ia  beata  Mortili- 
catione  del  Cftioftro . Quello  luftrore  d’l> 
fempio  è sì  neceffario  à gli  Anziani  deTa* 
cri  Ordini  ,,per  ramificare.!  più  NuoUi  di 
abito,  cd  et  vgualmente  .$L  preferitto  àtut? 
t’i  Serui  dii  Dio  , per  compungere  i mon^ 
dani,  che<;ii?  ogni  luogó.c  ;in  ogni  attione, 
debbono,  quafi  Soli  della  Fede,  nafccr^j 
Liminoli , lenza  giammaitramontare  ai  prò» 
fitto  délPanime D’ognua  di  elfi  fece  vn  uh 
tratto  Dauid  nella  fua  perfona,- cantando!* 

Qui  timent  tejvidebunt  me  -Ór  latabuntur , pf#l  f ^ 

1.  noftri  Profeti  efeono  dalia  ftan za  > 1$sh 
za  inferuorare  chili  rimira,  non  fono  de« 
gni  . del.  Grado  , à cui  !a  Compagnia  gU  " 
fubJimÒX  Io  confetto che , ne'  primi  anni 
de’ miei  ftudij,  non  mai  m' incontraua  inu  ^ . 
molti  de’noftri  -Sacerdoti , che,  à gli  fplen* 
dori  della  loro  maturità,  noncòmponeffiif 

. . miei 

» * «■  • 

* ' Digitized  by  Google 


Senio 
in  pf. 
& 18. 
To.  2. 
5<* 


474  - 1 MV  VECCHI 


y~  * ' * *1 

' J * * u L , 


jnici  l'enfi  * è non  liquefaceli!  ;i  ntóei  geli?. 
Altrettanto  fegtiiua  nelle  noft  re  Scuole  del- 
la  filòfbfia  e della  Teologia * alia  campar- 
la ih  elle  de’nofiri  Studiarti  ; che*  quali  Pia- 
neti ac  cefi  di  di  Urta  luce*  còl  fìlentio  de* 
labbri  % con  la  gfanità  degli  occhi , con  lai* 
maturità  de’gefti , eoa  la  verecondia  delio 
guance  y eon  la  diligenza  nello  fermerò , 
con  la  ferietà  nel  muoiier  fi , con  la  religia. 
-fità  nel  difputare  * necelfitauano  $1  gli  A- 
1 Unni  de’Coilegij  pontifici j corte  ogni  altro 
Scolare  à concepire  » ò compuntione  per 
trtiuederfi  * ò ardori  per  perfittrionarfi  t. 
Siamo  Erettamente  obbligati  * fótta  penaj 
di  non  edere  que*  che  fiume  » à fpargeró 
tanta"  luce  di  iantità  ne*  riguardanti  e tuia 
chi  conuerfa  con  noi  « che  ognuno  giuri  $ 
di  trarre  dal  uòftro  alpetto  facre  fiammej 
di  generofità  Criftiana  * per  ardere  tutto  il 
fieno  dc’pehfieri  terreni  * e per  purificare* 
tutto  Poro  delle  ifpirationi  diuine.  Qui  tk f 
meni  te,  nj'idebutit  ME  > ; & Utabuntur  . Pie* 
Hfque  emm  tufti  ajjìeftus  admonttio  corretto* 
hìj  *Jl  » ptrfcftioribus  Idtitìacft*  Chiudi 
poi  S,  Ambrofio  il  fu©  Comento, don  dire» 
Quatti  pule  bruta  ergo  « SI  VIDE  ARIS  ET 
EROSISI  Me* viaggi  negli  abboccamenti  p 

nei- 
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«cHe  vifitCi  nelle  atfemblee  * nelle  difpu- 
ìe*  lìdie  Àride , Wcótìuitù-fc  liotì  fanti* 
fichiàmo  chi  ci  dgUàfda  * noti  fiatilo  hè 
f ucce  (Tori  tiè  figliuòlkde'rioftti  Padri  ; Ciaf, 
diri  di  efè  ^ dUUhi^uè  giungeuà  ; riempiti  A 
i cuòff  dr  tal  feritore  * che  ogni  Biodo* 
dii  diffohtfa  frèramutauà  ili  Ninìue  peni» 
teme  I Genitori  uafcondeuariò  la  prok^ 
quando  rii  Operati)  dìgriatio,  ò p a {leggìi* 
nino  per  gli  Empófij , ò prtdicauàric  da* 
Pergami  i perdòche  qtlfefi  quanti , ò li  ri-* 
ttiirauàrìo  6 gli  vdiuino  , fàlidano  alle  C er- 
tole i t fi  nafcondeuadó  né-  Monaftetij  # 
Quarti  pulebrtim  , fi  videaris  § Ò*  profis  1 Di* 
Uerfimetìte  aduetrebbe,  fe*per  noftra  di* 
iauuentiura  * fra  tauri  che  m&lle  HoÀre  Cafej 
^incoronano  di  fcmbiatize  angeliche  ,■  alcU* 
Ui  pochi  i dimenticati  della  loto  toiidificmeV 
in  vece  dirifuégliare  gli  addormentati  Udì 
fa  colpa  co^utmi  delie  lóto  voci  e ca’fóm-» 
fi  delle  loro  opere  < iugeneraffero  iorovrt 
letargo  * per  più  difperatamcnte  perite  ci 
nelle  pompe  e nelle  vaniti  idolatrate . Q§ai 
fautità  trasfonderebbe , ehi,  viaggiando,  à 
procacciale  con  ira , negli  alberghi , fa  <&* 
pierà  più  dtfefa,  e il  letto  più  morbido  t Chi* 
«Incile  conuerfationi , non  $*  inttàghirebbej 

del- 
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delle  onoranze  e delle  ricchezze  ? fc  ci  feor^ 
gefle  fiolidi  adoratori  de*  Sublimati  e vili 
ammiratori  de'facultoSi£  Troppo  poi  fi  o& 
fenderebbe  il  Secolare  fe  ammelTo  arlla^ 
fila  tauola  alcun  de’Noflri,  TvdifTe  quali- 
ficare beuandec  lodar  conditure;  Ohimè, 
gli  Allieui  della  Croce  , fe  altro  ammira- 
no > fuorché  le  fpine  del  Sahiatore  t rafie-; 
to,  la  canna  di  Crifto  Schernito»  il  prefe-’ 
pio  dei  Verbo  incarnato,  i dolori  di  lui  e 
le  contumelie  che  fofferfe,  fono,  non  fe- 
guari  > mà  rubeili  della  Perfettiorae  * che* 
giurano,  Quàm  pulchrum>  SI  VIDEARIS, 
ET  PROSISI  Sotto  pena  di  decadere  dal- 
l’altura della  noflra  Vocatione , fìamo  aftret* 
ti  » à feminare  l'Eternità  negli  fchiaui  della 
Temporalità.  Videaris  sòr profi s ~ Sia  ruttai 
Pefteriore  noflra  compofitione  vn  Volume 
profetico,  che  anche  non  cliuorato  mà  ve- 
duto, amareggi  leivifcere  a’fuggitiui  della 
Penitenza,  e raddolcisca  le  fauci  à chi  di* 
fegna  emendamento . Vidcarisyò*  profis  . 

145  Videaris , Ò* profis  l Troppo  au* 

jiilifco  la  maeftà  del  noflro  flato,  fe  chieg- 
go a’Figliuoli  della  Compagnia , che  com- 
paiano, per  compungere.  I noflri  Nomi  , 
Rammemorati  da’Laici  » e la  fola . remin  liceo- 
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za  de!  noflro  Sembiante  debbono  operare 
ne’petti  degl’inuaniti  ciò  , che  Io  Spirito 
fanto  produce  dentro  !a  Sala  di  Sion  ne* 
gli  animi  de*  Difcepoli  * Certamente  cosi 
feguiua  * qualora  in  Nazianzo  i Cittadini 
nominauano  sì  la  Madre  come  il  Padre  di 
Gregorio  il  Teologo  . Nel  rimbombo  di 
quei  Nomi,  il  profciolto  fi componeua , Pa- 
naro non  rapiua , l’incontinente  s’infredda- 
ua , il  fuperbo  arroifiua  , l'empio  il  facriie- 
go  ['infedele  fi  arrendeuano  à Crifto.  Gre- 
gorium  dico  & Nonnam , fcrifle  de  fuoi  Gè* 
nitori  il  tanto  riuerito  Letterato  : Nam^> 

NE*  NOMINA-  QVIDEM  IPSA  PRjE*  .in~\ 
TEREVNDA  SVNT , VT  Q \JE  VEL 
SOLA  uir tutu  jiudium  in  bominum  animi s X0.59 
eccitare  queant  . Anche , à dì  noftri , ciò  87. 
accade  in  piò  d’vno  de'Noftri  » la  cui  emi- 
nente virtù  coftringe , chiunque  lo  nomina^-, 
à percuoterli  il  petto  , e à verfar  pianto 
dalla  fronte.  E* incredibile  il  giubilo  ch’io 
prouo , qualora  Signori  grandi  e venerati 
Ecclefiaftiei , ragionando  di  chi  loro,  ò in- 
gegnò le  feienze  ò maneggiò  l’anime , ftu- 
ptfatfi  e lagrimofi  ne  palefano  i preconij  c 
ne  raccontano  gli  acquifti . Balla  , dicono, 
che  riflettiamo  a’ documenti  che  ci  diede-  , 

1 ro  ' 
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ro  c alla  fantitàcon  cm  viifero -,  perche 
ripigliamo  le  beate  fattele  à-  iùnecenziu, 
criftiana  , che  i voftri  Maggiori  me*  noftfi 
animi  colorirono,  menare  fecero  delle  Ac- 
cademie erudii  infocati  Santuarij  di  viltà 
perfusfn. . Nè  vernina  qu'tdem  prAtercundjL* 
funi , yt  QVjE  VEL  SOLA  VfrWis  flu- 
diutp  in  horriinum  animi f t&itarc  queant . Hi- 
ferirei  i Nomi  di  efli , fe  riunendomi  fenaa 
numero  , nou  mi  roglieffero  l’ora  rutta  dei 
Pifcorfo . Voi , voi  Scflt  ben  fapete  * quali 
fiamme  rinuouino  nel  noftro  fcuo  i tanti 
Vecchi , che  tri  noi  dimorarono,  venerabi- 
li di  òflferuanza,  e quali  inimitabili  di  ftr* 
pore.  Tf 

Da  ouefti  quando  ei  diffomì* 
gfialfimo nella  frequenza  delle  publicho 
mortificationi , negli  ardori  donneati  eoi-? 
ioquij  > nella  porpora  della  modeftìa  virgjf 
naie , ne’raggi  • deli*  eftenore  pierà  4,  nello 
lagrime  de’céiebrati  facrificij > nella  feucri- 
tà  delle  pene  praticate , ne*god?menti  del* 
la  meditatone  celefte  *,  pelle  vampe  idei 
predicare  apoftolico , nell'amore  all'inopia-, 
religiofa,  nella  fuga  da  gli  applaufi  popo- 
lari , nella  brama  di  ftenti  ramificati,  nek 
l*ambitione  di  cedere  à tutti , di  feruirc  à 
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tutti , e di  foggiacerc  à tutti , in  luogo  41 
trar  gloria  da'ooftri  Antece(fori,ci  tireremmo 
addogo  la  confusone  debbiatimi  c il  terro- 
re de'gaftighi.  Così  proteftaua  a’fuói  Al- 
licui  S.  Bernardo  , celebrando  i preceduti 
Monaci»  e correggendo  quei  pochi,  che  fi 
differentiauano  darprimi . Male  prorfms  tibi  sct.ÓQ 
cum  tua  radice  conuenit  AR.BOR  PVSiLLAiuper 
tori  uofa  nodofa  * Kadix  emm  fanti  a • Quid  Cant. 

e a digntim  TVI S APPARAI  IN  RAIVP  ? Tot* 
f icus  , iaquit  , protuht  grojfos  fuos  . Non  hos 
nobili  à radice  traxijli , femen  hequam . Quod 
in  ca  c/2,  DE  SPI  RITV  SANCITO  £$T, 
ac  per  hoc  fubtile  totum  ac  fuauc . Che  im- 
porta à noi,  che  , fofpefe  a’muri  pelle  no* 
lire  Porterie  sfauillino  le  Immagini,  de’no* 

Uri  Santi  canonizzati  dalla  Chièfa , de’no* 

Uri  Beati  promoffi  à gli  Altari , di  quei  tarn 
ti  Sacerdòti,  che,  nelle  due  Indie,  (canna* 
ti  dagl’  Infedeli  , fparfero  il  fangue  , per 
defcrìuere  1*  Euangejio  sù  gl’indurati  fytori 
de'  Gentili  ; di  quegli  altrettanti  Scrittori  t 
che  hanno  , ne*  Tuoi  Volumi  , cpnfytate^ 
l’Ercfìe  e ammaeftrate  le  Dioccfi,  (e  al* 
cun  di  Noi,  difeordante  dalla  loro  pietS  « 
viuefle  negligente  , e morifTe  infingardo? 

Chi  cosi  affatturato  da  tepidità  (piraffe  l^ni* 

mai 
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ma,  fi  vedrebbe  rinfacciato  , negli  vltimi 
momenti  della  vita,  da* primi  Patriarchi 
della  Compagnia,  col  tuono  di  Bernardo; 
MALE*  TIBI  CVM  TVA  RADICE  CON- 
VENIT , Arbor  pu/tlla  &,  tortuofa  . Si . poco 
t’innalzafti  dalla  terra,  turche  fei  creTciu- 
to  in  vn  terreno , che  folleuò  i fuoi  Cedri 
fino  alle  (Ielle  ? Ogni  fronda  delle  primo 
Piante  erat  ad  fanitatcm  Gcntìum , L’odio 
inoperabile  ‘ di  effi  à,  qualunque  Maggio- 
ranza , fpegneua  Tambitione  di  falire  • La 
fete  ineftinguibile  , che  in  effi  ardeua  di 
Tempre  fudare  c di  Tempre  patire , ftimo- 
iaua  gli  animi  effeminati,  à trasfcrirfi  dal- 
ie praterie  di  Epicuro  alle  arene  d*  Ilario- 
ne  e di  Antonio  . Il  manifefio  trionfo  di 
effi  , nelle  calunnie  nelle  ingiurie  e.  negli 
efilij  , Tcreditaua  così  notabilmente  le  fu- 
moir macchine  del  fafto  e le  incantato 
larue  della  gloria  , che  innumerabili  fccn- 
deuano  da’Teggi  conleguiti  a’fondi  di  vita 
abbietta , e aifombre  di  profèflione  deprez- 
zata . Onde  paruc  , che  S.  Efrem , deferi- 
uendo  i Tuoi  Maggiori , profetaffe  i noftri . 
Quif  emm  adrmrandam  illorum  cernerts  bu - 
militatene  ANIMO  NON  EST  COMPVN- 
CTVS  £ Aut  quis  eorum  manfuetud ine 
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ad/bùtens  , fluport  non  efi  correptus  f Jgufs 
ita  petunia  de  Hit  t4sy  VT,  ILLORVM  PAV- 
PERTATE  PERSPECTA , NON  ILLICO 
MVNDI  ODIVM  CONCEPERIT  ? Quis  . 
fcrnkator  aut  propbanus  illos  precibus  ìntcn~ 
tosprofcexity  ET  NON  CONTINVO*  PV- 
DICVS  cffettus  cjlì  s ' - • 

147  Padri  mìei,  ftà  in  noftramano, 

ò viuerc  e venerati  e gloriofi  > fe  feguia- 
ino  Torme  di  Predecefiori  sì  fanti , ò paffar 
gli  anni,  efpofti  alla  riprouatione  de’Giu- 
fti  e alle  fatire  de*  Maligni , le  traligniamo 
da  ellì . Coperti  dalla  liurea  di  Crillo,  vfei-? 
ti  dagl’inganni  del  fecolo , fublimati  alla», 
grandezza  degli  Apertoli  , non  Ramo  più 
liberi  > ò di  viuere  mediocri , ò di  conuer- 
fare  tra  gii  ^uomini  non  Aportoli . Guai  à 
noi , fe  non  diuampaflimo , per  vemenza», 
di  fcruore.  Conciofìache , fituati  nel  mez- 
zo  e di  Eroi  euangelici  e di  Secolari  feruo- 
rolì , rapprefenteremmo  la  miserabile  con- 
^ ditione  di  quegli  Spiriti  diabolici  9 cho, 
caduti  dal  Cielo , rimafero  nell’aere , (spet- 
tatori degli  Angioli  coronati  da  Beatitudi- 
ne nell’Empireo,  e de’Giuftl  Santificati da-» 

Gratia  nella  Chicfa,  fenza  godere  òi  pre- 
gi di  quelli  ò i meriti  di  quelli  ..  Ogni 

H H Fol- 
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Folletto»  feri  (Te  Bernardo:  là  acre  ifto,  me* 
Ser»tA  diwn  idter  Calùm  &*  Terram>  de  Calo  qadens 
fu  per  j Tortiti*  cft.  Qufin  mìfcr%cum  f uffici*  Calasi 
Cane,  in  quibut  innumero s Monte s ìntuetur  diuina^» 
Tom.  cianite  fulgente  s , diuinis  Uudibus  refultan* 
1 1 *•  tesi  Jublimes  ih  gloria^  ab  andante s in  grafia  i 
Quàm  miferior  » cum  reficit  Ter* am  » Mjh» 
les  fiihilominus  quamplurimas  de  Populo  oc - 
qw fenati  u ha  beatemi  fide  f alido  s , fi  ex  e el- 
fati  e bàri  taf  e ficiofos  » cultos  virtuttèiv  i t.  - 
r+%  ' Grarie  à Crifto»  il  coi  Nomo , 

{colpito  nelle  noftre  Porte , c molto  meglio 
imprdfo  nelle  noftre  Menti  ,ci  fottrae  all* 
acerbità  di  si  fuergognato.  fuppUcio ,,  Nò, 
nò:  fiamo  e non  inferiori  à chi  ci  è prece# 
duto  di  fecolo  nelle  noftre  Cafc  con  fama-, 
di  canonizzata  virtù  , e {periamo  di  vincer 
re  <juei , che  nelle  loro  Cafc , godendo  con 
frugalità  i patrimoni) , oflferuano;  l’Enange- 
lio  con  lode . Mi  persuado , che  ogni  huo- 
mo  della  Compagnia  non  mai  compaia  iru 
publico  , fenza  le  Tauolc  nella  mano  de* 
Configli  cuangelici  cuftoditi , e fenza  lumi# 
noft  fplendori  nel  volto  di  coftumi  indici- 
bilmente efemplari . .Ciò  nondimeno  notti, 
ptìò  feguirc  v<ie»come  Moisc  * lungamente 
non  conuerfiamo  con  Dio,  >Ex conforti# fer* 
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monis  Domini  . Lampeggiò  la  faccia  di  St'é4 
fono  con  tal  diluuio  di  luce  j che  accieca- 
Ùaltf  Farifci  e Scribi-.  Intuente»  e um  omnes,  A 5.5* 
qui  J e deb  ant  in  concilio  , viderunt  faciem 5» 

, tanquam  faciem  Angeli . Voi  lo  porge- 
te Cherubino  , perche  egli  feorge  Giesù 
tra  le  nuuole:-da  cui  trae»  e fortezza  per 
fopportaprc  fallate,  e lumi  per  apparire  più 
che  huomo..  Così  di  Lui  fcrifle  ad  Ireneo 
S.  Ambrofio  , Stepbanus  Iefum  vidchat , & 
lapidari,  non  formidobat  . Chi  mentalmente 
orerà,  c. fiderà  lo  fguardo  intcriore  della-»  To40 
fua  Anima  negli  Attributi  diurni , quali  Al- 
bero  di  vita  , darà  frutti  di  fpirito  à chi 
viue  . Che  fe  da  verun  di  noi  fi  trafeuraf- 
fc  l’vfo  di  Meditare , fieri  li  e fecchi  rimar- 
remmo miferabili  tronchi , defittati  all  ac- 
cette  e preparati,  alle  fornaci  . Appunto 
come  , lenza  Tinnaffiainento  di  frefche  fon- 
tane ò di  piogge  aeree , niuna  Pianta  ger- 
moglia: così  protetta  Gio,  Grifoftomo,niun 
Religiofo  poter  .fiorire  con  fama  di  Santo, 
fenza  preghiere . Decet  igitur  Nos  C V M L>h. 
PRECATIONE  CVRSVM  ViTuE  PERA- 
GERE  , atque  bac  mentem  ajjtduè  rigare . pcUm 
Siqmdem  es . errine s homtnes  non  minus  opus  1*0,45 
babenms,,  QVAM  ARBORES  AQVARVM 
v-V  Hk  a HV-  r 
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HVMORE.  IIU  frufìus  prodiere  , nifi  hi - 
kumorem  » valcnt  : iNfor  pie - 

, * : tati*  fruefibus  poterimus  effe  grauidi  , NISI 

? PRECIBVS  IRRIGEMVR  . Vi  maraui- 
gliatc  » fe  talora  fia  talmente  infecondo  il 
. lauoro  d’alcuno  de’noftri  Operarij , che  nè 
pur  vno,  decanti  che  coltiua , ne  compun- 
ga è II  mefchinello  , paffando  fuperficial- 
mcnte  l ora  dell’orare,  fi  priua  delle  cor-* 
tenti  del  Cielo  , e , confeguentemento  » 
afeiutto  e lecco  nonauuiua  , chifeco  viue. 
Le  parole  di  elfo  non  fidamente  non  rifu- 
feitano  quatriduani  puzzolenti  e Lazzari 
putrefatti,  mà,  quali  Cembali  {cordati, em- 
piono l’aria  di  biafimato  tinnito , molellan- 
do,  e non  inferuorando  , chi  l’ode.  Lo 
fue  opere , come  morte  Figure  di  freddif- 
fìmo  Simulacro , nè  folleuano  chi  giace,  nè 
fermano  chi  crolla.  Ncque  nr>sptetatis  fru* 
flibus  poterimus  efie  grauidi^  nifi  preci  bus  ir  ri - 
gemur . 

* ' J49  E Iddio  voIelTc , che  la  Con- 

* • tempiatione  delle  diuine  Scritture  e de’iacri 

Vangeli  folTe  all’Anime  religiofe  ciò,  cho 
l’Acqua  è alle  Piante . Viuono  i Cq>pi  lun- 
gamente  ranche  col  Cielo  afeiutto,  e,fo 
; non  fioxàicono  >.  almeno,  verdeggiano  per 

. , ; : qual- 
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- qualche  tempo . All’incontro,  chi  non  Con- 
templa , butta  ogni  fronda  e fubitaracme  in- 
fracida . Sì  ripiglia  per  ciò  il Orifoftomo;e,à 
maggiore  efprdlione  della  ìndifpenfabiiej 
necefTità,  che  habbiamo  d’Orarc,  chiama  Te* 
uangelica  Meditatione  Anima  dctooftri  Spi- 
riti , e Spirito  delle  noftr’ Anime . Or  corno 
qualfifia  Corpo, per  robufto  per  colorito*  per 
frefco  che  fia,fe  f Anima  Pabbandonaipetde 
incontanente  e colore,  e forza  , e,  pian- 
piano  marcito,  fpauenta  chi  lo  vede  e am- 
morba chi  Io  fente  j così  ogni  Religiofo  r 
priuo  di  beate  Speculationi  della  Vita  eter- 
na e di  fante  Dottrine  , fi  fcolora  nella- 
Modeftia , fi  fnerua  nei  Zelo,  s’ infredda»?  , 
ncH'Offeruanza,  fi  putrefa  nel  mal’efempio, 
vitupera  e infama  tutto  vn  Comune*  guem* 
admvdum  enim  CGRPVS  hoc  nfirum  , SI 
NON  ADSIT  ANIMA,  PROFECTCf  dcQ- 
MORTVVM  EST  ac  fmtidum  : fic  Anima  , rand. 
nifi feipfam  incitet  ad  orandum  , m or  tua  efi  Deum 
M mifera  ò*  gratti  ter  olens.  Figliuoli  d Igna- 
tio  c Vifcere  mie*  prima  Morire,  che  non  *78?; 
Orare.  Così  dico  io , percioche  così  fenile 
l’allegato  Dottore  i Oportet  QVAV1S  MOR-/  - 
TE  triftius  extftimarc , fi  quii  DEPRECA-  1 
TIONE  PR1VETVR-  Anche  infermi  » 
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lafrifcmtr  it  cilitio  , non  lafciamo  1*  Oratio- 
ncv  Anche:  febbricitanti  rimiriamo  attenta- 


mente il  Crocili  (To  : e>  per  quanto  permette 
à noi  il  capo  indebolito»  più  breuemento 
$à  y mà  non  meno  amorofamente  t fo  lleuiat 
moti  Jn  Dio , e fommcrgiamoci  ridi’ Eterni* 
tà . Sofferiamo  con  minor  tedio  la  Vicinati* 


za  della  Bara  , che  la  priuatione  de’  Prie** 
ghi  - TJofpiri  dell*  Animo  denaro  ii  accom- 
pagnino con  vltirai  refpirir  dd  Corpo 
agonizzante  . MORTE  TRISTIVS  , fi  quii 
DE  PRE  CATIONE  prir/etur . Confici  cratc^ 
ora  voi  » fc  poffa  ò diroinuirfi  ò ttafeurarii 
lai  Medirationc  , per  qualunque  faccenda^ 
dinegotio  c di  Audio  i Dobbiamo  meditai 
re  ftramafczari  nel? Tempi  t tralafceremo  la 
Contemplatione  ò nauiganda  ò caualcandofr 
Non  è Giòuannf  Patriarca  che1  feri  ìia>r>o« 
; èlio  te  Apoffolo  che  &tóiaaeffci;  ùón  frQ* 

remia  v Profeta  die  perfuada  :lè  Criftó  # Ffc 
* - * gU«olo  dr  Dìo  viuo  he  - ondina  \e 

ftc.  . OPOR  JET , S EMPE  R ; tORAR  E 
if&  nunquam  dcficere . Che»  TÌfpondeteà  sì  ina* 
nifefto  Editto , Anime  , che  sì  i'ac^raentc_> 

. . voltate  le TpalleJ  Dio*  e chefategctto  defc-i 
’ 1*  prelcrlttaJ  Oratione  ali*  ómbra  d’  ogni' 
tc«cno  imbarazzo  i SEMPER  ORARE  # 


i 


& 
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&t  nunquttn  deJictTt . QueiT  *&> ^cpftanto* 
AiVrtrc  riuèiiTò-,  di  }t dritti,  fomiglianùffinn 
i^MoùèTVéèd  fblamd^lfiitfòlldcpofit^ 
Lcgg^^^ol  luftrotó^dell*  Lydc  >ttià.Q?HM  »,  , 
queilà^dkiinttà  di  Zelo»  con  cui  r.infia.nv* 
mato4.cgislitorexopcrfc  i campi  di  cada*. 
neri  e allagò  i fofi  di  (angue  » in  ^wukfr-, 
ta  di  Riti  ftranieri  accettati,  c in  gattigod* 
Vitèllr  Fonduti *•  Voi,  Padri,  che  liete  ta* 
prime  C olonne  delle  noftfe  Prorottele,  qua* * 
trafporrati per  folle  nere  il-  vmoTeriipròy 
della  Compagnia  Acetone  vi amnvhforquatt 
nouelli  Moisè  iiclla'euftddia  deil^fitcgolej 
e^nci  chiarore  de  glhBfempij  » così  vi,veg«* 
ea , emubìdel  "Profeta , fgrìdare  nei  voftro 
ritorno  ychr  alquanto  - trauma  ^ mortala 
mente  abbattere , chi  nel  tralignaamnccroris 
fracfda,'  e non  promette  emenda  dal  gelo  * 

Nè  crediate  , eCfef  libera  si  fona  fóaeritè 
a’Prouetti  degli  Ordini. £L*  obbh|(ktiòi¥Ssiii* 
trodotta  dalla  Natura , che  recide  ^ecclftnij, 
per  fecondare  il  TffchcoV  Vtlatìt  y pome» 
Tigri,  intere  mandre  di  Pecorile  nell’Ina 
•fcrno- , quiui  arfe  cfa  fiatÉle  , pttdiochcJ 
gelarono  negli  Eremi  • Stgtti  OVES  |N  rf.48. 
INFERNO  pofòi funt . Afeoltlanicy-Gotfrìdo  x * r 
Abate, cementatore  del  Tetto.  Ouej  thf>' 8 o& . 

He  4 > F0m 

\ j ■ 
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? a.  ProPter  veratri  innocentiam  , fed  propter  IN* 
HONESTAM  SIMPLICITATEM  ì QVA 
ToV7  MALIS  RESISTERE  . NOLVNT  , VEL 
i 4».  NESCIVNT,  eosappellmt  : dwo/  fine  fi ne^* 
peritura  effe  denunciata  Et  ideò , re  te  fio  firn* 
pUcitatis  velamine  9 palam  Ivquamur  verità* 
tem  cum  Propbeta  di  cent cs  : Qms  confurget 
nobis  aduerf us  malignante s r aut  fui s fiaba 
nobifcum  aduerfus  operante s imquitatemt  Njos 
talee  fumus , aut  talee  effe  debemus  » £f*s  /*  0- 
db  bominum  non  affe&emus  » ncque  forum-» 
vituperationes  expauefeamus  „ E perche  tut- 
ti ò fìtte  nella  Religione  Superiori  A fa- 
rete, ab  borni  nate  trafgreffioni  ,t  non-» 
perdonate  à trafgreflòri . Se  cafuaimente_> 

/ taluno  , f cefo  da  Gcrufalemmé , inciampa.* 
tJe*Ladri,  fi  curi  pietofamente  con  oli j di- 
Rillati , e 6 riconduca  all’  Ouilc  . L’Affaflì- 
ao,  all'incontro,  che  jferifee  à motte  via- 
; cori , fi  ftrozzi . A'  deboli  fi  dia  la  mano  : 
à gli  icaodalofi  s’intimi  la  macina  e fi  di* 

’ eunzij  il  .naufragio . Che  fe  chiudemmo  .gli 
«echi  alle  colpei,  e.  imbalfamaflimo  colpé- 
voli, faremmo^  non  Partorì  del  gregge  re* 
i iigiofo,  ma  Lupi.  Quomodo  Deumì  fegmy 
£xod.  à .dire  l'Abate , ac  Dominion  fequbnur  *ui- 
31,  dentei  abominaùonem  Jlantm  ìnlocofantb 

1 SI 

» . , --  - 
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SI  TACEMVS  ? Si  quis  efl  Domini  , i Lingot- 
tar mibi  : occidat  vir  fratrem  Ó*  amictWL* 

Ò’  proximum  fuum . Si  ergo  il  le  Dei  dicitur% 
qui  CONTRA  DELINQVENTES  velo  di- 
urni amori s excitatur  > PROFECTO*  SE 
DEI  ÈSSE  DENEGAT,  qui  eorum  prauas 
aEìiones  increpare  recufat  . Già  veggo  inu 
vna  delle  vodre  mani  il  Decalogo  Mofat- 
co  , e nell’altra  il  Coltello  apodolico . Que- 
llo per  preferuare  la  Religione  da  difetti, 
e quello  per  glorificarla  coll*  Offeruanza^ . 

Non  badò  al  Profeta  d’intimare  à feftelTo  i 
ditiini  Precetti , fe  non  ne  preferiueua  l’a- 
dempimento  alla  moltitudine,  che  lo  fegui- 
U3  . Così  à>  voi  non  badi  la  fantità  de*vo* 
dri  fpiriti  , fe  non  arringete  i vodri  fud- 
diti  e i vodri  figliuoli,  a farti  fanti.  Illu- 
minategli co’raggi  de’ vodri  feruórofi  por- 
tamenti. E,  quando  badi  la  luce  dell* E* 
fempio  , rimettete  la  fpada  del  gàdigo  nel 
fodero  del  perdono,  tdraetela,  per  1*  op- 
podo , gencrofamente,  qualora*,  per  con- 
feruare  a'Feruorofi  la  bontà  e alla  Com- 
pagnia la  fama,  vi  conueniiTe  fmembrare, 
chi  ammonito  non  fi  rauuede  , chi  rialza- 
to non  fi  fublima  , e chi  duro  refide  alle* 
voci  di  Dio  c alle  voitre . In  tal  guifa* , $ 

prò- 
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• • • _#  * i » v , 

prouedutè  tutte  le  noftre  Cafedi  vigilanti 
Guftodi*  renderanno  ogni  noftro  Operario, 
cjual  lò  deferirti  e quale  il  bramai  nel  prin- 
cipio del  Difcoj*fo  » ciò  è,  vn  Moisè,  ve- 

all-j 

Còsi 

• ♦ . • 

• .U-  v 


èerabiie  a*  Popoli  * per  la  riucrenzt 
Regole  e per  gli  fplendori  della  Vita  V 
htii  e co»  è..  . * 


* 
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TA- 


‘•Digitized  by  Google 


r 


> * ■ * TJ'À'f 

. i - .*  .•  V t\  l 


-eri  » v 


i ; 


• > i 


o;u*>  ) !!^  j:e:v 


5 Delle  Cole  piu  notabili# 

Dal  numero  fi  dinota  il  Foglio . 

» • <'  - . - -*l  i<  J il  J •'  i»;  -1  4, , j _ 1 ’ 1 » \ 


u i c ij,-: 


? ■ 


A 

/a. 


M •*’  > ■. 
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Bate  Caflìnatfe  braraofiffimo  di 

'•  "pattar,  ^3»|.  ';:ììì.  ,i;’  V.-  . \ 

Àbramo  Anacoreta , ofleruantif- 

fimo  «fella  fi&  itigbìà,.  4j?;  * 

» Àbramo  non  : perdona , e ifaaè 
non  teme  y per  rìne  remar  a’diùinP  Voferh 

. 44-  , ’ . -;)«?’  l-f.  >:C*  ■ > 

Lega  il  Figliuolo,  perche  non  fi  ifmo* 
ua  ne!  colpo,  iti. 

Figura  d*Vbbidieslza»$ì  nell’ammettere 
come  nei  licenziare  J’Egittia.  33. 
Suoi  Fattori  difeor  danti-  da  Lot,  arma- 
no i Cananei.  28  r,  >:;••;«•  C T 
Acqua  fempre  calatl  bafio,  e che  dinoti. 

3$i.  • • 

Adamo  comanda  alle  fiere  $ finche  vbbi- 

di- 
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difce  k Dio.  36.  . ; 

Ammiraglio  fi  efercita  negli  Stagni , per  na- 
uigare  nell’  Oceano  .2 14.  r 
Anello  cominciò  da  vna  pietra , legata  fiel 
ferro  : indi  trafeorfe  à diamanti  e à fme- 
raldi.  V.  . • 

Animali  fanti  d’Ezechiele,  indifferentiflìtni  à 
luoghi.  325. 

Angeli  pellegrini  rendettero  fanto  il  Padi- 
glione d’Àbramo.  iyó. 

Apoftolato  fitibondo  di  Patimenti  . 308. 

• vediyMortificatione . 

Apolidi  diflaccati  da  Città  c da  Prouincic . 

3*7-  'io  ‘ . • ; 

Affalfini  vbbidientiffuni  al  lor  Capo.  24. 

S.  Atanafio  defiderofodi  pene.  399. 

Atcrio  Oratore,  vaniflimo  nel  dire  .241. 
Auari  fiamo  con  Dio,mà  liberali  ne* capricci. 

1*.  ■ - • ■ • " : 1 y 

B 

S.  OAfiiio, indifferente  ad  ogni  Città,non-. 
fi  riconofce  efilij.  329. 

Bramofiffimo  di  pene.  4^5. 

,4  S.  Benedetto  auuelenàto,  perche  volcua  of- 
/ . feruanza.25^.  ; . •.- 

Ca- 
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CAdauero , Scuola  di  mortificarono  , 
406.  • **  •’ri  ' 

Calamita  fchiua  l'oro,  e ama  il  ferro  .401; 
Cani  lambiscono  le  ferite,  e non  le  fquarck- 
no.5  6.  ' 

Cerimonie  e motti  difdicono  à Religiosi . 


“ajl.:  \ T‘“.  !i 

Cerui  così  corrono  a'monti , come  Scorrono 
nelle  pianure.  391. 

Viuono  di  veleni.434. 

Chiefe  fieno  maeftofe  , mà  non  vafto  . 
421.  ♦ . 

Chiocciole,  Tipo  di  Religioni  attaccati  a‘Mo- 
nafterij.  331.  • - 

Cieco  di  Gerico  ftolro  nel  tollerare  , chej 
Crifto  faccia  à fuo  modo . 20. 

Cipretfò  fignifica  Religiofi  Sempre  più  olfer- 

•-  uantie  mortificati. 441. 

Compagnia  di  Giesù  oppugnata  , perche^ 
confuta  errori.  260. 

Vedi,  Perfecutione  indizio  di  Virtù . 

Con  felibri  fieno  Sommamente  pietofi  co*  pe- 
nitenti . 3 07.3 09*3 io.312.313.314.315. 


3 l6.'r  - 

- 


Con- 


tavola. 

Configlieli  pernicioftdiSuadono  i patimenti. 

3 94'4^<4'  » 

Conuerfatione  alquanto  mitigata,  le  notu 

nuoce  à Religiofi  maturi,  grandemente 

pregiudica  à nuoui*  2 1 8.2 1 9»  .o*  ^ 

Cofcienza  noD  ® difeuopre  ;à  Superiori  o au- 

• fieri  o indifcreti.5 4*5  : “ V ^ 

Difcoperta , propria  diuifa  della  £om- 

pagnia.49* ...  - - ì&o:fi  •*  .... 

Difcoperta , rimanga  in  fommo  fecreto 
...  . --  prefifo  il  Superiore*  <5<M>n  ‘ v 

Difcoperta  a uualora ^mediocri  : corno 
non  difeopetu  auuelcna  feruenu. 

k • •*  6y*  A-.'ju  •'  * ‘ 

Non  difcoperta  guida  à precipiti) . 67. 

- 70.7177#  - J 

Sidifcuopraa’Superiori^» 

* II  difeoprimento  di  effa  neceflario  ctian- 
dio  a’Ber&tti *76.78*79^  • 

: ' Si  raamfefta  da  chi  ben  opera.<s8.dj>. 
Criftiani  primitiui  pcrfeguitati.  perche,  .«me. 

utno fanrit*j8i.  ...  t ‘if  -J 
Crifto  fucciaua  poppe  , eraggtraua  pianeti. 

2<*9.  « ih  oì%:  *: n.  - 1 ^ „ 

Per  fortificare  peccatori  » fi  dimentica^ 

.> . . K del  Cielo.139.  V 1 ! 

Ributta  cofcienze  tenebrofe  • £ 

..  * » 
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Definaua  co'Farifei.mà  per  fan  tifica  r- 
gh.23tf.2j7. 

Nou  conta  quegli  anni , ne’ quali  non. 
conueitì  maluagi.p^. 

Muore,  per  vbbidjre.  1$. 


* * 


-V  - 


DAniele,  e Aio  Saflolino , 3*3.47  ij 

Suo  Saflolino  mifteriofo  ci  perfuade 
indifferenza  à luoghi  e ad  impieghi , 

r4  34^»  •«.  - _ , 

Dario  Rè , perche  viue  , rende  dolci  le  cate* 
ne  alla  moglie  prigioniera,  i f $, 

Damd  amato,  quando  canta  ; abballinato . 
quando  vinceti<?2. 

Abbatte  Giganti  r perche  ftro zzò  Leon 
m',213. 

Perche  palesò  il  peccato , rendette  fa* 
mola  e coronata  la  fna  penitenzsl  ; 
non  cosi  fegui  ad  Adamo,  copritore 
del  fallo  * <55.  * * 

Difcordie  e gare  fra  Rfìgiolì,  gli  efpongono 
„„  a“ ,nfldlc  c a gl’mfulti  de'  maluiuenti . 

* è - f * U * **  'f,  *,  "*  •+  t, 

Domeflichezza  co’Scoolari  ilacircofpcttac; 

ma-» 
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. ca  religiofa.  ai*»1 

E* 

" ' 

* * 

ECclefiaftici  perqu^l  cagione  , alle  voi- 
te,  non  Ceno  rifpettati.  1tf8.a71.a74* 
Eclifli  non  fi  vede,  fuorché  ne’maggiori  Pia- 

Ekamro  non  mangia,  e muore,  per  non. 

ifcandalizzare  Leuitipiu  giouam.4Jtf. 
Epifanio,  rifpettato  anche  dagli  Eretici,  per 

la  fomma  virtù . 277.  > : ■ • . 

Ercole  tralignato,  (imbolo  di  Ecdefiaftici  m- 

tiepiditi.*75*  ' 

Efemplarità  di  vita  , quanto  poffa  ne  cuon 

Eua  precipita  nel  peccato , perche  ammetto 
dubbij  nelPrecetto.ip.1*. 


F 


• \ • 


Hi» 


V.  :•! . 


F 


: 1 > 


Àbbriehe  magnifiche , quanto  dedicano 

a’Religiofi.  418. 41  p.  ‘‘  k. 
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Figliuol prodigo,  feparato dal  Padre,  preci- 
pitò  in  infinite  rouine.  4 1 . 

Folletti,  fimbolo  di  Religioiì  intiepiditi.  481. 
Fonte  battefimale,  Idea  di  Conuerfationi  re- 
ligiofe.i94. 

S.  Francefco  Apoftolo  delllndia  , defidero- 

fiflìmo di  patire.  3 74-5 75 -37 8. 380.400, 
404.405.409. 

Quanto  indifferente  à Luoghi  e ad  Im- 
pieghi. 321. 

Alieno  da  comandi  ,e  bramofodi  fati- 
ehe.j47.348.40j. 

G 

* 

GAllo  dell*  India  nutrifce  Giganti , o 
ftrozzereb$>c  fanciulli  .219. 

Gemma , muta  Panello  in  lepoltura  di  tanti 
miferi,  non  fouuenuti.  1 09.1  io. 

Gerico  efpugnata  dalla  modeftia  de’Leuiti * 
- 290. 

Giacob  Patriarca  ripófa  sù  la  Pietra , ma  in- 
ficine Padora  e la  cotìfacra.t85. 

Giona,  niente  turbato  nel  naufragio . 4 58. 

$.  Gio.  Gxifoftonio  perfeguitato  per  la  virtù, 

1 1 S.Gi- 
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S,  Girolamo  odiato,  perche  comentaua  Scrit- 
ture  e confutaua  Erefie.  ayr.  , 

Giuditta  a (finente  nel  campo , perche  digiu- 
nò nella  fua  cala.  212..  I 

Giufeppe  Patriarca,  così  fanro  al  focolare;, 
come  nel  trono. 349. 

Gloria  vana  fi  abborrifca.354.3 98.402. 

Gradi  più  vili  incoronano  l’anima  di  meriti . 

• 352.  vedi , Minifterij  faticofi , e non  accla- 
mati. 

S.Gregorio.Magno  voleua  Religiofi  nel  Pa^ 
lazzo  pontificio,  per  rauuiuarfi  nello  fpi- 
rito.  204. 


S.  TGnatio, quanto fpfle ardente  nel  zelo  . 
A 124* 

Quanto  giouaflfe  al  Mondo  con  la  fua_, 
lingua.2  85.2  8^.187.2  88.  : • i 

Suoi  primi  Compagni,  ambitiofiflimi  di 
penare.  150.480.  ..  ...  ...  » 

S.  Ilarione  fugge  le  Prouincie , ou’è  lodato . 

,353*  •-  :^n  " .y...  ' • 'rr 

Imitatione  denofìri  Sant*.  41 4,41 5 41 5.478. 

479- 

; ’ ' In- 
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Indifferenza  a’Coilegij  meno  proucduti.340. 
343417.  r 

> A’ColIegij  ancorché  più  offeruanti.3  3 5. 
33^.338.  .Cj  - ‘ *. 

Indifferenza  religiofa  a’Luoghi  e a’Minifterij, 
quanto  neceffaria  e quanto  vrilei  321.322. 
323.325.327»  329.  332.  333.  334*  34*- 

349*  | :*  * 

Infermi  non  lafcino  .totalmente  la  Medita*- 

tione.485,  v 

Iob  fpafima  e predica.  1514x1. 

Alle  piaghe  aggiunge  dolore.  4^4. 
Ifaac  > offerito  fui  Monte  , fi  publica  da  per 
tutto:  e duoli  interi  di  Figliuoli,  facrifi- 
cati  à gl’idoli,  in  niun  muro  fi  dipingono. 
26*  - ! ‘ : ' 


I Etterati,  nelle  Religioni  ordinariamente 
j piùfanti.357.  ; 

Lettere  religiofe  fieno  fpirituali  » ancorché^ 
co’Principi.  233. 

Lingua  religiofa  non  parli  di  materie  tnon- 
dane.304.305, 

Inferuori  econfoli.29**  .4 

S,  Lorenzo  trionfa  tra  fiamme,  3^9, 

Il  2 Lot 
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Lot,  fanto  in  Sodoma,pcrche  odiaua  follar  zi, 

l82. 

S.  Luca  fcrilTc  Euangclij  ,pcrche  fù  fanto  o 
conte  mplatiuo.2  39.240.  %t  . ^ * > , 

Luna  concorre  illuminata,  come  ofeur^ . 


S.\  /f  Aria  Maddalena  non  vede  Grillo 
IVi^frà  gli  Angioli.  338. 

Martello  rompe  vetri  , e nobilita  metalli  ; 

393.  * ? i&«*$  v 

S.  Martire  fgrida  Manigoldi , perche  lafcia- 
no  vna  parte  del  fuo  corpo  fenza  piaghe . 

3*4*  „ 4* 

S.  Melania  bramoia  di  penare.  370. 

Minifterij  più  vili  ambiti.3 98.402. 

Piufatìcofi  e meno  acclamati , li  cerchi- 
no con  brama  più  ardente . 349.350. 

'♦  35*352.35*  ••  . ; 

Modcftia  d’occhi  foprammodo  necelTaria^. 

303.'  ---  i - • 

Morto  à Dio,  chi  non  Medita.  48$. 

Mofsè,  e fuoRouetó.  367.  • ” • 

Mortificacione  iia  cotidiana.372. 

‘ é ' \ ' Si  ' 

f 
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Si  procacci  patimenti.  381. 383.407* 
408.4 1 2 .464.465 .467. 

- Giubili  nelle  pene . 366.368. 3 70. 37** 

3 73 *377*3  8 5 *3  9°*434*46  8.469. 

/.  Odiata  da’Religiofi  intiepiditi  . .387. 

393‘394*422*424*427*449452*47°* 

472-  <1 

Defideri  Cafc  pouere.341. 

Sgridi  Superiori  , fe  non  l*affliggom>. 
38  5. 

Fuor  di  tempo  e luogo,  più  ricca 
v /meriti,  e più.degna  di  corcete. 3 7 8.  i 
Mufchio  profuma  anche  i lontani  ntiB 

i «\ -t— vvl  L ** ^ 

NI  g, 

«7  3*t vn • : :r#; r «»>  ‘t>A. ÌLI? 

• i ) _>.j  ’j  j i'J  ih  oiir*:& 

VTAui  Cartaginefi abbruciat&ffiSter©  fi- 
rie* qucirimperiOi33 3. .Minori  . 
No&tolleraotc  di  patimenti.  437^  ^ 

Nouitij,  quanto  morti  fkati.44 1 ...  * $ 1 

< . ^ z'.'A  'Siuì'A 

,:j  » Vinoni 

, ; i.» 

f f | j ór/  '}ili  aOO.Tiil-!  ' ir . %‘jA 

Cchio , fuelto  dal  capo  » cede  al  Dito 
vnito  al  corpo.  35.  » 

11  1 
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Orare  Mentalmente . 4^348  j . * :•  ;j n ?«! 
Oratione  mentale  vtiiifiìma.;  ift.??#.. 

Oratore  fia  modello  e circofpetto  nel  proe- 
mio.* 72.  • • -,  ; : r • . ? > ,r  -t . -:cY 
Orò  purgato,  e non  disfatto,  dalla  fitmnuu . 
. >*62;;;  ; ; •;  * : a rs*  • 

. > i>  ’ .l' j il  6 j - >'•  'Ci 
* <k*;:  ’J»!i  ,-t  -jt  ibi 

Alma , dinota  Rcligiofi  immortificati  . 

* '.-jpftrlVl  “il  • Ut:  :>J!  : * IOsT  - 

S.  Paolo  Apoftolo  preferiue  à Timoteo  l'vfo 
del  vino.448.  - i.  . 1 

Lafcia la  Città,  oue  il  Proconfolo  Pac- 

carezza.343.1^ 

Fugge  vilmente,  per  compungere  più 
groflò  numero  di  Prouincie.  1 27.12?. 

Là  corre,  oue  mancano  gli  applaufiy  O 
■ abbondano  sì  pericoli  come  idi fagi . 

|y.  v - . , ; -y  • 1 vmA 

Pallori  di  Patriarchi  difeordanti  fra  sè . 2 8 r. 
Pecorelle  nell’ Inferno  dinotano  Superiori 
non  zelanti.  48$. 

Perfecutione  indizio  di  Virtù  e d’Oflferuanza. 
C 247^4^.2,51.255.2  54.255.2dK  \ 

- . Cagionata , alle  yoite,  da  chi  viue  tic* 

;-*•  ^ \ . pi- 
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pidamemc . itfjf.  355.  *71.  *7*.» 73. 

. * - 274*27^.  - ^ '*  ' . 

Si  fmorza  finalmente , quando^  la  Wtù 
è fomma  ; 263*  2*4. 270.  277.278/» 
281. 

S.  Pietra  non  fi  appaga  di  morire  crocififloj 
fe  alia  Croce  non  aggiunge  tormenti  . 

408.  * ‘ ; . * • . '■  * 

Porte  quattro  delia  Compagnia  f piene  tutte 

di  meriti. 49. -'“f 

Porterie  religiofe  non  fieno  teatri  dr  fiouellc, 

• ma  fcuole  di  fpirktf . 1^4*209- 

242.243. 

Predicatori  non  muouono^  & non  ^ontem- 

• plano»4e.24i1.  • •'>*  . 

v 'ì  fwv>:£ 

■ IV,, 

• ' . A 

'S  C . -,  ' .’  *> 

Agionamenti  religiofi  fieno  spirituali . 
*.  30$.'  ~ ‘ • r>  ' _ 

Sieno  ferij  co‘fecolari.29*.  ' ; 

lagionannenti  Spirituali  rendono  venerabili 

le  Religioni.  305.30^.  : * 

Senza  ftudio  d'Oratione  % non  riefeono  • 

240.241.  '•  ' " . t' 

Ugionamenti  di  Mondo  tolgono  ogni  iapo- 

1 1 4 rc 
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, re  aUolpirko.  223.224. 

Regole  fi  olferuino  con  efatt jffima  cuflodia . 

i,  4^0<4^2«  ; "*>  f •;*»;  v 

Religioni  più  nuouc  » più  anche  ncceffitofc  di 
efteriore  modcftia.172. 

Rcligiofi  fieno  efemplari  c mortificati.  474^ 

* 477*  481*;  , 

Prouetti  fieno  ofleruanti  cd  cfemplari. 

; . 4$ 445 }"j  . ; f.  . . 

Veri,  fi  procacciano  mortificationi.3  83. 

; J84.  o »!  •* 

Nd.  parlare  fieno  circofpetti  e fanti. 

' '*42-  # ’ , V 

- Sfriggano  curiofità,fpettacoli>  e veduta 
di  pompe.  225. 226. 227.229.  303. 
.3©4- 

Sieno  tolleranti  nella  mancanza  del 
domito  riftoro.448.449. 

Affidano  in  cafe  grandi  e à menfe  laute 
, con  dolore. 2 2 9.2 30.2 36.237.475*  f 
Non  entrino  in  Cafe  grandi  , fie  non  le * 
fantificano.  236.237. 

* . Debbono  fantificare  chi  feco  conuerfa* 


29 4*  * /v 

. cr:  Non  parlino  ne  di  politica  nè  di  pompe 
coTecolari.234.235.  Vedi  » Zelo  d*a* 
*r  i * ryiJie  fedo  co’prqftÌHii > ?>* 


Non 
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Non  manifeftino , quel  che  fegtJe  W*\ 
Monafterio.z98.300. 

Venerabili  per  la  Contemplatione.48$» 
Venerabili,  per  la  mcrtificatione.  43  9* 
Tanto  più  odiati,  quanto  più  offeruanti 
e più  profitteuoli.  25  1.253.254.2  5$. 
Vedi  Ferfecutione,inditio  di  virtù . 
Ne’viaggi  non  fieno  delicati.475;. 
Saranno  venerati  e venerabili , fe,  o- 
diando  maneggi  fecolari, s’impieghe- 
ranno in  materie  apoftoliche.  269. 
ui-  .'!•••:.  ! H X 

Religiofi  rifentipi  e im mortificati . 42  8. 42  9 • 

K*k 49*45;* «4^*  • ì‘  ? >rt{  ■-  . , v 

Pieni  d’ombre  e di  fofpetti,  indegni  del 

Superbi,  che fpregianoeVguali  e Su* 
o ;oì  perigri,  foggettilfimi  ad  iUufioni . 89*; 

81.82.  • yr  ••  • >'  ■ 

Ricreationi  domeftichci  nelle  Cafe  religiofe. 
fieno  ferie  e fpirituali.2 17.302,  Vedi,  Zelo 
d*  Animo  parla  di  Dio  in  cafa,  - * ■ 

Ricreationi  poco  fpirituali, damatene  curio- 
fe  paffano  à manifefto  tedio  di  facre  par- 
late. 220.  r . • K • • *; 

Roberto  Bellarmino,  sì  fanto  nella  Porporato 
come  nella  Saia,  292. 

Ilo 
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Roueto  Mofàico  verdeggia  trà  fiamme . 16S. 


. . ' i ' : j 

». 

,:  r:  "•  '*7 


* * •*  » - / r,  * 4< 

;*  * •'  ‘ il'i  'j.'.  1'.  ("  . •/ 
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S 


SAleio  precede  alle  Viti,  perche  vuole  mi- 
nore  cultura. 4$  u " -sr/l  : 0 / 
à Santolo  manca  il  pane  angelico  , quando 
gli  mancò  il  lauoro  della  Bafiiiea.  tif, 
Saflblino  di  Daniele  lafcia  Toro*  e corre  alia-. 

creta»? 45.  Vedi  Daniele.'  n omisi 
Scandalo , dato  à Reli  gioii  più  giouaìii  , gra- 
vemente piirtito.457,  : . ^ il  ; 
Scettro  gioiellato  di  Faraone  cede  alla  riio 
^Bacchetta  di  Moisè  39.i55.5j6.  * 

Scienze  non  nnocono  alio  Spirito,  ma  lo  prò- 
•’-muoùorto.  557.  * : ■-  : 

Serafini,  mentre  parlano  di  Dio,  comfaaouo- 
no  tutta  la  T erra.3  05 .3  06. 

Serietà  non  allontana  i proffimì  dalle  Cafo 
> religiofe.16S4i69.231.232. 

Seuerità  contro  à gl'Inolferuanti . 4S9. 

Sigillo , diflaccato  dalla  cera , vi  lafcia  la  fi-’ 
gura  improntata.  177. 

Silentio,  fonte  d’ogni  virtù  .317.  • r f 
Sole,  cosi  opera  ne*fohdi  della  Terra , come 
pe’giardini  de’Priucipi.  322*., 

Spo- 
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Spofa  neTacri  Cantici,  battuta  , quando  non 
parlò  di  Dio.  271. 

Acclamata  ne’patimentùe  vilipefa  nelle 
delitic.  147.148.  * ; 

Splende,  perche  vede  Giesù.483. 

Statua  di  Daniele  dinota  Religiofi  immor* 
tificati  e rifentiti.424426.  Vedi,  Daniele* 
& Stefano  fra  Manigoldi  vede  Crifto.338. 
Superiori  folleuino  chi  cade , e non  rabbat- 
tano. 55.57.59.60. 

Abbondino  di  carità  co’fudditi  imper- 
fetti.309.311.312,313.315. 

Proueggano  a*  fudditi  ogni  neceflario 
. » v j e Conueneuole  «(1010447.448. 

. „ Non  fieno  troppo  paurofi  nel  coman- 
dare.45.  . •>  - t 

, Troppo  dolci , feoronano  il  merito  de? 

fudditi.  22.2344.45* 


T Alenti,  fenza  fete  di  patire,  nè  battano, 
nègiouano.144.145.146. 147. 

Senza  fpirito  , fommamente  noccuoli 
* nelle  Religioni.  429.43 0.43 3. 
Tcodorico  Rè,  bramofo  di  ferite.  383. 

.Si 
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> Si  abbaflaua,  à prouederc  buon  panej 
in  Roma.  447.  , — '■»  " 

S»  Tcrefa  ama  patimenci.375.  1 : r 
Tiepidità,  quanto  nociua.481 . .sròiès» 

Comincia  da  tenui  principi;»  e giungo 
ad  eccelli  infoffribiii.2  2 o. 

Tiepidi  e caduti  diuengono  ottimi.  58. 

S.  Timoteo»  benché  malato,  bee  acqua . 449. 
Tralcio  recifo  non  più  frutta,  41  .*1  ? : 0 : : 


v 


. »,  •*  ; > * V.  , rf  • « 

V ' * s «f  t f *-  ; A 

■-  * v • « 

. * * 
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V Bbidienza,  gioiello  dc*fànti  Angeli . 30. 
. Si  fcolora  per  qualunqucritrò&L , 
1742.45.  .u 

V*  Se  alquanto  fi  decolla  dal  Superiore^, 
totalmente  fuanifce.42  45.  * 
Singolariflìma  fra’trè  Voti^J. 

Voto  difarmatò , c per  ciò  facilismo  à 
violarli.  5. 

Non  ammette  efaminanza  di  precetti . 


C'9  *•  * ^ **  ” * ' .* * ^ “ r yj 


Quanto  più  dura  :%  tanto  pie  riccaidi 

. : , meriti.22.  , ; 

Perfettiflima  in  Àbramo^  nel  taglio  del* 


la  Circoncifione.ia-  - : 


,Co* 


tv  . . 
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Cosi  cara  a*  primi  Criftiani,  che  non.; 
operauano,  lenza  cornane!  amenti.3  2 . 

Senza  di  effe,  nè  fi  ritengano  gl’impic- 
ghi,  e con  effe  fi  accettino.  33.  t 

Schernita,  c non  adempiutala  chi  pie^ 
ga  il  Superiore  a’fuoi  voleri.  20. 

Ciò , che  non  fi  fà  per  vbbidire , fi  ope- 
ra o per  gii  amici,  o pe'parenti. 

* ' Quanto  voluta  da  SJgnatio  neTuoi . 4. 

Se  vbbidiremo , hauremo  il  Mondo  ri- 
uerentea’noftri  Minifterij.  36.38. 

Vbbidicnte,  priuo  di  Doti,  più  vale,  che  non 
vagliono , fenza  vbbidienza  , Talenti  am- 
mirati.34. 3 8.4041. 

Vergini  Coftantinopolitane  meno  venerate , 
perdiceli  libere  nella  vita , epiu  van?u 
nelFabitoi  26$. 

Vergini  ftolte  eiclufe*,  per  mancanza  di  ca- 

rità.uar.  v*  : -■<> 

Vmiltà  religiosa  fchiua  glorie  e acclamatio- 

ni.3j2i  >•.* 

Vmone  rende  accreditate  le  Comunità  reli- 
giofe.  2 79.280.2  8 r.  r r 7. 
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Elo  d'anime»' virtù  perfettiflima.  9 5 9?» 

Ad  eflò  totalmente  inabile,  chifchiua 

difagi,  142.14$* 

Al  più*  tolleri , e non  mai  approui  o va* 
nitàoiufli.  182,188. 

Compunga  e fantifichi,  chi  feco  tratta  « 

*5>5>  « > 

Defideri  patimenti  * 123.124,  340.30** 

44*. 

Freddiamo  in  molti  Prelati  e Religiofu 

97 .99,  •••’  ‘ 

Imbrigli  le  lingue  nelle  Chicfe , c gh 
occni  per  le  ftrade.i  5 7,1 5 8. 
Intiepidito,  diuiene  reo  d’infinite  anime 
condannate,  109* 

Laici  la  fantità,  doue  vna  volta  albergò, 
177*  * ; 

Là  corra , oue  fono  pericoli  maggiori. 

Propri  jffimo  à Crifto  e à Dio.  89.90.91» 
9* -9  Ir 

più  arda,  quando  più  pena.  152,153, 
Quanto  riluca  in  chi  predica  nelle  piaz- 

v ** 
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: Ne’Miflìonarij  precede  all'onoranza 
della  Cattedra.  15  9,160. 

Non  è cordìglio,  è precetto,  1x2.  “• 

Non  fi  ricrei  nelle  conuerfationi,mà  ar- 
da e fantifichi.  19%.  2 09. 

. ! Non  entri  in  caie  grandi , fc  in  effe  non 
compunge.  1 74.175.*  76.1 94,1  of . 

Non  dimori  in  Palazzi»  fe  non  li  fantifi- 

Non  fi  addomeftichf  tròppo' co*  Monda- 
f j ni.  179.1 80.1 81. 188,  1,?- 

Non  iì  raffreddi  per  le  perfecutioni  , 

435.43^.  • - •« 

Non  traligni  fra  fecoiarì , nè  perfuadC» 
grandezze  al  parentado . 1 88. 1 89. 
190.191. 

Non  olienti  politica,  ma  feritore  ed  of- 
feruanza.  201. 

Non  folamcQte  cóntferta  Villani  nelle-» 
capanne  » ma  anche  fantifichi  Princi- 
pi nelle  Reggic.  199.200. 

Non  fi  appaghi  di  pochi , e viua  feon* 
'■tento, le  non  conuerte  tutti.  103,1 04» 
r Non  farà  ferio  co'proffnni , fe  incaf*-» 
non  parla  di  Pio,2  ii, 

Raffreddato  o eilinto  per  materie  leg* 
genfiìmee  vili,  106.107. 

Raf- 
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Raffreddato , impouerifce  le  Religioni 
di  fetenze  c d’entrate.i  i i& 

Sia  ferio  co'proffimi.  1 6j.i68.i 69.1 7 1 . 
::  296.30$. 

\ Sia  infatiabilenel  conuertire.izé. 

Santifichi,  anche  oue  non  lauora.  1 1 8. 

' Santifichi  più  volentieri  pouerelli , cho 

grandi.j4S‘34^348. 

Soaue  mà  fanto , imiti  il  faifo  di  Gia- 


cobbe.184.  .i-—  ~ 

Tutto  può  coU'cfcmplarità  della  vita-. 


* * \ po>  * v •-*-  a * 

Vnifca  alla  foauità  la  grauità.  166. 
Zelo  deirofleruanza  neceffario.48  9. 
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